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E la nave va. Già, ma
verso dove va? Parlia-

mo della nave-stato, la na-
ve-sistema che il rimorchia-
tore-Lega strappa dagli or-
meggi dell’«Europa super-
stato», della «morte della fa-
miglia» e dell’«immigrazio-
ne selvaggia» per condurla
in mare aperto. Così l’ha
raffigurata Luigi Regianini,
maestro padano; così Um-
berto Bossi (che del pittore
milanese dice: «... uno che
è capace di far vivere le mie
idee») l’ha voluta, issata co-
me uno stendardo alle sue
spalle, sul palco, nel giorno del suo intervento al
Congresso della Lega Nord. Insomma: verso dove
va, questa nave? La preoccupazione, più che politi-

ca, per un momento si fa,
per così dire, estetica, anche
se con la politica, una politi-
ca preoccupante, come si ve-
drà ha molto a che fare.
Come interpretare, del re-
sto, il guerriero celtico,
biondo e muscoloso, che
regge in mano un vessillo
con raffigurato il simbolo le-
ghista e che campeggiava
sul palco del congresso, pri-
ma dell’arrivo della mitica
nave? Ariano-padano sarà
pure una rima facile e scon-
tata ma diteci voi se quel
guerriero non vi ricorda ni-

belungiche saghe?
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ROMA Silvio Berlusconi si rifiuta di
andare in Parlamento a parlare di Eu-
ropa e Medio Oriente su richiesta del-
l’opposizione. «Queste cose comincia-
no a darmi un senso di noia» dice il
premier. «Il governo bada al sodo e
non alle chiacchiere della politica poli-
ticante». Ma gli appuntamenti inter-
nazionali incombono. E ai partner bi-
sognerà fornire spiegazioni.

ANDRIOLO CIARNELLI PAG. 2-3

Anche la Uil decide per lo sciopero generale contro l’attacco
allo Statuto dei Lavoratori. Il segretario Angeletti insiste per-
ché sia uno sciopero unitario, in una data compresa tra il 12 e
il 19 aprile, prima comunque dello scadere della moratoria
decisa dal governo. La Cisl dal canto suo aspetta invece la fine
del negoziato. Il suo leader Pezzotta prima di rompere gli
indugi intende comunque aspettare la manifestazione naziona-
le della Cgil in programma per il 23 marzo. «Il governo sban-
da, li batteremo con un sorriso», promette Cofferati dal Palavo-
bis di Milano davanti a 10 mila persone.
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B iagi resiste. Nell'infuriare di Sanremo 'Il Fatto' è l'unica
rubrica di informazione rimasta a fare il suo mestiere,

insieme ai tg, in parte sanremizzati pure loro. E l'altra sera era
suo ospite il nuovo presidente della Rai Baldassarre, che ha
promesso garanzie per tutti e autonomia dalla politica. Fatto
sta che quando Biagi gli ha chiesto se non prova qualche
disagio a governare una televisione che è in competizione con
quella del presidente del Consiglio, il massimo dirigente Rai,
appena insediato per volontà dello stesso Berlusconi, ha rispo-
sto tranquillo di non provare alcun disagio. Perché, ha spiega-
to, 'il presidente del consiglio penserà alle sue televisioni e noi
alla Rai'. Ma dai! Allora non era vero che Berlusconi alle sue
aziende non ci pensa proprio perché scavalcato da Fedele
Confalonieri, un uomo che, per questa terribile colpa, è stato
anche privato dei diritti politici. E pensare che avevamo credu-
to alla fanfaluca della 'mera proprietà' inventata da quella
brava persona di Frattini. Purtroppo Berlusconi ha dei dipen-
denti (non solo in Mediaset) disposti a fare il 'lavoro sporco',
arricchendolo anche contro la sua volontà. Poveretto, finirà
che toccherà a noi della sinistra farci carico del suo problema,
fondando il movimento Berlusconi Pulito.

Massimo D’Alema ha chiesto
che il ministro degli Esteri
Berlusconi parli alla Camera

sul dramma medio-orientale.
Risposta: «La richiesta è
ridicola, si leggano

l’Unità». (Agi, 6 marzo). Il
presidente-ministro scherza sul
sangue e non sembra saperlo.

fronte del video Maria Novella Oppo

Mera proprietà
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C ari amici socialisti,
in queste settimane ho preso atto con stupore e

rammarico della vostra ostilità verso i movimenti sorti, in
tutto il Paese, sui temi della legalità e della giustizia. Lo
chiedo soprattutto a quei vostri esponenti, da Enrico Boselli
a Ottaviano Del Turco a Roberto Villetti, con i quali ho
maturato nel lavoro parlamentare rapporti di stima: perché
guardare con fastidio, con una punta d'ira perfino, un movi-
mento che ha alla sua origine valori fondamentali e irrinun-
ciabili non solo della nostra Costituzione ma di ogni moder-
na democrazia liberale? La legge è uguale per tutti; la magi-
stratura è indipendente dal potere politico; nessun uomo di
governo può fermare i processi in cui è imputato abusando
del proprio potere; l'informazione non può essere controlla-
ta da chi dovrebbe essere controllato.
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«Il Parlamento comincia a darmi noia»
L’opposizione chiede a Berlusconi di riferire su Europa e Medio Oriente
Lui risponde come Mussolini: nelle Camere si fanno solo chiacchiere

C aro Ferrara,
leggo sui quotidiani di

oggi che stai organizzando - per la
serata di sabato al festival di Sanre-
mo - commandos di lanciatori di
uova marce, fiori secchi, pomodo-
ri e cespi di lattuga contro Beni-
gni. Ottimo e abbondante. A far
parte di queste «brigate marce» (o
preferisci «brigate rossoverdi», vi-
sti gli ortaggi scelti?) siete già una
cinquantina, sembra. Hai dichia-
rato di possedere un certo nume-
ro di inviti e che altri te ne procu-
rerai. Ne sono certo, le entrature
eccellenti non ti mancano.
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G iuliano Ferrara ha deciso
di organizzare un lancio di

uova e frutta marcia contro Beni-
gni al festival di San Remo. Ha
annunciato questa iniziativa sul
suo giornale, "Il Foglio", con di-
screta baldanza, sicuro di solleva-
re un pandemonio e felice di solle-
vare un pandemonio.
Ferrara è uno dei più prestigiosi
intellettuali della destra, è una te-
sta abbastanza libera e anticonfor-
mista. Comunque è stato mini-
stro nel governo Berlusconi e il
suo giornale ha qualcosa a che fa-
re col Presidente del Consiglio.
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Sanremo

Sempre più sangue in Israele e Palestina

LA SALUTE

CARI SOCIALISTI
SMEMORATI

Nando Dalla Chiesa

La Uil vuole lo sciopero insieme
Un’ovazione alla proposta di Angeletti. Cofferati: una risata seppellirà il governo
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QUEL COMICO
NON DEVE FUNZIONARE

Paolo Flores D’Arcais

OGGI

IL LIBERALISMO
CAMMINA SULLE UOVA

Piero Sansonetti
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Renato Pallavicini
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L’Uefa dice no
al Milan in Israele

Sharon e Peres
protestano

La città di Gaza bombardata per rappresaglia da parte degli israeliani

Borrelli
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Giuliano Ferrara all’attacco di
Benigni: «A Sanremo gli tireremo
uova e fiori marci». Motivo del boi-
cottaggio: sotto elezioni andò da
Biagi «violando la par condicio».
Anche una parte del “Foglio” si dis-

socia. Pippo Baudo: «Spero sia una
boutade, la satira va rispettata». Pro-
testa l’Ulivo, silenzio imbarazzato
degli opinionisti della destra.

BRUNELLI e FANTOZZI PAG. 4-5

«Uova contro Benigni»
Il regime va all’assalto
del Festival

Gela
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Giuseppe Vittori

ROMA Lo spregio del premier è in pri-
mis verso l’opposizione. Come Maria
Antonietta agli affamati diceva
“dategli delle brioche”, Berlusconi a
chi chiede una corretta dialettica demo-
cratica dice: “Poche chiacchiere, legge-
te l’Unità”. Ciò ci lusinga, non lusinga
tanto la democrazia, che il premier in-
terpreta a modo suo, e ciò ci preoccu-
pa visti i prece-
denti non tanto
remoti.

Era stato
Massimo D'Ale-
ma in mattinata a
«rivolgere un invi-
to al governo», e
a chiedere una di-
scussione in Parla-
mento. «Mentre
noi siamo qui - di-
ce - ancora que-
sta mattina, aerei
ed elicotteri dell'aviazione israeliana
hanno bombardato Gaza ed altre città
palestinesi. Sembra davvero che la tra-
gica catena di attentati e di rappresa-
glie stia sfociando in un conflitto, in
una vera e propria guerra. Noi sappia-
mo - dice D'Alema - che ci sono molte
responsabilita, non abbiamo mai na-
scosto la nostre preoccupazione per la
sicurezza di Israele e abbiamo più vol-
te condannato il terrorismo». «E tutta-
via credo che non sfugga a nessuno -
ha proseguito D'Alema - che voglia
guardare con spirito equanime la situa-
zione, la preminente responsabilità po-
litica del governo israeliano. Ancora in
questi ultimi giorni, a fronte della tre-
gua dichiarata da parte di tutte le orga-
nizzazioni palestinesi, il governo israe-
liano ha dato il via libera alle forze
armate d'Israele per rappresaglie e di-
struzioni all'interno dei campi profu-
ghi, riaccendendo così la miccia degli
attentati, delle rappresaglie, delle ucci-
sioni».

«E oramai - osserva D'Alema, que-
ste rappresaglie si rivolgono alla popo-
lazione civile». Ora, «tutto questo è in-
tollerabile.

Ed è più che mai intollerabile il
silenzio e l'impotenza dell'Europa».
Quello che accade in Medio Oriente -
sottolinea D'Alema, «non fa che fo-
mentare nuovo odio e nuova insicurez-
za anche per noi. Io credo che il presi-
dente del Consiglio debba venire al più
presto a discuterne in Parlamento. Io
penso che l'Italia debba prendere un'
iniziativa molto forte innanzitutto con
i nostri partner europei perchè l'azione
europea eserciti un'azione energica nei
confronti del governo di Israele».

La richiesta di D’Alema era stata
accolta con favore da buona parte dei
colleghi della maggioranza che si sono
subito adeguati dopo le parole di Berlu-
sconi che a venire in Parlamento non
ci pensa nemmeno

«Risposta maleducata, maleduca-
ta, precipitosa e rozza», frutto presumi-
bilmente del fatto che «non ha capito
di che cosa si tratta». insomma, una
delle «sue consuete gaffes». Così Massi-
mo D'Alema, lasciando l'aula di Mon-
tecitorio, commenta con i giornalisti la
dichiarazione con cui Silvio Berlusco-

ni ha definito «richiesta ridicola» quel-
la avanzata dal presidente dei Ds di un
dibattito parlamentare sul precipitare
della crisi mediorientale.

I presidenti dei gruppi parlamenta-
ri dell'Ulivo della Camera chiedono, in
una lettera al ministro dei rapporti con
il Parlamento Carlo Giovanardi, che
sia il presidente del Consiglio Berlusco-
ni a rispondere all'interpellanza urgen-
te sulle dichiarazioni del ministro per
le Riforme, Umberto Bossi. Nella lette-

ra a Giovanardi
(Berlusconi man-
derebbe lui a ri-
spondere sul Me-
dio Oriente) fir-
mata da Luciano
Violante, Pier Lui-
gi Castagnetti,
Marco Boato, Al-
fonso Pecoraro
Scanio, Marco
Rizzo, Siegfried
Brugger e Ugo In-
tini si afferma:

«Noi stimiamo la sua figura politica ed
il suo impegno di governo», ma «rite-
niamo non opportuno che la risposta
a quell'atto venga data dal Ministro
per i Rapporti con il Parlamento. In
discussione - si legge ancora - infatti
non è il rapporto tra Governo e Parla-
mento; sono la politica generale del
governo italiano nei confronti dell'
Unione Europea, la compatibilità tra
la presenza dell'onorevole Umberto
Bossi nel governo e gli indirizzi di poli-
tica europea dello stesso governo, l'op-
portunità e la correttezza degli orienta-
menti politici assunti da Bossi in mate-
ria, in una sede ufficiale come il con-
gresso del suo partito, la riduzione del-
la credibilità del nostro Paese nell'
Unione europea». I temi in discussio-
ne - conclude la lettera - «non rientra-
no nella responsabilità politica del mi-
nistro per i rapporti con il Parlamento;
rientrano invece nella sfera delle re-
sponsabilità politiche del presidente
del consiglio. A nostro avviso, pertan-
to, è il presidente del Consiglio, unico
titolare degli indirizzi politici del Go-
verno, che ha il dovere politico e costi-
tuzionale di offrire al Parlamento e al
Paese i chiarimenti richiesti».

Nella mattinata i deputati della
maggioranza erano d’accordo
con l’ex premier del
centrosinistra. Poi hanno
cambiato idea alle
parole del loro capo

‘‘Era stato il
presidente della

Quercia a chiedere il dibattito
alla Camera sulla grave

situazione in Medio Oriente e
la posizione italiana in merito

‘‘

La lettera spedita da
tutte le componenti
dell’opposizione «C’è
in gioco la linea in
politica estera
dell’Italia»

Ed è a questo punto che, come pietre, sono cadute le
parole sull’Unione europea, paragonata ad una sorta
di Unione Sovietica dell’Occidente. Unito alla defini-
zione di «forcolandia» e alle altre accuse alle istituzio-
ni continentali, l’accostamento è diventato immedia-
tamente scottante. A ragione, credo, perché con tutta
la comprensione per gli stati d’animo davanti ad una
platea congressuale e per le ragioni di una dialettica
spinta oltre le righe, definizioni del genere sono al di
fuori da ogni possibile comprensione e accettazione
da parte di chi, , degasperianamente, ha cinquant’an-
ni fa creduto che l’unità dei popoli europei potesse
essere elemento di libertà e progresso, anche per ab-
battere, com’è accaduto, il muro di Berlino. Le criti-
che alla burocrazia di Bruxelles, alla sovrapposizione
spesso troppo automatica di sovranità europea rispet-
to ai Paesi singoli, alla costituzione di poteri forti
(troppo forti) all’interno dell’Ue, sono legittime ma
non possono far dimenticare che la costruzione conti-
nentale ha portato enormi benefici all’Italia e, in
particolare, alle regioni del nord (Lombardia e Vene-
to soprattutto), che hanno conosciuto uno sviluppo
straordinario negli anni della costruzione europea. E
come deputato di Treviso so quello che dico.

Gustavo Selva, SECOLO D’ITALIA, pag. 14

D’Alema: premier rozzo e maleducato
Il capo del governo manda Giovanardi a riferire, l’Ulivo: «Lui ha il dovere di chiarire»

Dalle notizie di agenzia, ieri si apprendeva che la
Commissione europea avrebbe “criticato” certe di-
chiarazioni del ministro Umberto Bossi. E che il
leader dell’opposizione, Francesco Rutelli, avrebbe
presentato non si sa bene quale “interrogazione
urgente” al Consiglio europeo per iniziative da
assumere «alla luce delle gravissime dichiarazioni
antieuropee venute dal congresso della Lega».

A seguire, statisti del livello di Boselli e Casta-
gnetti i quali chiedevano le dimissioni del ministro
Bossi, mentre l’ex rappresentante degli Esteri, Re-
nato Ruggiero, spiegava che il motivo delle sue
dimissioni fu appunto questo: il cosiddetto
“antieuropeismo della Lega”.

Ora qui non interessa discutere delle
“gravissime dichiarazioni” del capo della Lega, per-
ché può trattarsi di idee condivisibili o no, fondate
o no, ragionevoli o no, ma non è questo il proble-
ma. Il problema è se un politico ha il diritto di
manifestare le proprie idee durante un comizio, e
se la Commissione europea o chi pretende di rap-
presentarla ha il potere o no di fargli le pulci.

Iuri Maria Prado, LIBERO, 6 marzo pag. 1-7

‘‘

«Manca di sensibilità istituzionale. Il premier ha mostrato disprezzo per tutte le componenti»

«Per lui l’opposizione
è un’azienda da distruggere»

diverso parere

«nessuno è più europeista
di noi» (Berlusconi)

capogruppo Ds
alla Camera

Ninni Andriolo

Roma «Berlusconi manca di sensibilità
istituzionale. Si comporta come se l’opposi-
zione fosse un’azienda concorrente che deve
essere distrutta...»

Onorevole Violante, il Presidente del
Consiglio definisce ridicola la richiesta
di un dibattito sul Medio Oriente e di-
ce che non ha nulla da riferire alla Ca-
mera sull’Europa. Due schiaffi al Parla-
mento, uno dopo l’altro...
Ieri alla Camera c’è stata unanimità sulla

richiesta di Massimo D’Alema. D’Alema,
dando atto del viaggio a Ryad del Presidente
del Consiglio, aveva segnalato la necessità
che, successivamente, ci fosse una discussio-
ne in Parlamento che potesse dare al governo
gli indirizzi necessari per un significativo ruo-
lo dell’Europa in Medio Oriente. Invece di
considerare questa una buona occasione per
un’azione unitaria del Parlamento italiano
sulla tragedia israelo-palestinese, il Presiden-

te del Consiglio ha reagito con un’invettiva
contro il Parlamento. Si è manifestata così
una sua grave inadeguatezza politica.

Berlusconi ha detto un no sprezzante
anche all’invito a riferire in Aula su
Bossi e sulle sue accuse all’Europa
“sovietico-fascista”....
Su Bossi Berlusconi ha da dire cose preci-

se. Noi, come capigruppo dell’opposizione,
abbiamo scritto al ministro Giovanardi, che
era stato incaricato dal governo di rispondere
alla nostra interpellanza, sottolineando stima
e rispetto nei suoi confronti ma rimarcando
che deve essere il Presidente del Consiglio, e
non il ministro per i rapporti con il Parlamen-
to, a riferire in Aula. La questione riguarda
infatti l’indirizzo politico generale del gover-
no e la compatibilità dello stesso Bossi con
l’esecutivo di cui attualmente fa parte.

Fatto sta che Berlusconi ha creato im-
barazzo anche alla sua stessa maggio-
ranza...
Prendiamo l’esempio del dibattito sul Me-

dio Oriente, definito ridicolo dal Presidente

del Consiglio. Può capitare a tutti di sbaglia-
re, poi però si può anche chiedere scusa. Ber-
lusconi non lo ha ancora fatto. Un secondo
errore. Quella di Berlusconi non è stata una
scortesia fatta a un singolo partito dell’opposi-
zione, la qualcosa sarebbe già grave. Tutte le
componenti dell’Aula ieri si erano dichiarate
d’accordo con l’esigenza che il capo del gover-
no riferisse in Parlamento sui drammatici av-
venimenti mediorientali. Comportandosi in
questo modo Berlusconi ha mostrato disprez-
zo per tutte le componenti parlamentari. Per-
fino per le sue, che dopo si sono viste costret-
te a arrampicarsi sugli specchi.

Leggi delega, decreti, rifiuto del con-
fronto in Aula. Una catena che snatura
giorno dopo giorno la dialettica parla-
mentare. Non crede?
Oggi parliamo del Parlamento, tra qual-

che giorno magari torneremo a parlare della
magistratura. Avanza un processo complessi-
vo di costruzione di una posizione dominan-
te contraria allo Stato democratico di diritto
fondato sulla separazione dei poteri e sulla

separazione tra lo Stato e il mercato. Rischia
di franare l’A, B, C dello Stato democratico
contemporaneo a causa di iniziative che ten-
dono a cancellare la separazione dei poteri e
a ricondurli tutti nelle stesse mani. Bisogna
mettere in guardia da una torsione non de-
mocratica delle regole. La frase di Berlusconi
di ieri, come tutte quelle che magari non
sono meditate ma vengono fuori spontanea-
mente, risponde ad elementi culturali pro-
fondi. In realtà c’è una deformazione azien-
dalistica, la stessa che spinge Berlusconi-pa-
drone a regalare orologini d’oro ai deputati
più assidui della sua maggioranza. Ieri, in
Aula, una volta tanto, si era creato un clima
di unità su un tema drammatico. Le linee
politiche e i comportamenti di molti mem-
bri del governo provocano fratture nel Pae-
se e lacerano quel tessuto connettivo fatto di
valori, di tradizioni, di identità che sostiene
il Paese.

Lei è stato presidente della Camera du-
rante la fase dei governi dell’Ulivo. Ri-
corda episodi analoghi a quelli di ieri?

Una espressione simile a quella adopera-
ta da Berlusconi non l’ho sentita pronunciare
né da Prodi, né da D’Alema, né da Amato.
Nessuno di loro, tra l’altro, ha teso a concen-
trare nelle proprie mani tanti poteri. Si sono
ben guardati dal considerare il Parlamento
come la longa manus di Palazzo Chigi. Ci
sono due diverse culture politiche, c’è poco
da fare. Il nostro impegno deve individuare i
processi degenerativi della democrazia, segna-
larli tempestivamente all’opinione pubblica e
anche alle forze di maggioranza che non cre-
do condividano tutte e unanimemente questi
strappi.

A quali processi si riferisce?
Chiedo agli imprenditori: avere sul mer-

cato delle assicurazioni, della pubblicità, del-
l’editoria, dell’informazione, della televisio-
ne, un soggetto che è anche Presidente del
Consiglio giova alla concorrenza o no? Faccio
un esempio. Berlusconi annuncia all’assem-
blea degli editori che si impregnerà per soste-
nere l’editoria. Significa che si impegnerà a
sostiene se stesso o no?

Ritorna il conflitto d’interessi...
Ecco. Perché gli Usa hanno tenuto in

maggior conto il conflitto d’interessi? Perché
in quel sistema i partiti sono più deboli e il
mercato è più forte. In Italia oggi noi abbia-
mo un sistema politico ancora debole e un
mercato che comincia ad avere una sua forza.
In queste condizioni confondere Stato e mer-
cato significa danneggiare tanti i principi del-
la democrazia politica quanto i principi della
libera concorrenza nel mercato. Noi stiamo
lavorando non solo per la garanzia della de-
mocrazia politica ma anche per la difesa dei
principi di fondo del libero mercato.

Vincenzo Vasile

ROMA Chi lo conosce ammette: sta cam-
biando qualcosa nello «stile Ciampi». Il
presidente che durante i primi anni del
suo mandato s'era tirato addosso critiche
di segno opposto a quelle che avevano
bersagliato i predecessori (troppa inerzia,
invece che eccessivo interventismo) ha sfo-
derato in questi giorni inedita grinta. La
solidarietà portata ai magistrati riuniti a
Salerno, la convocazione al Colle di Berlu-
sconi sull'Europa, la prossima, analoga
visita di Frattini al Quirinale sul conflitto
d'interessi, sono i tre episodi in sequenza
che fanno pensare a una svolta. O quanto
meno a una modifica dell'atteggiamento
di cautelosa circospezione che finora ha
segnato i passi del capo dello Stato. Che
ha compiuto il tratto fondamentale del
suo cursus honorum fuori dai giochi della
politica.

Riepiloghiamo: 1) Invece di diserta-

re, come gli veniva consigliato, il congres-
so dell'Anm a Salerno, Ciampi si è recato
alla seduta di apertura del 28 febbraio
scorso e ha colto l'occasione per ribadire
concetti certamente non graditi da parte
della Destra. È stata una breve dichiara-
zione davanti alle telecamere. Ma i magi-
strati ne avevano letteralmente bisogno. E
il governo ne avrebbe fatto volentieri a
meno.

2) Martedì, l'incontro sull'Europa al
Quirinale con Berlusconi, Fini e gli altri
ministri direttamente coinvolti nelle scelte
europee. Colazione di lavoro, è vero, pro-
grammata da tempo. Ma infocata dalle
contemporanee, pesantissime censure del-
la Commissione europea per i comiziacci
di Umberto Bossi. Per la prima volta al
Quirinale- inquilino Ciampi - un incon-
tro con il governo si è chiuso, perciò, con
un vincolante richiamo alle linee consa-
crate nei documenti ufficiali e nelle delibe-
razioni bipartisan del Parlamento. Cui il
governo tutto si deve attenere sulla politi-

ca europea.
3) Per le prossime ore è atteso al Qui-

rinale Franco Frattini. Il ministro, firma-
tario del disegno di legge governativo sul
conflitto di interessi, viene convocato alla
vigilia della partenza di Ciampi per il Sud
Africa. Il presidente sarà impegnato in
quella visita di Stato proprio nella settima-
na in cui la legge passa al vaglio del Sena-
to. Ha chiesto che si operino modifiche al
testo varato a colpi di maggioranza dalla
Camera. Altrimenti ha minacciato di rin-
viare alle Camere il provvedimento.

Il punto di sofferenza principale che
da qualche mese fa volgere al brutto il
barometro dei rapporti con palazzo Chigi
si chiama Europa. Ciampi avverte la sem-
pre più evanescente presenza dell'Italia
nel teatro europeo: ne ha probabilmente
parlato proprio ieri pomeriggio al Quiri-
nale con Giuliano Amato. Anche per via
dell'assenza di un ministro titolare della
Farnesina (Ciampi sollecita la fine dell'in-
terim, che sin dall'inizio aveva raccoman-

dato fosse breve), ci si ritrova continua-
mente a dover precisare e rassicura re il
resto d'Europa sull'irrilevanza delle posi-
zioni di Bossi e sulla nostra tenuta. È
questa «rassicurazione» verso gli alleati,
che Ciampi ha ottenuto di mettere nero
su bianco con un puntuale elenco di di-
chiarazioni di intenti europeisti, la chiave
di interpretazione del summit di mercole-
dì sul Colle. E i titoli dei giornali su Berlu-
sconi che «rassicura Ciampi», quasi per
rabbonire un capo dello Stato immotivata-
mente inquieto per fatti marginali, sono
ispirati dalle imbeccate di palazzo Chigi.
Che in questi giorni avverte il fiato sul
collo del Presidente.

Pressato da ogni parte Ciampi chie-
de, infatti, modifiche al testo approvato
dalla Camera sul conflitto di interessi. Gli
«sherpa» di palazzo Chigi e del Quirinale
già sono all'opera perché l'incontro con
Frattini possa portare a qualche progres-
so. Ciampi ha consultato i suoi uffici, che
hanno individuato nella sovrapposizione

dell'Authority ai poteri del Presidente un
pericolo di «vulnus costituzionale». Ma
ragioni di opportunità sconsigliano di im-
boccare sin da ora la strada del rifiuto
della firma in calce al provvedimento.Pri-
ma di arrivare allo «show down» bisogna
esperire, secondo Ciampi, tutti i tentativi
per svelenire lo scontro politico. Anche a
questo proposito invita a tenere in conto
le preoccupazioni dei paesi partner, che si
stanno abituando a considerare il nostro
paese in uno stato permanente di scontro
febbrile. A Frattini Ciampi chiederà, dun-
que, un gesto concreto di disponibilità al
dialogo con l'opposizione. Fonti del Polo
hanno fatto sapere che qualche correzione
potrebbe riguardare l'inasprimento delle
sanzioni. Ma la Destra si rifiuta di tocca-
re il famoso «articolo due» che assolve da
ogni conflitto i titolari della proprietà
aziendale, come Berlusconi. E così il risve-
glio attivistico del presidente rischia di tro-
varsi di fronte a una missione abbastanza
impossibile.

Il capo dello Stato chiede modifiche al testo Frattini ma si scontra con la destra che si rifiuta di ritoccare l’articolo che assolve i titolari di proprietà aziendali

Conflitto d’interessi, missione impossibile per Ciampi?

L’aula di Montecitorio Filippo Monteforte/Ansa

Luciano
Violante
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Le frasi di Bossi? Ma si sa, lui
usa sempre un linguaggio
colorito per i suoi elettori a cui
siamo abituati. Ovviamente
nessuno vuole un
superstato europeo

‘‘Che bisogno c’è di
riferire? Dovrei

riempire gli italiani di
chiacchiere inutili. Vadano a
leggersi i giornali, si leggano

l’Unità...

D
ue stili a confronto, ma an-
che due opposte concezioni
della democrazia. Un ex pre-

sidente del Consiglio, Massimo
D’Alema, che si presenta in Parla-
mento, sfidando anche gli umori
comprensibilmente poco «biparti-
san» del popolo dell’Ulivo, per chie-
dere di costruire una forte iniziativa
che contribuisca a fermare la tragi-
ca escalation militare in Palestina. E
un premier in carica, Silvio Berlu-
sconi, che per nascondere la pro-
pria impotenza arriva a definire «ri-
dicola» la richiesta già fatta propria
da buona parte della Camera dei
deputati. Chi, dei due, ha bisogno
di «lezioni di democrazia»?

Bada «al sodo», il presidente
del Consiglio. Ovvero ai riflettori e
alle telecamere attraverso le quali
imbonire il proprio elettorato. Non
perde occasione - ieri si trattava del-
le infrastrutture ligure - per com-
pensare a suo modo le «chiacchiere
della politica politicante». Quelle,
par di intendere, che si consumano
in Parlamento. Dove, semmai, si
può delegare un politico di profes-
sione per la bisogna. Ieri, il vice pre-
sidente del Consiglio, Gianfranco
Fini, per il question time. E bisogna-
va sentirlo irridere alla domanda
«fantasiosa» di Agazio Loiero: «Si,
c’è un patto talmente segreto da es-
sere stato sottoposto al giudizio di
qualche milione di connazionali».
Non una parola, però, sulla «rivela-
zione» del leader leghista che il 90%
del programma della Casa delle li-
bertà è stato scritto a quattro mani
con Giulio Tremonti. Tant’è, il lea-
der di An sembra accontentarsi di
rappresentare il residuo 10%. Per
giunta a mezzadria con il Biancofio-
re. E oggi, appunto, tocca al mini-
stro per i rapporti con il Parlamen-
to, Carlo Giovanardi, spiegare che i
fischi presi ad Assago dal suo amico
di partito Luca Volontè non intacca-
no la compattezza della maggioran-
za. Quella «garantita» dal leader ma-
ximo. Che, però, al congresso della
Lega è andato solo per prendersi gli
applausi di rito, collusivo con un
linguaggio «comprensibile» in «cer-
te sedi» e di fronte a «certi elettora-
ti». Può, ora, guastarsi l’immagine

affrontando le prevedibili contesta-
zioni di Montecitorio? Parola di Ber-
lusconi: «Queste cose cominciano a
darmi un senso di noia».

Chissà se il fastidio non sia sta-
to accresciuto dai richiami del capo
dello Stato a non deragliare dai pro-
nunciamenti parlamentari sull’Eu-
ropa. Se in quel vincolo crede, a
maggior ragione Berlusconi è tenu-
to a riaffermarlo là dove è stato san-
cito. A meno che il timore non sia
costituito da una opposizione che
cercherebbe solo «il modo di fare
tanto rumore per nulla», bensì da
una maggioranza dove non manca
chi non fa finta di nulla. Proprio
ieri i deputati e i ministri del Bianco-
fiore hanno messo nero su bianco
che «escludono qualsiasi ipotesi di
modifica dell’articolo 117 della Co-
stituzione per quanto riguarda i vin-
coli derivanti dall’ordinamento co-
munitario e dagli obblighi interna-
zionali». Il riferimento non è tanto
al linguaggio di Bossi, ma a un preci-
so deliberato congressuale volto a
scardinare una politica europea nel
segno della continuità con i prece-
denti governi di centrosinistra. Di
più: l’Udc chiede di riprendere il
dialogo con le parti sociali, in aper-
ta contrapposizione con le forzatu-
re del ministro leghista Roberto Ma-
roni. E di peggio: ritengono necessa-
rio riportare «ad un giusto equili-
brio» il rapporto tra governo e Par-
lamento, messo a dura prova dalla
militarizzazione della maggioranza
sul conflitto d’interessi.

Per ognuno dei nodi lasciati irri-
solti da Berlusconi, dunque, comin-
cia ad emergere una posizione diffe-
renziata all’interno dello stesso cen-
trodestra. Politicamente ingom-
brante e fastidiosa se dovesse emer-
gere in Parlamento, e non potrebbe
essere altrimenti visto che se non
risultano numericamente determi-
nanti, i centristi hanno pur sempre
da evitare la marginalizzazione an-
che della propria identità. Può an-
che essere stata una «gaffe», allora,
quella di ieri. Non solo, però, nei
confronti di D’Alema. Ma proprio
della politica là dove si confronta
con la sovranità popolare. È, appun-
to, questione di democrazia.

ROMA «Umberto Bossi fustiga
“l’Europa fascista”». Questo il ti-
tolo dell’articolo pubblicato dal
quotidiano francese “Le Monde”
al termine del congresso della Le-
ga Nord. «No all’europa fascista,
no alla sinistra nazista»: nell’aper-
tura del pezzo le parole di Bossi
che, ricorda poi l’inviato france-
se, è il «numero 3 del governo di
Silvio Berlusconi», il ministro
per le Riforme che «vede nell’eu-
ro “una dichiarazione di guerra
agli Stati Uniti”». Molte altre di-
chiarazioni di Bossi in merito al-
l’Unione europea non sono però
giunte oltralpe. Eccone alcune.

Il 7 aprile 2001 disse: «Que-
ste elezioni decideranno che tipo
d’Europa sarà. Un’Europa super

Stato, come propone la sinistra,
l’Unione Sovietica d’Occidente,
oppure una confederazione euro-
pea dove restano intatte le sovra-
nità nazionali». Il 9 dicembre:
«Con la super Procura europea
qualcuno ha voluto fare un salto
in avanti - ma, aggiungeva il neo-
ministro della Repubblica - la Le-
ga mai e poi mai consegnerebbe
l’operaio della Bovisa o qualsiasi
cittadino a Forcolandia». «Noi
siamo per dare all’Europa il me-
no possibile», disse poi dieci gior-
ni dopo. Arriva il congresso. Bos-
si ribadisce il concetto e assicura i
suoi. «Padania libera», ma non
solo. «Chi vuole un’Europa senza
Stati vuole un super Stato, vuole
l’Unione Sovietica disegnata da

Stalin, vuole un potere giudizia-
rio superiore alla sovranità popo-
lare; vuole una Europa giacobina
che purga con la supremazia del
potere giudiziario rispetto alla so-
vranità». «Noi vogliamo un’Euro-
pa in cui la Padania ci sia e non
scompaia in un meccanismo neo-
giacobino». Parole riportate su
tutti i quotidiani nazionali. «La
Lega farà una resistenza civile
contro l’invasione normativa del-
la Ue - riporta “il Giornale” - così
come l’Europa è il nuovo fasci-
smo». Sulle colonne della
“Padania” le parole di Bossi trova-
no grande eco: il 3 marzo, viene
pubblicato un articolo dal titolo
«Bossi: trainiamo il Paese sulla
rotta del cambiamento», in cui
vengono riportati ampi stralci
del discorso pronunciato al con-
gresso. «Gli eccessi normativi di
Bruxelles a volte possono far ride-
re. Come lo standard della lun-
ghezza dei piselli o delle carote.
Ma dietro a simili cose, si nascon-
de un disegno letale per l’avveni-
re e la libertà dei popoli».

ROMA All’indomani delle parole
pronunciate dal Umberto Bossi al
congresso della Lega, all’interno
del centrodestra qualcuno si dice
preoccupato, come i centristi Vo-
lontè, Follini, e anche il presidente
della Camera Casini. Ma altri mi-
nimizzano. Come fanno il pre-
mier Silvio Berlusconi, il vice pre-
mier Gianfranco Fini e il ministro
degli Affari regionali Enrico La
Loggia.

Queste le parole di Berlusconi
riportate sul “Giornale” del 5 mar-
zo: «Sapete bene come è il linguag-
gio colorito di Umberto. Anche
all’estero hanno imparato a cono-
scerlo. La vera verità è che sotto
c’è una cosa che condividiamo in
tanti non soltanto in seno alla

maggioranza: l’Europa deve essere
un soggetto forte, oltre alla mone-
ta ci deve essere anche una politica
europea, e anche un esercito euro-
peo per poter intervenire nelle cri-
si regionali. Quella che noi non
vogliamo, e che non dovrà essere,
è un’Europa dei burocrati: su que-
sto concetto c’è accordo assoluto e
totale con molti altri leader degli
altri Paesi continentali».

Parole riprese da La Loggia
che in un’intervista al “Corriere
della Sera” dello stesso giorno di-
chiara: «Bisogna imparare a distin-
guere fra il Bossi ministro e il Bos-
si da comizio. Il primo è la perso-
na più ragionevole del mondo,
grande intuito, grandi capacità e
anche tanto equilibrio. Il secondo

fa colore e solo colore, ama le paro-
le forti. Tutto qui».

Anche Fini, che pure durante
il suo intervento al congresso della
Lega aveva dichiarato che in alcu-
ne materie serve più Europa e che
«è profondamente sbagliato vede-
re nell’Europa un nuovo nemico»,
all’innescarsi delle polemiche ten-
de a tranquillizzare e invita i centri-
sti «a non drammatizzare perché
al di là dei toni, conta la sostanza
dei fatti».

Parole che però non convinco-
no gli esponenti del Ccd-Cdu. «Io
contesto alla Lega - spiega il leader
della Vela Marco Follini - una vi-
sione dell’Europa che assomiglia
di più a un film dell’orrore che a
un costruttivo progetto politico.
“Forcolandia”, “Europa Urss del-
l’occidente”, “Europa fascista”, so-
no frasi lunari e sto usando un
eufemismo». Anche Pier Ferdinan-
do Casini, senza peraltro citare la
Lega, ha dichiarato che «non c’è
spazio oggi per le brusche frenate
in nome di immaginarie identità
senza passato e senza futuro».

‘‘

Il premier
ripesca l’eterno
tormentone:
l’opposizione
trama contro
di me

Il leader della Lega
fa marcia indietro:
tutta colpa
dei giornalisti. Hanno
travisato il mio
discorso

Sinistra scatenata contro Bossi, in nome dell’Europa Super-
stato.

La giornata di ieri è stata contrassegnata da una serie di
dichiarazioni provenienti praticamente da tutti i partiti di
sinistra. Tutti quanti a chiedere le dimissioni del ministro
per le Riforme, reo, secondo loro, di avere “offeso” l’entità
sacra ed intoccabile dell’Unione europea. E’ stato lo stesso
Bossi, in serata, a ribadire il suo pensiero, dettando un
comunicato dal quartier generale di via Bellerio. «Chiedono
le mie dimissioni - ha dichiarato - sostenendo che avrei
detto cose che non ho detto. Insomma chiedono sul falso
che inventano loro». Per il segretario federale della Lega
Nord, «la verità è che alla sinistra è andato di traverso il
nostro Congresso da cui è emerso che ora tutta la Lega ha
accettato l’accordo con Berlusconi, Fini e Casini, cioè popo-
lo e borghesia uniti insieme per cambiare lo Stato e perché
l’Europa sia a sovranità popolare. La maggioranza non si
rompe, quindi - ha aggiunto Bossi -. Di più: l’applauso
interminabile al ministro Castelli indica l’impossibilità di
ritornare del dipietrismo e la fine dell’equivoco giustiziali-
sta. Campane a morto per la sinistra. Sono disperati. Dopo
lo Stato giacobino, anche l’Europa che speravano supergia-
cobina, basata sulla tecnocrazia anziché sui popoli è in diffi-
coltà. Scricchiola il loro progetto elitario e il popolo e la Lega
gli ridono in faccia».

Idee ribadite anche dal TG5 delle otto di sera.
Gianluca Savoini, LA PADANIA, 6 marzo, pag. 3

‘‘ ‘‘

Berlusconi non ha tempo per il Parlamento
Su Medio Oriente e Europa risponde con ira al presidente della Quercia: richiesta ridicola

Bossi gli interpreti

Marcella Ciarnelli

ROMA Non ce l’ha fa proprio Silvio
Berlusconi a nascondere il suo di-
sprezzo per il Parlamento. Lui che
«bada al sodo», «non alle chiacchiere»
e quindi non vuole avere niente a che
fare con i «tanti rumori per nulla»
della «politica politicante» non può
stare a perdere tempo e partecipare
ad un dibattito politico. Il premier
sollecitato dal presidente dei Ds, Mas-
simo D’Alema a riferire alla Camera
sulla posizione del governo italiano e
sulle iniziative che esso intende pren-
dere davanti alla crudele escalation
del conflitto in medioriente, non ha
trovato di meglio che liquidare la ri-
chiesta come «ridicola». Ma che vuole
questa opposizione, sembra chiedersi
sorpreso il premier comparso sulla
passerella di Palazzo Chigi per la pre-
sentazione di un’altra grande opera,
questa volta ad uso e consumo della
Liguria, regione d’origine del fido
Claudio Scajola. Non se ne può più.
Vogliono sempre parlare di Europa e
di Medio Oriente. «Dovrei andare in
Parlamento per spiegare cosa?» ha
chiesto polemico il presidente del
Consiglio. E si è anche risposto. Se-
condo il suo stile. «Solo per riempire
di chiacchiere gli italiani. Che biso-
gno c’è di riferire. Si leggano i giorna-
li, si leggano “L’Unità”. Lo vedono
tutti in che situazioni siamo...». Sì.
Quelle dell’opposizione sono proprio
«richieste ridicole».

Il dibattito sul Medio Oriente,
una forma di ossessione che a suo
parere affligge il centrosinistra. Come
quella del presunto tiepido europei-
smo del governo. Certo Umberto Bos-
si ha un po’ straparlato. Ma lui, è
noto, «usa un linguaggio colorito che
si rivolge a particolari elettorati e a cui
dovremmo essere abituati. Ovviamen-
te nessuno vuole un superstato euro-
peo, ma proprio nessuno». Una delle
solite generiche affermazione con le
quali Berlusconi cerca di accontenta-
re un po’ tutti preso com’è nella diffi-
coltà di rappresentare una coalizione
in cui a qualcuno, forse a lui per pri-
mo, il concetto d’Europa è ostico. E

dove si trovano a confrontarsi anime
diverse come quella di un’Alleanza
Nazionale che si schiera con Israele,
alla ricerca di una rinnovata verginità
mentre la Lega (sempre loro) si affret-
ta a chiedere alla Camera la sospensio-
ne dell’accordo Italia-Israele per la co-
operazione, la ricerca e lo sviluppo.

Lo schiaffo arriva in piena faccia
al Parlamento. Tutto, come istituzio-
ne democratica. Silvio Berlusconi
non ha colto il senso dell’invito «di
una iniziativa forte italiana» in quella
terra martoriata che, evidentemente,
avrebbe avuto l’assenso di un’ampia
maggioranza. La risposta sprezzante
del premier per D’Alema «è maleduca-
ta, precipitosa e rozza». Insomma
«una delle sue consuete gaffes».

Ed a poco serve l’inevitabile lettu-
ra autentica delle parole del capo del
governo proposta dal sottosegretario
Paolo Bonaiuti nonchè portavoce del
premier. «Il presidente Berlusconi nu-
tre un rispetto profondo, quasi sacra-
le, nei confronti del Parlamento come
massima istituzione della sovranità
popolare: lo ha detto e lo ha scritto

più volte» ricorda Bonaiuti cercando
di minimizzare le parole del premier
che non è riuscito proprio a nasconde-
re il profondo «senso di noi» che pro-
va davanti all’idea di un confronto
parlamentare. Dimenticandosi che in
democrazia si tratta di un atto dovuto
e non di una gentile concessione.

Il premier ritiene di non dover
partecipare ad alcun dibattito poiché
«allo stato la situazione in Medio
Oriente è quella che è e il governo
italiano non dispone, come nessuno
in Europa, di quegli elementi di novi-
tà che giustificherebbero un confron-
to». L’invito del portavoce fa l’eco a
quello del suo capo: leggete i giornali.
Ma non rinuncia ad un appunto a
D’Alema che con la sua richiesta ha
messo in braghe di tela il premier:
«Ma perché non esercita, almeno
qualche volta, il senso dell’umorismo,
lui che vuole portare i Ds verso nuove
sponde non più tristemente brezne-
viane?».

Non è tempo di battute. E Berlu-
sconi dovrebbe esserne ben consape-
vole. La politica estera, che a lui piace

tanto da fargli assumere anche l’inte-
rim del dicastero rimasto vacante do-
po l’andata via dello scomodo Renato
Ruggiero, si sta rivelando una vera e
propria trappola. Bossi non rinuncia
a dire la sua anche se ieri ha comincia-
to anche lui a parlare di parole travisa-
te dalla stampa, gli incontri interna-
zionali incombono ed ai partner euro-
pei bisognerà pure poter portare qual-
che giustificazione credibile per non
essere relegati in un cantuccio. Saran-
no anche «cose inventate» per non
fare vedere agli italiani quanto il go-
verno sta realizzando. Ma il confron-
to irrita Berlusconi che non esita a
mostrare anche un lato superstizioso.
L’opposizione manovra contro di lui
usando di questioni come l’europei-
smo o il Medio Oriente? E lui cita un
amico toscano che gli ha ricordato
come «gira gira l’accidente ritorna a
chi lo tira». Esempio significativo di
come Berlusconi intende la dialettica
politica.

Dopo la performance del capo
Gianfranco Fini, il rappresentante ita-
liano nella convenzione, nel pomerig-

gio si è trovato a Montecitorio a do-
ver dare una lucidata all’immagine di
un governo europeista. Durante il
question time si è dovuto arrampica-
re sugli specchi davanti alle insistenze
di Agazio Loiero. Per il momento, co-
munque, Berlusconi manda al con-
fronto il ministro Giovanardi. Lui ar-
riverà solo dopo il vertice Ue di Bar-
cellona fissato per la fine della prossi-
ma settimana. E dopo essere andato
in Arabia Saudita ad informarsi sul
piano di pace prospettato dal princi-
pe di quel Paese.

colore e folclore ai tempi della Lega

CHI HA BISOGNO
DI LEZIONI

DI DEMOCRAZIA
Pasquale Cascella

Per il capo della Lega
l’Europa è nuovo fascismo

Per il premier è solo
«linguaggio colorito»

la nota

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi con il sottosegretario alla presidenza Paolo Bonaiuti Plinio Lepri/Ap
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Federica Fantozzi

ROMA Il Foglio in crisi di identità si
crede la Scala. Anziché la campagna
abbonamenti lancia quella contro
Roberto Benigni. Titolo: Bo.Be, Boi-
cottiamo Benigni (nome mutuato
dal comitato anti-Mediaset Bo.Bi,
Boicottiamo il Biscione). Giuliano
Ferrara svetta dal
loggione: «Benigni
ha steccato e noi sia-
mo “loggionisti”,
non squadristi.
Quando qualcuno
stecca glielo faccia-
mo notare come av-
viene alla Scala».

E come? Lan-
ciandogli «fiori
marci, ortaggi e uo-
va». Ma «solo se ter-
rà un comizio, sen-
nò lo applaudiremo di cuore». Do-
ve? Sul palco sanremese del teatro
Ariston: «Saremo fra il pubblico e
glieli tireremo addosso». Ma in qua-
le dei suoi spettacoli il comico
avrebbe stonato al punto da meritar-
si pomodori maturi (che imbratta-
no) e gambi di sedano (che fanno
male)?

L’editoriale uscito ieri sul quoti-
diano non ha dubbi: è una «star di
regime», un «campione d’illegali-
tà», un «comico governativo trave-
stito da combattente per la libertà».
Reo di «spot politico-commerciali
contro l’opposizione». Un uomo
pronto a tutto: «capace a due giorni
dalle elezioni politiche (il 10 mag-
gio scorso) di salire sul palcosceni-
co di Biagi e violare la legge sulla
par condicio varata dall’Ulivo». Fer-
rara, autore dell’articolo, non ci sta:
«Siamo da sempre sostenitori della
libertà di satira, ma quella era pro-
paganda, manipolazione di un servi-
zio pubblico per esclusivi fini di par-
te, un insopportabile sberleffo alla
legalità». In breve: un comporta-
mento «irresponsabile e maligno»
che non andava certo premiato
«con una ricca sanremata». Ma ci
sono loro: le «minoranze illumina-
te». I «piccoli commandos» di log-
gionisti indignati (sentimento, a
quanto pare, contagioso fino alla
trasversalità). Minacciano infiltra-
zioni: «Possediamo un certo nume-
ro di biglietti e altri ce ne procurere-
mo, e faremo in modo che qualcosa
vada storto. Vogliamo introdurre la
zizzania nel luogo mieloso dell’amo-
re melodico». I girotondi hanno stu-
fato, meglio «un tirassegno libera-
le». Ferrara si dichiara latore di
un’insofferenza contro il comico to-
scano testimoniata «da lettere della
gente e da e-mail, è quasi saltato il
nostro sito». E annuncia (apocalitti-
co pure lui?): «Siamo disposti a sfi-
dare la repressione della Rai e della
sua Guardia Civil». Uno sforzo di
accreditare l’era Baldassarre del ser-
vizio pubblico, reiterato: «Il nuovo
presidente della Rai afferma che Be-
nigni “è un grande artista che può
dire e fare quello che vuole”. Non
siamo d’accordo».

Le cose non stanno proprio co-

sì. Ieri il buon Baldassarre si disso-
ciava dall’iniziativa ortofrutticola:
«Non credo sia una grande idea,
anzi... Benigni sulla par condicio ha
sbagliato ma non lo rifarà». Pochi
giorni fa, però, Il Velino gli attribui-
va l’intenzione di prendere «misure
disciplinari interne» nel caso di
un’esibizione troppo «pungente»
dell’attore al Festival. Lui ha smenti-

to: «Mi fan-
no passare
per censore
di un grande
artista che è
libero di dire
quello che
vuole». E a
proposito
dell’intervi-
sta: «Non ho
fatto riferi-
mento a casi
specifici. Ho

parlato di regole che devono essere
rispettate e a chi mi chiedeva cosa
succederà se non lo saranno, ho ri-
sposto che se ci sono responsabilità
saranno accertate, ma mi riferivo a
chiunque». A stretto giro, la direzio-
ne del Velino «è spiacente di dover
confermare parola per parola»
quanto gli ha attribuito.

Ma l’inizio del boicottaggio del
Piccolo Diavolo parte prima. Lo si
può far risalire alle preoccupazioni
manifestate da Mario Landolfi. Al-
l’indomani del corteo dell’Ulivo, il
portavoce di An analizzava il mes-
saggio del Benigni influenzato: «Ap-
profitterò del forzato riposo per fal-
sificare un paio di bilanci e far rien-
trare dei capitali dall’estero». E lan-
ciava l’allarme: attenzione a una
«deriva politica» della kermesse ca-
nora, «anche se gli italiani sono or-
mai vaccinati, mi auguro un pò di
rispetto per chi paga il canone. Spe-
ro che Benigni faccia prevalere il
buon senso... se così non dovesse
essere qualcuno se ne dovrà assume-
re la responsabilità». Dalla deriva
politica ai tuorli freschi, il passo ri-
schia di essere breve. Sebbene l’ini-
ziativa bucolica abbia provocato un
po’ di maretta nella redazione del
Foglio: dove alcuni sostengono la li-
nea del direttore, altri no. Come
Vincino, pronto alle vignette in dife-
sa del toscanaccio. Il Foglio cavalca
la polemica. Oggi ha un manifesto
con uovo fresco e un intervento di
Paolo Isotta: «Sanremo come Geno-
va, mentalmente blindata; Baudo
come Scajola in difesa del G8 della
canzonetta». Ferrara: «La sinistra di-
fende la legalità, io me la prendo
con l’uomo più furbo d’Italia». Dal-
la famiglia di Benigni, la sorella Al-
bertina tende caritatevole la mano
al nemico: «Venga nel nostro orto a
prendere l’insalata e i carciofi, alme-
no risparmia sulla spesa». L’arzillo
(83enne) babbo Luigi dà la colpa
all’invidia verso il figliolo: «Bisogna
far vedere che noi siamo più intelli-
genti di loro». E sentendosi chiama-
to in causa, il presidente degli Ami-
ci del Loggione della Scala Gianni-
no Tenconi snobba quei parvenu:
«Noi ci limitiamo a fischiare. E non
certo prima del debutto».

Il neopresidente della Rai
Baldassarre. «Benigni sulla par
condicio ha sbagliato, ma non
lo rifarà. Un comico è libero di
dire quel che
vuole»

‘‘Il direttore si arruola
improvvisamente

nella destra di lotta
e intima al comico toscano

di non fare un comizio
o sarà battaglia di uova

‘‘

E
cco l’editoriale apparso ieri sul Foglio

Roberto Benigni è un «un grande artista
che può dire e fare quello che vuole». Lo affer-

ma il nuovo presidente della Rai, Antonio Baldassar-
re. Non siamo d’accordo. Benigni è quel comico
capace a due giorni dalle elezioni politiche (il 10
marzo scorso) di salire sul palcoscenico di Enzo
Biagi e violare la legge sulla par condicio varata dalla
maggioranza dell’Ulivo: memorabile il suo spot poli-
tico-commerciale contro l’opposizione e a favore
del governo pro tempore. Siamo sempre stati soste-
nitori della libertà di satira: era propaganda.

Non era propaganda: era manipolazione di un
servizio pubblico per esclusivi fini di parte. Non era
manipolazione: era un insopportabile sberleffo alla
legalità, consacrata dalla norma voluta da Massimo
D’Alema che proibiva gli spot elettorali. Premiare
con una ricca sanremata un comportamento tanto
irresponsabile e maligno è gesto tipicamente italia-
no, un «volemose bene» degno del catino dell’Ari-
ston (oltre che del Palavobis). Dunque bisogna im-
pedire, e con sacrosanta indignazione che questo
gesto si compia a Sanremo nella pace dei sensi e dei
cuori. Lanciamo da oggi la campagna BoBe, Boicot-
tare Benigni. Chi ha detto che i moderati e i liberali
debbano sempre subire, sopportare, chinare la te-
sta?

Possediamo un certo numero di inviti per la
serata Benigni altri ce ne procureremo, e faremo in
modo che qualcosa vada storto. Vogliamo introdur-
re la zizzania nel luogo mieloso dell’amore melodi-
co, la cacofonia di una protesta civile nel tempio
della canzonetta di regime. Siamo disposti a sfidare
la repressione della Rai e della sua Guardia Civil con
la sola forza di una protesta fondata sì sull’indigna-
zione, ma anche e soprattutto sull’irriverenza e sul
fastidio per un comico governativo travestito da
combattente per la libertà.

Sappiano Benigni e il suo seguito che siamo in
grado di organizzarci anche noi, che a Sanremo ci
diffonderemo in piccoli commandos dappertutto,
che non ci facciamo far fessi da qualche battutaccia
sulla “topa” e non ci faremo prendere in braccio da
lui né da alcun altro.

Le nostri armi saranno fiori marci, ortaggi e
uova: le tipiche armi di un pubblico inerme di fron-
te alla prepotenza, alla vanità, alla petulanza, all’im-
punità delle star di regime. Lo colpiremo e onorere-
mo la grande tradizione dei loggionisti di tutti i
tempi, ne stia certo. Non sarà un girotondo demo-
cratico, piuttosto un tirassegno liberale. Proclamia-
mo fin da oggi la serata Benigni come la serata della
zizzania. Aderite e scriveteci a questo indirizzo: lette-
re@ilfoglio.it. Grazie

Paolo Franchi:
provocazione inutile
e sgradevole. Non
suoniamo tamburi
di guerra per questa
scemenza

«Chiedo a Giuliano Ferrara di ripensarci:
proporre di lanciare ortaggi contro un artista
mal si concilia con chi professa
quotidianamente una fede liberale e
tollerante e lancia spesso i suoi strali contro
chi vorrebbe vecchie e nuove censure».
l'invito arriva dal segretario dei ds, Piero
Fassino.
che, in una nota, aggiunge: «Mette tristezza
vedere che paese stiamo diventando, se si ha
paura dell'ironia di un artista anzichè, come
riterrei giusto, limitarsi a ridere se piace o a
cambiare canale in caso contrario. anche

perchè- conclude il segretario dei ds- la
libertà è indivisibile: o c'è per tutti o non c'è
per nessuno».

Gli opinionisti non hanno opinione (tranne un paio)
Quasi solo imbarazzo. C’è chi si schiera (Battista) e chi la butta sul gastronomico (Riotta): le uova le preferisco in frittata

‘‘

Ferrara con tono poco giocoso minaccia Benigni
«Se il comico fa propaganda a Sanremo tireremo uova e ortaggi». La redazione del Foglio si divide

Luana Benini

ROMA «Tutti i cinesi si mettano lì al
posto di Giuliano Ferrara...». Irresi-
stibile Benigni nella scena del Giudi-
zio Universale. Con il Padre eterno
che sistema l’umanità: di qua questi,
di là quelli. Un pezzo ormai datato,
ma Ferrara deve esserselo legato al
dito aspettando di poter tirare da
«loggionista», come dice lui, fiori
marci e uova fresche. Vuoi mettere il
gusto di dare addosso a un premio
Oscar, di deragliare dai binari del
politically correct. Prima, la polemi-
ca politico-culturale su «La vita è bel-
la», adesso, una vera e propria dichia-
razione di guerra al comico che ride
e fa ridere su Berlusconi e compa-
gnia. Tutta politica, questa volta, la
chiamata alle armi. Contro il «comi-
co governativo», in nome della socie-
tà civile che «non ne può più».

Come commentano i commen-
tatori? Proviamo a fare la cronaca di
un pomeriggio al telefono. Si comin-
cia con Pierluigi Battista (La Stam-
pa): «Qualcuno ha definito Giuliano
uno squadrista: mi sembra una scioc-
chezza. Casomai, se proprio si vuole
trovare un riferimento storico, si
può pensare alle serate Futuriste, a
Marinetti...Se non esiste la sacralità

del potere non esiste neanche quella
della comicità. Fare lo sberleffo allo
sberleffatore...Andranno all’Ari-
ston? Non tireranno ortaggi, non
hanno neppure i biglietti. È una pu-
ra provocazione per dire che mentre
tutta l’Italia è in devoto e amoroso
raccoglimento in attesa che il messia
dica la sua, c’è chi desacralizza l’even-
to. In fondo si scherza. È una specie
di girotondo, no? E un girotondo
cos’è? Un atto di violenza? E’ una
forma di pressione allegra e gioco-
sa». Ferrara dice che Benigni è il
«campione dell’illegalità», che «se-
questra la fantasia e il riso degli italia-
ni»: ci va giù duro e il suo tono non
è tanto giocoso... «Ferrara dice: c’è
una parte dell’Italia che non è d’ac-
cordo con Benigni. Se non vogliamo
essere ipocriti bisogna dire chiara-
mente che Benigni è uno che va a
fare un comizio politico. E tutti già
sanno quello che dirà sabato sera: il
falso in bilancio, le rogatorie, il con-
flitto di interessi...tutta questa roba
qui. Ma se è così, se la politica è sano
conflitto, che male c’è se qualcuno
afferma: Benigni dice stronzate? Lo
si può dire del Papa e non lo si può
dire di Benigni? Escludo che Giulia-
no Ferrara possa mettersi al centro
del Teatro Ariston a tirare uova. È
certamente una metafora». Una nor-

male contestazione insomma? «Ma
certo. Un satiro non sopporta lo
sberleffo?». Per concludere, «se Beni-
gni fa un discorso politico, è giusto
che qualcuno possa dirgli metafori-
camente “ti lancio un pomodoro in
testa”». Battista, aderisce alla campa-
gna «BoBe» (boicottare Benigni)?
«No perché sono un moderato e
non ho mai tirato pomodori, ma
non mi scandalizzo affatto: esiste un
criterio di biunivocità, se è giusto
che un comico faccia lazzi e frizzi
contro il premier, figuriamoci se
non si possono fare lazzi e frizzi con-
tro un comico». Grazie, arrivederci.

Dopo questa partenza in quarta
che lascia ben sperare la cronista si
arena. La sequenza dei «no com-
ment» è impressionante. La faccen-

da Ferrara-Benigni sembra creare
evidente imbarazzo. Un po’ come
muoversi dentro una cristalleria. An-
gelo Panebianco (Corriere della Se-
ra): «Mi dispiace, non faccio com-
menti su queste cose. Buongiorno».
Sergio Romano (Corriere della Sera):
«Non ho nessuna idea su questa vi-
cenda e non vorrei perdere tempo a
cercarla. Mi scusi (sorride) non so
cosa dire». Paolo Mieli (RcS)non
vuole dire nulla ma soprattutto non
vuole «mescolare il proprio nome al
Carnevale complessivo» (che è già
un abbozzo di commento). Gad Ler-
ner (La 7) dice: «Non mi piace per
nulla». Punto e basta. Andiamo
avanti. Dall’altro capo del filo c’è
Gianni Riotta. Che ne dice del diret-
tore del «Foglio» che invita a boicot-
tare l’intervento a Sanremo di Beni-
gni con tanto di lancio di uova? Se la
cava con una risposta spiritosa: «Io
preferisco le uova in frittata e i po-
modori sugli spaghetti. Ferrara è un
bravo giornalista e se vuole scrivere
un articolo contro Benigni, lo scriva
che lo leggiamo. Altrimenti i giorna-
li chi li legge più?». Insomma, «me-
glio evitare queste boutade» e torna-
re alla classica battaglia delle idee sul-
la carta stampata. Pronto? Paolo
Franchi? Non ci risponda anche lei
che non ha niente da dire...«No, io

parlo, non c’è problema...». Ferrara
ha detto che Benigni è un comico
governativo, uno che ha sempre pre-
so in braccio gli uomini che contano
e che ora pretende di prendere in
braccio tutti gli italiani del catino
dell’Ariston. Ferrara dice anche che
non si farà prendere in braccio...Risa-
ta via cavo. «Prendere in braccio Giu-
liano, neanche un lottatore di su-
mo...». Allora cosa ne dice? «La cosa
mi ha fatto un effetto sgradevole ma
non riesco a capire dove finisce l’iro-
nia e dove comincia la parte seria.
Non vorrei suonare tamburi di guer-
ra per una scemenza. Posso dire che
non se ne sentiva il bisogno.

Sia chiaro: non esiste il delitto di
leso-Benigni. Tutto parte, credo, dal-
la polemica politico-culturale su “La
vita è bella”. Una polemica assoluta-
mente legittima che però giudicai
un po’ eccessiva. Rimpinguarla oggi
mi provoca un forte senso di inutili-
tà e di sgradevolezza. La cosa nel
migliore dei casi è goliardica, nel peg-
giore non so...Personalmente non
ho il gusto della beffa, quindi neppu-
re quel lato della vicenda mi intriga
più di tanto». In breve, la provoca-
zione di Ferrara? «Un po’ inutile e
un po’ sgradevole: mi rendo conto
che è poco...». E’ abbastanza, grazie
davvero.

il partito dell’amore

Fassino: «Spero che ci ripensi»
Una vicenda che mette tristezza»

Roberto Benigni

4 giovedì 7 marzo 2002oggi



Colore: Composite

DALL’INVIATO  Roberto Brunelli

SANREMO Parliamo di frutta e verdura.
Pomodori, possibilmente marci, cico-
ria, magari zucchini e comunque uova.
“Zizzania”, come l’ha definita Giuliano
Ferrara dalle colonne del “Foglio”, dove
se l’è presa preventivamente con Rober-
to Benigni - “comico di regime” secon-
do il giornalista
nonché ex mini-
stro del primo go-
verno Berlusconi
- da far oggetto de-
gli ortaggi di cui
sopra durante la
serata di chiusura
del festival. Qual-
cuno ha già lancia-
to un uovo davan-
ti al teatro Ari-
ston, un collabora-
tore del giornale
di Ferrara, Pier Luigi Diaco, definendo-
lo «un gesto di sinistra liberale e demo-
cratico». Pensate un po’.

Una zizzania che la grande (e iper-
sensibile) macchinona sanremese, nel se-
gno dell’ecumenismo di Pippo Baudo,
rigetta. Sanremo è Sanremo, perdinci.
La rigetta nettamente, quasi con sde-
gno, per quanto questo sentimento coz-
zi un po’ con la Sacra Serenità Sanreme-
se. Chi risponde con battute (Simona
Ventura: “Facciamo un girotondo intor-
no a Ferrara”), chi con il garantismo di
chi sa di guidare un’istituzione. E’ Bau-
do, ovviamente, negli inusuali panni del
difensore della satira, che dà la linea a
tutto il cinquantaduesimo Festival della
Canzone Italiana: “Certo che noi non
facciamo tribune politiche. Però non si
può auspicare un paese nel quale la sati-
ra, lo sberleffo, venga a mancare. Spero
vivamente che quella di Giuliano Ferra-
ra sia una boutade, una trovata pubblici-
taria e giornalistica”. Non solo, rincara
la dose il “gran sacerdote”, come ebbe a
chiamarlo proprio il direttore di rete
Agostino Saccà, uno di quelli che per
primi aveva dato la stura alla “nevrosi
Benigni”, evocando in apertura di festi-
val una “piazzata antigovernativa” del
comico nel momento stesso in cui la
escludeva. Dice Pippo: “Che non si orga-
nizzi qualcosa contro Benigni: darem-
mo un’impressione deprimente del no-
stro stato di libertà. Sì, è una questione
di libertà e di rispetto per gli altri. Vede-
te, un tempo c’era Petrolini, la satira in
Italia c’è sempre stata. Ed è un bene che
ci sia”.

La sensazione è che alla “massa arti-

stica” del festival tutta questa faccenda
di Benigni dia un grande fastidio. Come
una cosa che accade del tutto sopra le
tante teste che affollano l’Ariston. “E’
un peccato, perché toglie spazio alle can-
zoni”, sospira Enrico Ruggeri. Poi c’è
chi è proprio incazzato. Fortemente con-
trariata sembra, battute a parte, Simona
Ventura. Le occhiaie per le fatiche della
notte la rendono ancor più
“pasionaria”. E’ un fiume in piena: “Io
sono qualunquista all’estremo, però tro-
vo questa situazione paradossale. Non
mi schiero e non mi sono mai schierata,
e ne vado fiera… ma la posizione di
Ferrara è assurda come, secondo me,

anche il comizio di Zaccaria. Benigni è
uno che ha avuto tre premi Oscar, è un
grandissimo artista e ha il diritto di dire
quello crede, visto che siamo in demo-
crazia. E poi smettiamo di strumentaliz-
zare tutto, da una parte e dall’altra. Dia-
moci tutti una regolata nei toni, perché i
toni sono come minimo aggressivi. Ve-
ramente, sennò non so questa storia do-
ve va a finire”.

Nino D’Angelo ha l’aria di chi si
scoccia nel dover ripetere delle ovvietà:
“Non mi ricordo nessun Sanremo nel
quale si parli delle canzoni. La canzone
è l’ultima cosa del festival. Benigni? E’
un personaggio così grande: secondo

me è sbagliato lanciargli addosso le ver-
dure. Non è giusto per nessuno, e meno
che mai è giusto per lui. E’ bene che
faccia il suo lavoro, casomai se ci sono
delle critiche da fare si faranno dopo”.
Non ha dubbi nemmeno Omar Pedrini,
dei Timoria. “Io ho un obiettivo: vorrei
stringere la mano a Benigni. Quella di
Ferrara spero proprio sia una battuta,
perché altrimenti sarebbe un autogol
pazzesco”. Pedrini è preoccupato, ma
non ha paura di dire quel che pensa:
“Mi spaventa questa destra, soprattutto
perché io sono un uomo di pace, e per-
ché certi atteggiamenti finiscono per fo-
mentare gli opposti estremismi”. E chis-

sà perché, conclude, “ma questa destra
non ha mai saputo esprimere intellettua-
li e comici”. Un motivo ci sarà…

Una sola, e non del tutto sorpren-
dente, la voce fuori dal coro. E’ quella
pacata e “istituzionale” di Francesco
Giorgino, conduttore del Dopofestival
insieme alla Ventura, uno dei
“personaggi” di questo Sanremone
2002, tra articolesse, notazioni e ritratti.

Gli chiediamo: da
giornalista (è vice-
caporedattore, co-
me oramai sanno
tutte le mamme e
le zie da Bolzano a
Caltanissetta, del
Tg1), cosa ne pen-
sa del caso Ferra-
ra-Benigni? Gior-
gino, 34 anni, as-
sume il tono di
chi ne ha viste ve-
ramente tante, di

interviste a grandi uomini politici:
“Penso e spero – dice – che si tratti solo
di una provocazione… (pausa). Ma
quello dei limiti della satira è un proble-
ma reale… spero davvero che non si
arrivi al lancio delle uova”. Ripete: “Il
problema del limite della satira c’è: non
deve trasformarsi in diffamazione e non
deve essere unilaterale. Per esempio il
programma di Daniele Luttazzi dell’an-
no scorso (“Satyricon”, ndr) non mi è
piaciuto per niente. Non credo che sia
satira, quella: c’erano delle tesi precon-
cette senza contraddittorio”. Senta Gior-
gino, ma il “Bagaglino” è satira? “Sì, ma
non fa male”. A chi?

Sulle sue posizioni buona parte
dei protagonisti. Eppure c’è
qualcuno che ha già preso in
parola il direttore del “Foglio”
lanciando un uovo
contro il teatro Ariston

‘‘Il presentatore del
Festival non ha

dubbi: «Qualcosa contro
Benigni darebbe

un’impressione deprimente
del nostro stato di libertà»

‘‘

Riflettendo sugli avvenimenti politici dei quali siamo spettato-
ri, mi sono tornate alla mente alcune pagine di Norberto
Bobbio nel suo “De senectute”. Egli vuole rompere con una
antica, secolare tradizione- inaugurata da Cicerone- che vede
nella vecchiaia l’età della saggezza, negli anziani i custodi
culturali della comunità. Questo perché oggi il mondo si
trasforma in fretta, viviamo nel pot moderno dove dominano
le effimere mode e protagonisti sono i giovani. Questa tesi
non mi ha del tutto convinto, perché nel mondo culturale
come in quello politico ho incontrato anziani veramente
saggi. Ma in un altro passo, riferendosi alla sua personale
esperienza, Bobbio afferma che negli anziani “i pensieri ten-
dono a irrigidirsi” si diventa “faziosi per un eccessivo attacca-
mento alle proprie idee”. Soprattutto in politica. Questo, per
me, spiega l’odio viscerale per Berlusconi, visto come tiranno
da molti (troppi) anziani professori.

Nicola Matteucci IL GIORNALE, 6 marzo, pag.1

matteucci il giovane

Pippo Baudo con il comico: «Non toccate la satira»
Simona Ventura: «Facciamo un girotondo intorno a Ferrara...». L’emergente Giorgino: «Il problema c’è...»

Francesco Giorgino al Festival di Sanremo Frezza-La Fata/Ansa

La Porta di Dino Manetta
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Ma perché un giornalista di valore come Francesco Merlo
deve scegliere di vivere a Parigi, se poi gli fanno scrivere un
articolo sul cantastorie milanese Franco Trincale? Perché il
“Corriere della Sera” fa questi scherzi a cotanta penna baroc-
ca che troneggia in prima pagina come un palco reale a
baldacchino, con le ghirlande in legno dipinto, lui, Merlo
grande penna che aveva scelto Parigi per meglio scrutare il
nostro Paese con opportuno distacco? Perché? E perché ogni
volta questa mania di far scrivere ai siciliani di altri siciliani?
Andrebbe anche benissimo: se non fosse che stavolta manca
davvero la sostanza, e stai a vedere che probabilmente Merlo
neppure lo sa. (...) Un fatto vero per poi divagare. Il fatto è
questo: in fondo alle 66 pagine con cui gli avvocati di Silvio
Berlusconi hanno chiesto di trasferire il processo Sme lonta-
no da Milano compare in effetti anche il nome del cantastorie
siciliano Franco Trincale, un tassista di Militello (paese di
Pippo Baudo) che appunto da quarant’anni canta e suona le
sue canzoni sarcastiche in giro per Milano. (...) Il sovrano e il
menestrello, il monarca e il musico delle “chansons de geste”
meneghine, Trincale, l’ultimo trovatore che si esibisce «di
tutto cantando e su ogni cosa moraleggiando - scrive Merlo -
in mezzo a un popolo che gesticola e grida con lui e più forte
di lui». (...) E chi c’è dunque dall’altra? «L’invincibile presi-
dente del Consiglio che tratta le canzoni di strada come
fossero nemici politici». Un signore cioè che se la prende,
bontà sua con l’animo «dell’artista che mette sottosopra le
anime e i linguaggi, che propone la deflagrazione del mondo
con una risata o con un pianto». Ignobile.
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L’allusione pronunciata
all’apertura dell’anno giudiziario
La frase della relazione di Saverio Borrelli, incrimina-
ta dal ministro Claudio Scajola è quella in cui il
procuratore generale, dopo aver elencato i prete-
stuosi attacchi di cui è oggetto la magistratura mila-
nese, si faceva riferimento alla riduzione delle scor-
te: «Di altri fenomeni di questa sconcertata fase
della nostra civiltà giuridica deve pur farsi menzio-
ne. (....)La riduzione delle protezioni ai magistrati
esposti a rischi di incolumità personale per vendet-
te mafiose e/o per rancori politici sapientemente
attizzati, conseguente, come è accaduto a Milano, a
irremovibili determinazioni discendenti per li rami
dell’obbediente burocrazia. Si, alludo alla soppres-
sione delle protezioni per i pubblici ministeri che
per un caso, per un puro caso, sono gli stessi che
sostengono l’accusa nei procedimenti contro il ca-
po del governo».
Ma sicuramente è stato maldigerito l’accorato appel-
lo di Borrelli a un risveglio della coscienza civile: «Ai
guasti di un pericoloso sgretolamento della volontà
generale, al naufragio della coscienza civica nella
perdita del senso del diritto, ultimo, estremo baluar-
do della questione morale, è dovere della collettività
“resistere, resistere, resistere” come su una irrinun-
ciabile linea del Piave».

sissignore

Susanna Ripamonti

MILANO Da ieri è ufficiale: il procu-
ratore generale di Milano Saverio
Borrelli è iscritto al registro degli
indagati. Come previsto e come an-
nunciato, il ministro dell’Interno
Claudio Scajola lo ha denunciato
per diffamazione, risentito e offeso
per l’ovvia constatazione fatta dal
magistrato nel suo discorso per
l’inaugurazione dell’anno giudizia-
rio ambrosiano. Borrelli aveva de-
nunciato con forza il fatto che i pub-
blici ministeri che si occupano dei
procedimenti a carico di Silvio Ber-
lusconi sono stati private di tutele e
di scorte. Il taglio era stato deciso
dal ministero dell’Interno e riguar-
da i pm Ilda Boccassini, Francesco
Greco e Gherardo Colombo, tutti
rappresentanti dell’accusa nei pro-
cessi a carico del presidente del con-
siglio.

È una vendetta destinata ad av-
velenare gli ultimi due mesi di lavo-
ro del pg, che ad aprile se ne andrà
in pensione, ma che non ha sorpre-
so il destinatario del provvedimen-
to. Sorride un po’ amaro, si stringe
nelle spalle e si limita a scambiare
due chiacchiere di cortesia coi gior-
nalisti, che gli hanno comunicato la
sua iscrizione nell’anagrafe degli in-
dagati prima ancora che a lui fosse
ufficialmente notificato un avviso
di garanzia. «Non è una novità -
dice - mi difenderò nelle sedi oppor-
tune. Personalmente non ho avuto
nessuna informazione diretta. Ero
al corrente, da quanto letto sui gior-

nali, che il ministro mi aveva quere-
lato». Ovviamente sa che l'iscrizio-
ne è un atto dovuto ogni volta che
c'è una querela e come tale lo ha
considerato. Preoccupato, amareg-
giato? «Non sono indignato e non
sono preoccupato — ha detto Bor-
relli - il mio animo non è turbato.
Sono solo leggermente annoiato, an-
che perché dovrò spendere soldi
per difendermi e trovarmi un avvo-
cato, dato che non è consentita l’au-
todifesa». «Mi dispiace solo - ha det-
to ancora il Procuratore generale di
Milano - che l' eventuale azione di-
sciplinare nei miei confronti sia sta-
ta messa a dormire con il pretesto
che il 12 aprile andrò in pensione».

Borrelli fa notare che la questio-
ne poteva essere rapidamente risol-
ta in sede disciplinare, perché nulla
vieta di proseguire gli accertamenti
anche dopo il suo pensionamento:
«La mia relazione del 12 gennaio
scorso si legge in tre quarti d' ora.
Io potevo essere convocato 'ad ho-
ras' per spiegare le mie ragioni e si
poteva decidere in brevissimo tem-
po se rinviarmi a giudizio». Non gli
sfugge naturalmente che la scelta di
procedere con un’azione penale è la
piccola vendetta che hanno voluto
prendersi il ministro e il governo di
cui fa parte: «Ovviamente sanno
che da un’indagine disciplinare ne
sarei uscito a testa alta. Così invece
andrò in pensione con un sospetto
e questo forse mi impedirà di coro-
nare la mia carriera con il titolo di
Procuratore Generale onorario del-
la Corte di Cassazione».

L'iscrizione nel registro delle no-

tizie di reato di Roma risale al 2
febbraio scorso. Il giorno prima
Scajola aveva presentato la sua de-
nuncia. Adesso sarà la procura di
Brescia ad accertare se nelle dichia-
razioni del pg milanese si possono
ravvisare gli estremi di un reato di
diffamazione, dato che per legge le

indagini che riguardano la magistra-
tura milanese competono alla città
della leonessa.

Il ministro si è appigliato al pas-
saggio sulle scorte, ma sicuramente
neppure una virgola dell’ultima re-
quisitoria di Borrelli era piaciuta a
lui e alla maggioranza di cui fa par-

te. Un procuratore generale che de-
nuncia la lunga serie di attacchi, di
intimidazioni e di abusi di cui è ber-
saglio la magistratura e che invita
non solo i suoi colleghi, ma la collet-
tività a resistere al naufragio della
coscienza civile, non può piacere a
chi è responsabile di questa devasta-
zione. Il discorso di Borrelli era sta-
to accolto da un uragano di applau-
si, il suo triplice appello a resistere è
diventato la parola d’ordine dei mo-
vimenti esplosi in questi giorni. Ma
gli esponenti della maggioranza lo
avevano immediatamente stigmatiz-
zato con commenti sdegnati, arriva-
ti a pioggia appena telegiornali e
agenzie di stampa lo avevano diffu-
so. «Affermazioni gravissime» ave-
va subito replicato Scajola, che la
sera stessa, con una nota del Vimi-
nale, aveva annunciato di aver dato
mandato ai legali di denunciare il
pg di Milano per «tutelare l'onore e
la credibilità delle istituzioni». Nelle
parole di Borrelli, disse allora il tito-
lare del Viminale, «si prospettano
falsamente asseriti comportamenti
del ministero e delle forze dell'ordi-
ne volti scientemente a diminuire la
protezione ad alcuni magistrati». Af-
fermazioni che il ministro definì
«disciplinarmente e penalmente ri-
levanti».

ROMA Non ci accontentiamo del mon-
do così com’è. Né tantomeno dell’Italia
attuale. Questo, in sintesi, il vento che
soffia sull’8 marzo 2002 delle donne Ds.
Due ambiti: il mondo - soprattutto il
Terzo - dove le donne «premono quoti-
dianamente per la propria libertà e per
quella di tutti» e il nostro Paese «dove
tanti pagheranno per queste destre, le
donne di più». Due argomenti di fondo:
solidarietà concreta e una piattaforma
di proposte contro il governo Berlusco-
ni.

Ieri in Campidoglio Piero Fassino e
la coordinatrice delle diessine Barbara
Pollastrini hanno presentato il manife-
sto e il calendario delle manifestazioni
organizzate in tutta italia. Prima parte
del documento, le dediche: alle donne
povere, offese, umiliate, analfabete, co-
strette al silenzio, immigrate, in guerra.
Si parla di Safiya, la nigeriana che ri-
schia la lapidazione, ma anche delle ra-
gazze sfregiate con l’acido in Banglade-
sh, di palestinesi e di israeliane. Ma la
festa è dedicata anche a quelle che «si

mettono in gioco per cambiare vita, so-
cietà e poteri» e «agli uomini lungimi-
ranti che stanno dalla parte della libertà
femminile». La questione dei poteri e
delle carriere è tutt’altro che secondaria.
Spiega la Pollastrini: «Noi paghiamo la
mancanza di legalità diffusa e la riduzio-
ne della trasparenza. Il clientelismo im-
pedisce il riconoscimento di talenti e
qualità». Invece, sottolinea, «nei Paesi
dove le donne hanno una vita politica e
sociale attiva c’è un miglioramento della
vita di tutti». L’Italia è maglia nera in
Europa e al 69o posto nel mondo per la
rappresentanza femminile nelle cariche
pubbliche. Fassino concorda sull’impor-
tanza di un’adeguata rappresentanza
femminile in politica e rileva: «C’è tutto-
ra una grande sproporzione fra quanto
le donne hanno dato e quanto ricevono
in cambio. E la forbice fra ruolo e rico-
noscimenti va ridotta». Elenca gli impe-
gni prioritari del partito: modifica del-
l’art. 51 della Costituzione e «femmini-
lizzazione del mercato del lavoro». Poi
rivendica un merito: «Le parlamentari

sono il 9,2&% grazie ai Ds. Senza scen-
derebbero al 5%». La Pollastrini è fidu-
ciosa: «È un 8 marzo come non si vede-
va da tempo: mobilitazioni, incontri,
una forte presenza femminile nei movi-
menti. C’è un’evidente voglia di ripren-
dere in mano la propria vita».

Le diessine snocciolano i loro no e i
loro sì in sei settori della società «attacca-
ti pesantemente dalle destre». Sottolinea
Giulia Rodano: «L’aspetto più ributtan-
te della politica della giunta Storace è
che pretendono di imporre uno stile di
vita. I “fuori norma” come malati di
mente e tossicodipendenti sono penaliz-
zati». D’accordo Franca Prisco: «Sbaglia-
to usare i soldi pubblici per scelte ideolo-
giche». Nota Elena Montecchi: «In peri-
colo c’è la libertà di scelta, la cultura
della destra ha tratti illiberali». L’unica
nota positiva viene dall’assessore capito-
lino alle Pari Opportunità Mariella Gra-
maglia: «Con 6 donne su 16, la nostra è
la giunta più rosa d’Italia».

Ecco la piattaforma. Sul primo te-
ma, la laicità dello Stato: no alla revisio-

ne di aborto e divorzio, no al taglio dei
consultori, sì al riconoscimento delle
coppie di fatto. Sulla giustizia: no a leggi
«su misura per tutelare interessi di po-
chi», no agli attacchi ai giudici, sì al refe-
rendum sulle rogatorie e alla riforma
costituzionale delle pari opportunità.
Su scuola e sanità: no alla Moratti «che
vuole scuole di serie A e B», al diritto
alla salute trasformato «in un bene da
comperare», no a tagli dei servizi socio-
sanitari, sì a una scuola pubblica di qua-
lità con insegnanti ben retribuiti. Com-
menta Giuliana Manica, capogruppo
Ds in Piemonte: «Dopo il caso Odasso,
molte donne si chiedono: se avesse vin-
to Livia Turco sarebbe diverso?». Sul
lavoro: no al libro bianco di Maroni e
all’abolizione dell’art. 18. Sull’infanzia:
no ai tagli agli asili nido. Infine, sui me-
dia: no a CdA solo maschili, a una tv
pubblica dequalificata e a liste di proscri-
zione, sì a una legge seria sul conflitto
d’interessi e a un’informazione di quali-
tà.

f.f.

Si attiva la società civile dopo la richiesta dei legali di Berlusconi e Previti. «Siamo di fronte ad un atto gravissimo»

Brescia, girotondo a Palazzo di Giustizia

Il pg aveva denunciato la scarsità di tutela per i pm nei processi a carico di Berlusconi

Taglio delle scorte
Borrelli è indagato
L’atto dopo la querela di Scajola. Il magistrato: si sono vendicati

Il procuratore
generale
di Milano
Francesco
Saverio Borrelli
Dal Zennaro/Ansa

Piero Fassino e Barbara Pollastrini presentano le iniziative organizzate in tutta Italia per la festa della donna

8 Marzo nel nome di Safiya e della libertà

Giorgio Mora

BRESCIA Il girotondo della legali-
tà s’espande a macchia d’olio. E
lo fa suonando la grancassa. Do-
po Milano e Roma, è successo
anche ieri, nel tardo pomeriggio,
a Brescia, davanti al tribunale.
Una folla numerosa s’è riunita,
infatti, affratellata sotto un’unica
bandiera, quella della legalità. A
dire il vero a Brescia dell’iniziati-
va s’è saputo poco fino a ieri mat-
tina, eppure il passaparola ha ri-
chiamato in piazza circa trecento
persone. Non succedeva da un
pezzo. Accanto a tanta gente sen-
za appartenenza politica, c’erano
anche i rappresentanti cittadini
dei Democratici di sinistra, del-
l’Italia dei Valori e dei Comuni-
sti italiani. Ma c’erano in tanti

anche gli aderenti al comitato
“Le Girandole”, nato qualche
tempo fa a Milano.

“Ovunque il processo Previti
andrà, noi lo seguiremo”, questo
lo slogan più gettonato nel corso
del sit-in. Va ricordato, infatti, a
questo proposito, che, dopo aver
ricusato il giudice a latere, Guido
Brambilla, Cesare Previti ha chie-
sto alla Corte d’Appello di Mila-
no di trasferire qui il processo
Sme-Ariosto. Brescia, dunque, ri-
schia di diventare nuovamente
crocevia d’un fatto giudiziario al
centro dell’attenzione nella socie-
tà civile. Proprio su questo fatto
ha distillato il suo pensiero,
Manlio Milani, presidente del-
l’Associazione familiari delle vit-
time della strage di Piazza della
Loggia. “Siamo di fronte a una
gravissima emergenza, tutto ciò

si verifica quando un presidente
del Consiglio non vuole che si
compia un processo che lo vede
coinvolto. Berlusconi rifiuta il
giudizio della legge: ritengo si
tratti di un attacco istituzionale
gravissimo, inconcepibile. Que-
sta situazione ricorda molto i
processi per la strage di Piazza
Fontana. Ma i fatti odierni sono
più gravi, perché c’è di mezzo
una persona che occupa un ruo-
lo di assoluto rilievo nel governo
del paese. E allora ricordo Piazza
della Loggia – ha continuato Mi-
lani -. Noi da 28 anni aspettiamo
la verità, ma non ci siamo mai
sognati, anche nei momenti più
bui, di delegittimare la giustizia”.

Parole forti, quelle di Milani,
parole che lasciano un segno nel-
la folla. Così come la domanda
lanciata da Andrea Pisati, uno de-

gli organizzatori: “La legge è
uguale per tutti? – ha chiesto -.
Vista la realtà, diremmo di no.
La magistratura è fatta oggetto di
attacchi incivili. Qui non si tratta
più di un problema politico, qui
è in gioco la democrazia”. E il
girotondo poi ha preso il via, con
in prima fila lo scrittore Aldo Bu-
si, effervescente come mai nella
sua difesa di Mani pulite. E in
mezzo alla società civile, che
vuol tornare a parlare, che chie-
de processi con tempi certi e sen-
tenze rispettate, che tutto è fuor-
ché estremista, s’è rivista anche
buona parte della sinistra brescia-
na.

C’era, infatti, il segretario cit-
tadino dei Ds, Arturo Squassina:
“Il paese – ha detto – si sta sve-
gliando, e noi siamo parte attiva
di questi movimenti”.
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Giovanni Laccabò

MILANO «Li batteremo con un sorri-
so», garantisce Cofferati davanti ai
diecimila delegati Cgil che gremisco-
no il Palavobis. «Vi aspetto tutti a
Roma», e la gente fitta su spalti e nel
parterre tra lo sventolio di bandiere
scatta in piedi per dire «ci saremo».
È l’assemblea che dà il via alle lotte
della Cgil di Milano: «La Cgil è in
campo», scandisce Antonio Panzeri
in apertura.

In campo «per far vincere i tuoi
diritti» e gridare forte che se è giu-
sta la triplice invocazione di Borrel-
li, è ancor più giusto stare certi che
con la Cgil si può fare di più, non
solo difendere ma attaccare. Lo san-
no i delegati di tutti i comparti del
pubblico e del privato, un pigia pi-
gia sereno, composto, di gente con-
sapevole della grande sfida che non
si può perdere. Lo schema rivendi-
cativo di Panzeri abbraccia i diritti
del lavoro ma anche dell’intera so-
cietà, la cultura della legalità e la
scuola, la sanità e l’assistenza. Dopo
i girotondi, dopo la sveglia degli in-
tellettuali, ora tocca ai grandi ap-
puntamenti, la mobilitazione del 23
marzo a Roma e lo sciopero genera-
le del 5 aprile - o di qualche altro
venerdì successivo - per schiodare
l’Italia. E intanto il Paese fibrilla,
sferzato dagli scioperi spontanei e
dalla miriade di iniziative delle sedi
sindacali. Nessuna città sarà un
mortorio.

Già sabato sera prima della par-
tita Inter-Juve ci sarà un volantinag-
gio ai cancelli del Meazza: «Perché i
diritti sono di tutti, non solo di chi
lavora». Il 15 marzo in contempora-
nea saranno presidiate le sedi Rai e
Mediaset. Anche nei centri minori:
a Busto sabato con la Cgil si riuni-
scono le associazioni per pensare in-
sieme come segnare il 23 marzo. La
Cgil se necessario conferma che è
pronta a battersi da sola (il Palavo-
bis si chiude prima che sia resa nota
la proposta di sciopero unitario del
leader Uil Luigi Angeletti) e porterà
a Roma un milione di persone a
protestare, e poi in aprile l’Italia si
fermerà. Ci sarà anche la Legam-
biente: il suo presidente Ermete Rea-
lacci aderisce contro la quinta dele-
ga, finora rimasta ai margini del di-
battito, che smantella i vincoli favo-
rendo alle imprese lo sfruttamento
senza limiti del territorio. Ci saran-
no anche i Cobas, i loro centomila
di Roma: il segretario del Sincobas
Luciano Muhlbauer chiede a tutto
il sindacalismo di base e auto orga-
nizzato di far rivivere il loro 15 feb-
braio il 23 marzo e il 5 aprile. Con-
clude Cofferati sommerso dagli ap-
plasusi: «Si vuole isolare ogni singo-
la donna e ogni singolo uomo per-
ché le persone sono più deboli se
sono isolate e private dei diritti fon-
damentali». Ecco perché bisogna an-
dare tutti a Roma: «Ognuno porti a
Roma altri pensionati, altri lavorato-

ri, altri giovani: abbiamo ragione,
per questo saremo in piazza col sor-
riso. Vinceremo con la forza delle
nostre idee, li batteremo con un sor-
riso». A dar voce ai diecimila si so-
no avvicendati i delegati dei com-
parti più rappresentativi. L’indu-
stria, con Manfredi Carta dell’Alfa,
una grinta che nemmeno la grave
crisi di Arese ha piegato: «Nessuna
paura a batterci da soli, e poi non è
vero che siamo soli: con la Cgil so-
no pronti a lottare milioni e milioni
di persone». E il giovane Gabriele
Battaglia della Matrix, net-eco-
nomy di Virgilio, rievoca «la storia
del felice incontro di noi giovani
della new economy con la Cgil». Ra-

gazzi e ragazze piantati per ore da-
vanti al video, schiavizzati dai rap-
porti individuali. finché vengono
convocati perché uno ad uno firmi-
no il proprio licenziento: «Feriti
dentro», riassume Gabriele. «Feriti
dentro ci siamo rivolti alla Cgil ed
ora forse la spuntiamo». Il Palavo-
bis esplode, l’applauso commosso
coglie i più anziani con le lacrime
agli occhi. Commozione che si riac-
cende quando lo spiker annuncia
che c’è anche Nicoleta Kasacu, la
vedova del giovane muratore-laure-
ato bruciato dal padrone di Gallara-
te perché aveva chiesto rispetto dei
diritti. E il pensionato Luigi Riffal-
di, Spi di Rozzano fa le pulci al mi-

lione: «Un milione al mese? Intanto
solo una piccola quota di pensiona-
ti avrà l’aumento, che poi non è di
un milione, ma di 70-80 mila lire:
già prima con Amato le minime ave-
vano raggiunto le 930 mila nette». E
ancora Attilio Paparazzo della scuo-
la media Cavalieri, contro la contro-
riforma Moratti «che ci porta indie-
tro a prima del ‘62», e Mustafà
J’Maali, immigrato chimico: «Noi
immigrati siamo una forte risorsa
del Paese. No alla legge Bossi-Fini: i
flussi vanno governati, non blocca-
ti». E ancora Paola Buccianti, dele-
gata del Comune di Milano: «Orgo-
glio, orgoglio, siamo orgogliosi di
essere in questa Cgil!», grida. È lon-

tano il tempo della sfiducia, quan-
do il sindacato pareva senza nerbo.

Oggi Cofferati partecipa all’as-
semblea dei delegati Cgil del Pie-
monte al Teatro Colosseo. Intanto
proseguono senza interruzione gli
scioperi spontanei, ma anche quelli
dichiarati unitariamente come a Li-
vorno da Fim-Fiom-Uilm. Ieri ad
Ancona le aziende del molo sud e
della Fincantieri si sono fermate
quattro ore. Due ore a scacchiera a
Venezia, dopo il successo dello scio-
pero di martedì della Fincantieri di
Porto Marghera. A Torino è un con-
tinuo pressing di presìdi, volanti-
naggi, cortei e manifestazioni, ed
ora tocca ad Alessandria e Cuneo.

Anche la Uil sceglie lo sciopero
Angeletti propone il 12 o il 19 aprile. Pezzotta aspetta: prima il negoziato
TORINO La Uil abbandona la posi-
zione di stallo e si dichiara pronta
allo sciopero generale, purché uni-
tario, anche prima che scada la mo-
ratoria. Non però il 5 aprile della
Cgil, che non è unitario e soprattut-
to - ha spiegato il leader Uil Luigi
Angeletti - è troppo lontano dal
termine della moratoria. La quale
dovrebbe scadere attorno al 20
aprile. La data più probabile sarà
venerdì 12 o venerdì 19, preceduta
di una quindicina di giorni dalla
proclamazione, dunque a fine mar-
zo, per la legge sugli scioperi nei
pubblici servizi: «Poi si potrà deci-
dere se farlo oppure revocarlo, in
base alle decisioni che prenderà il
governo sull’articolo 18». Conclu-
dendo il 13esimo congresso che lo
ha confermato segretario generale,
ieri Angeletti ha annunciato che il
nuovo comitato centrale della Uil
si riunirà il 14 o il 15 marzo per
decidere un ventaglio di date da
sottoporre a Cgil e Cisl per poi va-
lutare e decidere insieme lo sciope-
ro.

La Cisl, invece, vuole aspettare
la fine del negoziato con il governo
prima di dichiarare lo sciopero,
vuole sapere cosa l’esecutivo deci-
derà sull’art.18. Per Pezzotta non si
può decidere prima della «manife-
stazione del 23 marzo decisa unila-
teralmente dalla Cgil».

La Uil «è assolutamente dispo-
nibile a discutere modi e tempi per

tutte le iniziative più dure da fare,
anche lo sciopero generale», ha det-
to Angeletti suscitando il caloroso
applauso del congresso. Non più
soltanto la ricerca del consenso,
pur necessario, ma anche la mobili-
tazione come aveva proposto Ser-
gio Cofferati. Secondo Angeletti
«solo se ci sarà uno sciopero gene-
rale unitario non si dovrà continua-
mente spiegare che le motivazioni
sono sindacali e non politiche», e
con la proposta di una data per lo
sciopero unitario «non si potrà più
sostenere, come dicono i compa-
gni della Cgil, che si è costretti a
scioperare da soli per indisponibili-
tà altrui. L’indisponibilità non c'è
mai stata». Senza unità c'è il rischio
di «fare errori gravi che lacerano
nel profondo i rapporti, non tanto
tra i segretari generali, ma tra milio-
ni di persone».

Si modifica dunque il fronte

delle forme di lotta, ma non altret-
tanto avviene per la trattativa, per
la quale la Uil, a differenza della
Cgil, conferma la propria disponi-
bilità a negoziare anche prima che
venga stralciato l’articolo 18. La
scelta di Maroni di bandire dal con-
fronto la cosiddetta sperimentazio-
ne delle modifiche all’articolo 18,
ha ribadito Angeletti, «è la prima
riflessione positiva» ma la Uil non
è disponibile a modificare la disci-
plina sui licenziamenti: «Il governo
ne ha preso atto, ora deve fare un
ultimo gesto: l'impossibilità di mo-
difiche vale non solo per oggi, ma
permarrà anche nei prossimi mesi
e allora perchè attendere due mesi
per prendere una decisione ragio-
nevole? Non vogliamo imporre so-
luzioni al governo, ma non possia-
mo nemmeno accettare decisioni
fortemente lesive per la gente che
rappresentiamo. Dichiarare lo scio-
pero generale non è una forma con
cui imporre una soluzione al gover-
no, ma è un atto di legittima dife-
sa». Quindi senza stralcio è «il go-
verno che ci costringerà a fare lo
sciopero. Noi avvertiamo ora il go-
verno: se a ridosso della scadenza
della moratoria l'articolo 18 non
sarà stato tolto dalla delega, la Uil
proclamerà lo sciopero generale».
Angeletti ha annunciato una sua
lettera a Berlusconi: «Per convin-
cerlo che lo stralcio dell’articolo 18
è opportuno, giusto, normale, e

che non rappresenta nessuna scon-
fitta per nessuno, non è una vitto-
ria di una parte su un’altra: le loro
proposte sull’articolo 18 non han-
no il consenso della stragrande
maggioranza dei lavoratori dipen-
denti e dei cittadini, quindi devono
essere ritirate».

Angeletti ha posto l'accento
sull'unità sindacale, tanto che sul
tema si accinge a scrivere anche a
Cgil e Cisl: «Uniti si può vincere:
sarebbe criminale dal punto vista
politico eliminare e allontanare
l’unità perchè il rischio di perdere
sarebbe elevato». Il congresso ha
confermato la segreteria uscente:
segretario generale aggiunto An-
driano Musi. Segretari Paolo Pira-
ni, Antonio Foccillo, Franco Loti-
to, Fabio Canapa, Lamberto Santi-
ni, Guglielmo Loy, Donatella Ver-
cesi, Carmelo Barbagallo. Tesorie-
re Rocco Carannante.  g.lac.

Ancora proteste in
Piemonte, Veneto
ed Ancona. Sabato
sera volantinaggio
al Meazza prima di
Inter-Juve

Il congresso di Torino
si chiude con
una lettera inviata
dal segretario
al presidente
Berlusconi

L’esecutivo punta
sulla partita per gli
ammortizzatori
sociali, ma Tremonti
deve trovare 4-5
miliardi

«Li sconfiggeremo con un sorriso»
Cofferati parla ai 10mila del Palavobis: il governo sbanda, avanti con le nostre iniziative

MILANO Accantonare l'articolo 18? «È cosa buona e
giusta, altrimenti avremmo dovuto prendere il tre-
no per Lourdes».
Non ha dubbi Sergio Billè, presidente di Confcom-
mercio che a margine del Convegno organizzato
dalla sua associazione sul federalismo, sceglie toni
ecumenici per sottolineare l'urgenza di «cambiare
pagina, di svoltare» nel dialogo fra il governo e le
parti sociali sulla riforma del mercato del lavoro.
La posta in gioco, a giudizio di Billè, è infatti ben
altra e riguarda gli strumenti per il rilancio dell'eco-
nomia: «Ho già definito quello dello stralcio un non
problema» afferma Billè, sottolineando che l'artico-
lo 18 deve essere visto «semmai come un intralcio» a
un ragionamento più complessivo, che deve comin-
ciare dagli ammortizzatori sociali e vada nella dire-
zione di assicurare «nel più breve tempo» la ripresa
dell'economia.
Billè sostiene che in questo momento è meglio occu-
parsi della crisi del mercato dell’auto e della caduta
dei consumi.
Come è noto, anche i sindacati chiedono che l’ordi-
ne del giorno del negoziato sia invertito, mettendo
al primo posto ammortizzatori e formazione conti-
nua.

‘‘ “

‘‘

Felicia Masocco

ROMA Sull’articolo 18 il ministro
del Welfare è nel pallone e il gover-
no in evidente difficoltà. Maroni af-
ferma che l’esecutivo «non ha inte-
resse a forzare» sulla materia, ma di
«stralciare» la norma non se ne par-
la. Sotto il peso dei fischi dei delega-
ti al congresso Uil ha «chiuso» la
trattativa tra le parti sociali, ma ieri
è stato contraddetto dal vicepre-
mier Fini che ancora auspica l’im-
possibile, ovvero che «ci sia un ac-
cordo tra le parti». Roberto Maroni
dice che la maggioranza è unita, di-
visa semmai «solo sulla tattica», e
che «potrebbe sfidare la piazza».
Ma intanto è costretto a registrare
le fughe in avanti (nel merito) dei
centristi del collega Buttiglione,
con il capogruppo dell’Udc al Sena-
to Francesco D’Onofrio che propo-
ne di «accantonare» l’articolo 18 e
lanciare «una proposta politica
complessiva» sugli altri temi. L’Udc
è pronto a dare «indicazioni di con-
tenuto», per D’Onofrio. Altro che
tattica. C’è poi Tremonti, che do-
vrebbe allargare i cordoni della bor-
sa e pagare la riforma degli ammor-
tizzatori, ma non capisce perché il
governo dovrebbe cambiare posi-
zione sui licenziamenti. E soprattut-
to, il titolare del Welfare va ripeten-
do che in fondo l’articolo 18 «è una
norma modesta che ha solo assunto
un gran significato simbolico», così
come per Fini «non è strategico».
Poca cosa, insomma, ma allora per-
ché si ostinano nel volerlo modifica-

to?
A mettere in fila le esternazioni

di giornata degli esponenti dell’ese-
cutivo e della maggioranza si ricava
una cosa sola, sull’articolo 18 il go-
verno è totalmente spiazzato, stret-
to nella morsa sindacale (ieri anche
la Uil ha deciso di fissare una data
per lo sciopero generale), preoccu-
pato per i forti rischi di impopolari-
tà, e dallo spettro della piazza, so-
prattutto dopo la raffica di scioperi
unitari e la prospettiva di veder ma-
terializzate a Roma, con buona pa-
ce della questura capitolina, oltre
un milione di persone il 23 marzo.
Senza contare lo sciopero generale
che, del solo Cofferati o unitario, è
comunque alle porte.

E come se non bastasse ci si met-
te la Confindustria. Il presidente
D’Amato si appresta a chiedere al
governo il rispetto del patto di Par-
ma, suggellato in piena campagna
elettorale con l’allora candidato pre-
mier Silvio Berlusconi che pose la
sua «firma» chiedendosi retorica-
mente «chi avesse copiato da chi»,

visto che il programma della Casa
delle libertà ricalcava in gran parte
il manifesto confindustriale. Il tito-
lare del Welfare «anticipa» gli indu-
striali e li bacchetta: «Confindustria
sta facendo lo stesso errore dei sin-
dacati...»,

Il contesto è tale che il governo
non ha altra chance che fare non
uno, ma molti passi indietro se vuo-
le uscirne fuori. C’è da chiedersi se
gli riuscirà dato che per non perde-
re la faccia è costretto a negare lo
stralcio della norma sui licenzia-
menti. Comunque ci prova, ed ecco
l’ultimo escamotage in ordine di
tempo: potrebbe rinviare -senza al-
cun riferimento all’articolo 18- allo
«Statuto dei lavori» il progetto di
definire un’organica disciplina del-
le tutele (e quindi delle non tutele)
per tutto il mondo del lavoro, non
solo per quello dipendente o a tem-
po indeterminato. E a sentire un
altro ministro, Gianni Alemanno,
si procederebbe tramite avviso co-
mune tra le parti sociali (e questo
forse spiega le parole di Fini).

I tempi sono piuttosto ravvici-
nati, per la prossima settimana l’en-
nesima proposta dovrebbe essere
definita, ma sempre per Alemanno
già oggi il Consiglio dei ministri po-
trebbe discuterla. La partita quindi
si allarga a tutti gli altri temi della
delega (collocamento, part-time,
formazione)e sugli ammortizzatori
per i quali sarà decisivo il parere di
Tremonti visto che la riforma non è
esattamente a costo zero e si dovreb-
bero reperire tra 4-5 miliardi di eu-
ro.

Il ministro del Welfare: lo stralcio non è una bestemmia. Fini: l’articolo 18 non è strategico

Maroni pensa al dietro front
D’Amato si sente tradito

Billè: accantonare l’art.18
ci sono cose più serie da fare

I delegati
del Palavobis
In basso
l’intervento
del segretario
della Cgil
Sergio Cofferati
all’assemblea
Carlo Ferraro/Ansa

giovedì 7 marzo 2002 oggi 7



clicca su

C’erano tutti, i piccoli e grandi signori della guerra
afghani che hanno aderito al governo provvisorio di
Hamid Karzai. Tutti ieri a Kabul, al raduno voluto dal
primo ministro per celebrare la nascita del nuovo
esercito nazionale. E accettarne la supremazia rispetto
alle proprie private milizie. C’erano soprattutto
Rashid Dostum e Mohammed Atta, protagonisti nelle
scorse settimane di una sanguinosa faida nel nord del
paese, fra Mazar-i-Sharif e Kunduz. Entrambi si sono
profusi in dichiarazioni di reciproca fratellanza, fedel-
tà al rinascente Stato afghano, autocritica per gli errori
sinora commessi. Simili discorsi hanno tenuto altri
capi-banda e capi-guerriglia. Se ai fatti seguiranno le
parole, insomma, la riunione di ieri sarà ricordata in
futuro come un successo, l’atto costitutivo delle nuove
forze armate di Kabul.

«Questo è un giorno dedicato alla difesa dell’inte-
grità territoriale ed al rafforzamento della coesione
nazionale», ha detto Karzai, arringando i convenuti. Il
solo fatto di essere tutti qua assieme -ha proseguito-
rappresenta una «prima, importante vittoria». Ma il
premier non si è limitato a esprimere soddisfazione
per il successo dell’iniziativa. Ha colto l’occasione per
ammonire i tradizionalmente litigiosi leader mujahed-
din, affinché non ci siano più cedimenti alle brutte
abitudini del passato, ai particolarismi anarcoidi, al

protagonismo centrifugo. «Se falliremo la responsabi-
lità sarà vostra e maggior danno ne deriverà al nostro
paese. Ci occorre un esercito disciplinato e ben equi-
paggiato, che rimanga neutrale sulle questioni politi-
che». Il ministro della Difesa Mohammad Fahim ha
ricordato che da qualche settimana il primo nucleo
di questo esercito nazionale viene addestrato a Kabul
dai militari britannici dell’Isaf, la forza di pace inter-
nazionale. Rashid Dostum, viceministro della Difesa
e capo di una tristemente nota milizia uzbeka del
nord, e il suo rivale Mohammed Atta, tagiko, hanno
pronunciato discorsi fotocopia. Il primo ha esortato
tutti «a farla finita con i combattimenti». «A che
servono -ha detto Dostum-? Spezziamo questo circo-
lo vizioso. Che si venga dal nord, dal sud, dall’est o
dall’ovest, siamo tutti fratelli. Sono pronto a versare
il mio sangue per questo esercito». Atta gli ha fatto
eco sentenziando: «Ambizione, egoismo e tribalismo
hanno trascinato la nazione nel sangue. Pensiamo
piuttosto agli interessi del nostro popolo e mettiamo
da parte le armi per muovere verso la democrazia».

In omaggio allo spirito di unità interetnica, la
sala era decorata con cartelli scritti sia in pashtu che
in dari, le due lingue più parlate. Era presente il
rappresentante speciale dell'Onu per l'Afghanistan
Lakhdar Brahimi. ga.b.

www.myafghan.com
www.afghanradio.com
www.afghanista.org

Gabriel Bertinetto

Nel giorno in cui a Kabul cinque
soldati della forza internazionale di
pace muoiono in un «incidente sul
lavoro», mentre tentano di disinne-
scare un ordigno, fonti militari
Usa indicano in cinquecento, forse
addirittura mille, il numero dei fon-
damentalisti islamici uccisi negli at-
tacchi americani di questi ultimi
giorni alle grotte di Shahi Kot, nel
distretto orientale di Arma, in Af-
ghanistan.

I responsabili dell’operazione
Anaconda mettono però in guar-
dia sulla persistente ostinata resi-
stenza dei seguaci di Omar e Osa-
ma. Afferma infatti il generale Bu-
ster Hagenbeck, che dalla base di
Bagram dirige l’offensiva: «Secon-
do le nostre stime, nelle trascorse
24-48 ore, il numero dei nemici
contro cui abbiamo combattuto si
aggirava intorno alle 600 o 700 uni-
tà, mentre all’inizio, sabato scorso,
erano circa duecento».

Come si conciliano allora que-
sti dati con i cinquecento, forse mil-
le morti?. L’anomalia della contem-
poranea crescita delle vittime e dei
combattenti, viene spiegata da Ha-
genbeck con il flusso incessante di
nuove reclute volontarie, che ven-
gono a prendere il posto lasciato
dai caduti, arruolandosi nelle fila
di Al Qaeda e dei Taleban. Proven-
gono dalle zone vicine, incluse le
aree tribali oltre il confine con il
Pakistan. «Una varietà di rapporti
di intelligence ci informa che i capi
fondamentalisti locali hanno chia-
mato alla jihad contro gli america-
ni ed i loro alleati», spiega il genera-
le Usa.

Per questo c’è da aspettarsi che
la battaglia continui ancora per un
po’, benché gli americani sostenga-
no di essere prossimi alla vittoria.
Ma nei giudizi sull’andamento del-
la guerra nel suo complesso, si regi-
strano posizioni diverse fra il gover-
no di Washington e quello di Ka-
bul. Se Hamid Karzai definisce le
montagne di Arma «l’ultima rocca-
forte isolata dei terroristi», il gene-
rale Hagenbek ritiene che Anacon-
da dovrà avvolgersi ancora intorno
a molte prede, prima di interrom-
pere la caccia, visto che ci sono an-
cora migliaia di Taleban in giro per
l’Afghanistan. «Abbiamo ancora
davanti giorni pericolosi», ha : di-
chiarato ieri il generale Tommy
Franks, comandante della campa-
gna Enduring Freedom, pur dicen-
dosi soddisfatto dell'andamento
dell'operazione Anaconda. Franks
faceva eco al segretario alla difesa
Donald Rumsfeld, che, parlando
prima di lui, aveva detto che «l'Af-
ghanistan resta un posto pericolo-
so».

La sciagura accaduta ieri a Ka-
bul ha provocato la morte di tre
soldati danesi e due tedeschi, ed il
ferimento di altri otto, tutti appar-
tenenti al contingente internazio-
nale incaricato di garantire la sicu-
rezza nella capitale (Isaf). Nessuno
dei 350 italiani che fanno parte del-
l’Isaf è rimasto coinvolto nell’inci-
dente, che è avvenuto non lontano
dal quartier generale del contingen-
te tedesco, mentre era in corso il
disinnesco di uno o più missili ter-
ra-aria SA-3 di fabbricazione rus-
sa.

Non si conoscono ancora le
cause dell'esplosione. Le vittime
erano considerate soldati esperti, e
un militare britannico testimone
dell'incidente ha detto che essi si
erano comportati in maniera pro-
fessionale fino al momento dello

scoppio. I soldati tedeschi inqua-
drati nell’Isaf - che conta in totale
circa 4500 uomini - sono poco più
di 850. I danesi erano invece tren-
ta.

Il comando Isaf è attualmente
affidato agli inglesi. Questi ultimi
partecipano anche numerosi alle
azioni belliche contro i resti di Al
Qaeda e dei Taleban. Per questa
ragione aveva colpito la loro assen-
za dall’offensiva presso Shahi Kot,
alla quale partecipano americani,
afghani, australiani, canadesi, tede-
schi, francesi, danesi, norvegesi.
Una spiegazione starebbe nel fatto
che i britannici sono impegnati in
questi giorni in altra zona e in altra
impresa: la cattura del mullah
Omar che sarebbe ricomparso nei

pressi di Kandahar.
L’ex-guida spirituale della teo-

crazia afghana sarebbe braccato
dalle forze speciali inglesi nei pressi
della città meridionale, che era si-
no a pochi mesi fa la capitale reli-
giosa del regime dei mullah. Lo
scrive il quotidiano di Londra «In-
dependent», citando fonti del mini-
stero della Difesa locale. All'azione
partecipano anche truppe statuni-
tensi e forze afghane fedeli a Gul
Agha Shirzai, il nuovo governatore
di Kandahar. L'offensiva - di cui
non si sapeva nulla - dura già da
un pò, scrive il giornale. Finora ci
sono stati una dozzina di raid, alcu-
ni sulle colline di Hada, vicino alla
città di Spin Boldak. Ci sono stati
anche dei morti, sia tra i taleban

che tra gli alleati afghani, ma nessu-
na vittima fra le forze britanniche.

La soffiata giusta ai servizi se-
greti di Londra sarebbe arrivata il
mese scorso attraverso i negoziati
che il governatore Shirzai stava te-
nendo con una dozzina di leader
taleban, che chiedevano garanzie
di incolumità in cambio della loro
resa.

Il Tribunale penale internazionale
dell'Aja ha respinto la richiesta di
libertà provvisoria presentata da Slo-
bodan Milosevic, per potersi difen-
dere a parità di condizioni con la
pubblica accusa. «Non temete, non
fuggirò», aveva assicurato alla Cor-
te.

La camera giudicante ha tutta-
via ritenuto, come ha detto ieri il
presidente May, «che il diritto alla
difesa possa essere garantito in altri
modi, senza una rimessa in libertà».
La Corte inoltre si è dichiarata non
convinta che, se Milosevic fosse ri-
messo in libertà, «continuerebbe ad
apparire davanti al Tribunale e non
eserciterebbe pressioni» sui testimo-
ni.

Una richiesta è all'esame del
Tpi per dare all'ex presidente jugo-
slavo un’assistenza tecnica in carce-
re per consentirgli di portare avanti
in migliori condizioni la sua autodi-
fesa. Milosevic, sotto processo dal
12 febbraio scorso, non riconoscen-
do la legittimità del Tpi, non ha
nominato un difensore e si difende
quindi da solo. Nel suo ruolo di
avvocato di se stesso, Slobodan Mi-
losevic se la cava bene: a fargli i
complimenti ieri è stata la sua prin-
cipale antagonista, il procuratore ca-
po del Tribunale penale internazio-
nale Carla Del Ponte.

Interrogata dai cronisti durante
una conferenza stampa sulla perfor-
mance dell'ex presidente jugoslavo,
che dall'inizio del processo si è di-
mostrato molto abile in particolare
nei contro-interrogatori dei testi-
moni dell'accusa, la pm ticinese ha
risposto sorridendo che «se la cava
molto bene».

Nell'aula bunker dell'Aja Milo-
sevic ieri è parso più pallido, meno
combattivo. «Si è stanco, ma chi
non lo sarebbe al posto suo: si difen-
de, controinterroga, appena c'è una
pausa telefona a chi lo aiuta nella
difesa, ha una concentrazione tota-
le», conferma il suo legale jugoslavo
Zdenko Tomanovic. «Ma sta bene».

Mary Robinson, Alto commissario dell'Onu per i dirit-
ti umani, ha denunciato l'eccessivo numero di vittime
civili provocate dall'intervento militare americano in
Afghanistan.
«Sono molto preoccupata per il carattere dell'inter-
vento», ha detto l'ex presidente irlandese in una inter-
vista all'ultimo numero del settimanale tedesco Die
Zeit, da oggi in edicola. A suo avviso infatti, le azioni
militari vengono condotte in modo tale da provocare
un numero inammissibile di vittime fra la popolazio-
ne civile.
«Non accetto - ha aggiunto Mary Robinson - che nei
villaggi si provochino i cosidetti danni collaterali e
non ci si interroghi mai una volta sul numero e sui
nomi dei morti».
Dall'inizio delle operazioni militari in Afghanistan il 7
ottobre scorso centinaia, forse migliaia di civili sono
rimasti uccisi. La Robinson - che è dal 1997 commis-
sario dell'Onu per i diritti umani - ha di recente solle-
vato anche il tema delle condizioni e del trattamento
riservato ai prigionieri taleban e di Al Qaeda detenuti
nel campo di Guantanamo, nella base militare ameri-
cana cubana, dove i detenuti sono alloggiati in gabbie
e dove ancora non è stata loro contestata alcuna
accusa specifica.

il dopo Taleban

Battaglia nei bunker, uccisi più di 500 Taleban
A Kabul muoiono due tedeschi e tre danesi della Forza di pace mentre disinnescano un ordigno

Karzai convoca i signori della guerra
Via libera ad un esercito nazionale

Roberto Rezzo

NEW YORK In questi giorni una massiccia
campagna pubblicitaria ha infiammato il di-
battito sulla clonazione umana negli Stati
Uniti, un tema controverso su cui il Congres-
so è chiamato a decidere. L’argomento è bal-
zato alla ribalta quando una società di Worce-
ster nel Massachussets, Avanced Cell Techno-
logy, ha fatto sapere di essere riuscita a dupli-
care per la prima volta nella storia un embrio-
ne umano.

La doccia fredda è arrivata ieri, con una
corrispondenza del Wall Street Journal da
Changsha in Cina: gli scienziati del Xianya
Medical College negli ultimi due anni hanno
clonato dozzine di embrioni umani a scopo

di ricerca. Esperimenti analoghi sembrano
essere da tempo una routine in almeno altri
tre centri universitari della Repubblica popo-
lare cinese.

«Non siamo rimasti tanto indietro rispet-
to agli occidentali», ha dichiarato compiaciu-
ta la professoressa Lu Guangxiu, che con il
suo team lavora sia nel campo della fertilità
assistita che in quello delle colture di cellule
staminali. In America fanno notare che le
ricerche svolte allo Xianga Medica College
non sono state per ora verificate da esperti
indipendenti, ma nella comunità scientifica il
timore è che non si tratti affatto di una bufa-
la. Lo smacco sarebbe gigantesco: gli Stati
Uniti, leader indiscussi nel campo della ricer-
ca biotecnologica a livello mondiale, battuti
dai cinesi con due anni di distacco.

Le principali università americane aveva-
no lanciato da tempo l’allarme: se la ricerca
sugli embrioni umani continuerà a essere
ostacolata negli Stati Uniti da pregiudizi di
ordine morale, altri si avventureranno in que-
sto campo e vinceranno la sfida in uno dei
settori più promettenti della ricerca medica.

«Abbiamo due strade davanti a noi – ha
dichiarato il professor Paul Berg, premio No-
bel per la chimica, docente alla Stanford Uni-
versity –. Possiamo condannare i cinesi come
gente senza dio che vive nell’impero del ma-
le, oppure dire: ehi, un momento non possia-
mo essere tagliati fuori da questa corsa».

Le due proposte in discussione al Senato
Usa hanno entrambe obiettivi di controllo
sulla ricerca scientifica: la prima chiede una
totale messa al bando degli esperimenti che

prevedono l’utilizzo di embrioni umani, la
seconda che gli embrioni possano essere ri-
prodotti in laboratorio a condizione che non
vengano mai portati a maturazione.

Il presidente Bush ha auspicato un divie-
to totale degli esperimenti e ha negato l’eroga-
zione di fondi federali ai laboratori che svol-
gano qualsiasi tipo di ricerca su cellule em-
brionali umane. Lo scontro fra le posizioni
attraversa tuttavia i confini tradizionali tra
republicani e democratici. «Il corpo umano
non è un bene che possa essere riprodotto a
livello industriale per essere smembrato in
pezzi di ricambio», ha dichiarato la senatrice
democratica Mary Landrieu.

Gli scienziati fanno notare che un em-
brione è qualcosa di molto diverso da un
essere umano e persino da un feto e che

proibire la ricerca significa negare una speran-
za a milioni di pazienti in tutto il mondo. Le
cellule staminali che si ottengono dagli em-
brioni sono infatti cellule indifferenziate in
grado di evolvere in qualsiasi tipo di cellula e
quindi, almeno in teoria, di rimpiazzare ogni
tipo di tessuto umano. Le ricerche indicano
che queste metodiche potrebbero presto por-
tare a nuove ed efficaci terapie contro patolo-
gie degenerative altrimenti incurabili, dal
morbo di Alzheimer al cancro.

Sui giornali americani gruppi religiosi,
organizzazioni per la tutela della vita e della
dignità umana, hanno pagato annunci che
evocano lo spettro di «allevamenti di embrio-
ni», gigantesche incubatrici dove replicare es-
seri umani destinati a essere smontati e impie-
gati come pezzi di ricambio.

Uno scenario da fantascienza assai in-
quietante che sembra fare presa sui timori
del pubblico americano. A sostegno della ri-
cerca si sono mossi molti divi di Hollywood,
fra cui Christofer Reeve, l’attore che ha inter-
pretato Superman e che ora è immobilizzato
su una carrozzella dopo una brutta caduta da
cavallo. Reeve ha spiegato che per tutti colo-
ro che hanno subito lesioni alla colonna verte-
brale le cellule staminali ottenute dagli em-
brioni rappresentano l’unica speranza di cu-
ra. Negare la ricerca equivale a una condan-
na.

Il Senato deciderà entro la primavera,
ma intanto i cinesi hanno fatto sapere di
voler brevettare la metodica della professores-
sa Lu per utilizzarla pienamente a fini com-
merciali.

A Pechino l’assenza di vincoli avrebbe favorito la ricerca sulle cellule staminali, annunciato il brevetto di un metodo per duplicare embrioni. Preoccupati i ricercatori americani

Cloni umani, allarme negli Usa: «La Cina ci batte sul tempo»

Milosevic, respinta
libertà provvisoria

Mary Robinson: troppe vittime
tra i civili in Afghanistan

Combattenti afghani ricevono soldi per la consegna di militanti di al-Qaida  Ap

Soldati americani mentre
irrompono in una zona dove

sono stati segnalati combattenti
talebani. L’immagine è tratta da
un video del Dipartimento della

Difesa statunitense
Ap
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Bruno Marolo

WASHINGTON Centinaia di spie israeliane sono state
espulse in segreto dagli Stati Uniti per evitare uno
scandalo. Lo hanno confermato fonti del governo
americano, preoccupate di smentire una inchiesta di
«Le Monde», secondo cui gli agenti israeliani erano
sulla pista dei terroristi di Al Qaeda in Florida ma
non avvertirono gli americani prima dell’11 settem-
bre.

Il ministero della giustizia americano minimizza
e la Casa Bianca sembra ansiosa di evitare contrasti
con Israele. Tuttavia è stato confermato che decine di
giovani israeliani che si presentavano come studenti
di belle arti sono stati espulsi nell’estate del 2001.
Secondo un rapporto della Drug Enforcement Admi-
nistration (Dea), l’agenzia contro il traffico di stupefa-
centi, i falsi studenti cercavano di ottenere informa-
zioni da funzionari americani del ministero della dife-
sa e dei servizi segreti. Erano disseminati in varie
città, dalla Florida alla California.

Nel marzo 2001 l’Office of the National Conte-
rintelligence Executive, che sovrintende vari servizi
di controspionaggio, inviò una circolare al personale
chiedendo di segnalare qualunque contatto con giova-
ni israeliani che si presentassero come studenti di
belle arti. Nei mesi successivi fu accertato che i ragaz-
zi in questione avevano tutti lavorato per industrie
elettroniche militari o per i servizi israeliani. Nessuno
fu incriminato ma quasi tutti furono espulsi.

Secondo «Le Monde», le espulsioni sono state
120 e alcuni giovani israeliani sono tuttora detenuti,
ufficialmente per essere entrati negli Stati Uniti con
visti irregolari. Una portavoce della Dea ha conferma-
to l’esistenza del rapporto. Non è chiaro perché
l’agenzia antidroga si sia occupata di una vicenda di
spionaggio. La Dea ha un dipartimento specializzato
nelle indagini sul riciclaggio di denaro sporco, e spes-
so raccoglie informazioni sui rapporti tra criminalità
organizzata e terrorismo.

Tutte le espulsioni sono avvenute prima dell’11
settembre. Nessuno negli Stati Uniti prevedeva l’attac-
co dei terroristi a New York e a Washington, e l’am-

ministrazione Bush sembrava decisa a evitare uno
scandalo simile a quello provocato nel 1986 dall’arre-
sto della spia Jonathan Pollard, tuttora fonte di pole-
miche e tensioni fra Israele e Stati Uniti. Secondo «Le
Monde», la rete degli studenti spia era attiva in alme-
no 42 città americane, ma più di un terzo dei suoi
agenti era in Florida, lo stato dove si addestravano
per diventare piloti almeno 10 dei 19 terroristi dell’11
settembre. Almeno cinque israeliani sono stati ferma-
ti a Hollywood in Florida, la cittadina di 25 mila
abitanti dove si erano stabiliti il capo dei dirottatori
Mohammed Atta e quattro suoi complici.

Una coincidenza? «Le Monde» non fornisce pro-
ve in contrario ma cita uno speciale trasmesso in
dicembre dalla rete televisiva Fox, la cui trascrizione è
stata tolta dopo un solo giorno da Internet in seguito
alle furibonde proteste di Israele e di varie associazio-
ni ebraiche americane. «La domanda principale –
affermava l’autore del servizio Carl Cameron – non è
se i servizi segreti israeliani sapessero in anticipo degli
attentati dell’11 settembre, ma come avrebbero potu-
to non sapere. Avevano anche messo in guardia gli
Stati Uniti contro una minaccia imminente. Il proble-
ma non è l’assenza di avvertimenti, ma l’assenza di
particolari utili». Ammesso che veramente sorveglias-
se i terroristi di Mohammed Atta, Israele non avreb-
be potuto denunciarli senza compromettere la sua
rete di spionaggio negli Stati Uniti. Se è così, gli
agenti israeliani vennero scoperti ed espulsi nel mo-
mento peggiore, e Al Qaeda rimase indisturbata.

Umberto De Giovannangeli

La battaglia di Gaza inizia nel cuore del-
la notte, quando il silenzio innaturale in
una zona di guerra viene squarciato dai
primi colpi di cannone che giungono
dal mare. Ad aprire il fuoco è la marina
israeliana. È il segnale dell’attacco. Mas-
siccio, devastante. Condotto con largo
impiego di caccia F-16, elicotteri «Apa-
che», carri armati e unità scelte dell’eser-
cito. L’offensiva israeliana - in risposta
al lancio di razzi «Qassam 2» contro una
cittadina dello Stato ebraico nel vicino
deserto del Neghev - si dipana lungo
cinque direttrici e incontra da subito
un’accanita resistenza delle milizie pale-
stinesi. Si combatte e si muore: il bilan-
cio dell’ennesima giornata di sangue è
di dodici morti (tredici palestinesi e due
soldati israeliani) e decine di feriti. Quat-
tro agenti della polizia marittima palesti-
nesi vengono uccisi in bombardamenti
navali a Beit Lahia (nord) mentre tre
civili - tra cui una donna e tutti parenti
di un dirigente del Fronte democratico
per la liberazione della Palestina sfuggi-
to alla cattura - cadono colpiti a morte
dal fuoco israeliano in un’incursione
nei pressi di Khan Yunis (sud). Ma a
Khan Yunis, roccaforte dei gruppi inte-
gralisti, trovano la morte anche due mili-
tari israeliani, un tenente e un soldato.
L’attacco viene rivendicato da «Ezzedi-
ne al-Qassam» il braccio armato di Ha-
mas. Gli F-16 e gli «Apache» entrano in
azione ripetutamente, con bombe e raz-
zi aria-terra, contro le basi delle forze di
sicurezza nella Striscia, a cominciare dal
quartier generale del capo della sicurez-
za dell’Anp a Gaza, il generale Abdelri-
zak Majaida. I bombardamenti prose-
guono per l’intera giornata, facendo del-
la Striscia un «grande cratere». I micidia-
li «Apache» si accaniscono contro il
quartier generale della sicurezza palesti-
nese e un edificio usato dai servizi segre-
ti dell’Anp e da «Forza-17», la guardia
scelta di Arafat, sul lungomare di Gaza,
colpiti da quattro missili. Alte colonne
di fumo si levano da Gaza City, da Ra-
fah (altro centro della sicurezza colpi-
to), il buio della notte viene rischiarato
dai bagliori dei razzi e dalle fiamme che
sprigionano dagli edifici colpiti.

Questa sporca guerra non distingue
tra obiettivi militari e civili. I razzi e le
mitragliatrici s’indirizzano anche con-
tro le scuole. Nella Striscia come a Tulka-
rem. Non erano certo dei pericolosi ter-
roristi i quattro piccoli scolari palestine-
si feriti dal fuoco dei soldati israeliani
nei pressi di Tulkarem, in Cisgiordania.
Così come non era un covo di estremisti
in armi la scuola delle Nazioni Unite per
non vedenti colpita dai missili sparati
dagli Apache. Altri due palestinesi sono
stati uccisi al valico vicino alla colonia di
Netzarim, nel cuore della Striscia di Ga-
za. Secondo l’esercito israeliano stavano
innescando una bomba. E sempre in se-
rata è stato eliminato un militante di
Hamas di vent’anni. Razzi hanno sfiora-
to ieri anche gli uffici del presidente del-
l’Autorità palestinese Arafat oltre che la
sua casa di Gaza. Quando si sono sentite
le esplosioni Arafat era a colloquio con
l’emissario europeo Miguel Angel Mora-
tinos e al telefono con il ministro laburi-
sta Peres ha riferito lo stesso Arafat forse
solo per segnalare le distanze di quest’ul-
timo dalla linea dura del governo. «Non
volevamo eliminarlo fisicamente» fa sa-
pere Tel Aviv.

Tra un bombardamento e l’altro,
Ariel Sharon ha visitato il posto di bloc-
co militare di Tarkumia, 50 chilometri a
sud di Gerusalemme. Protetto da un im-
ponente servizio di sicurezza, il premier

improvvisa una conferenza stampa per
spiegare le ragioni del pugno di ferro:
l’esercito, dice, «ha un programma di
azione che mira a danneggiare le orga-
nizzazioni terroristiche e le strutture del-
l’Anp che danno loro aiuto». Stringe ma-
ni e dispensa pacche sulle spalle ai giova-
ni soldati del check-point, ma la tensio-
ne si riflette sui loro gesti nervosi, sui
sorrisi stirati: «Queste misure - insiste
Sharon - sono necessarie per giungere
ad una situazione che permetta di arriva-
re ad un processo politico» per una solu-
zione del conflitto. Nello stesso momen-

to in cui «Arik il duro» lancia il suo
bellicoso proclama, in un hotel di Geru-
salemme Shimon Peres convoca i corri-
spondenti della stampa straniera per di-
re l’esatto contrario. Il ministro degli
Esteri non ha dubbi: l’impiego della sola
forza militare senza offrire ai palestinesi
un’accettabile prospettiva politica non
riuscirà a porre fine alle violenze che si
susseguono senza soluzione di continui-
tà nei Teritori e in Israele. Senza citare il
premier e i ministri oltranzisti del gover-
no di cui continuerà a far parte («in
questo momento è meglio agire all’inter-

no dell’Esecutivo che dai banchi dell’op-
posizione alla Knesset»), Peres confessa
di essere «terrorizzato da certa gente che
in Israele secondo la quale è meglio ave-
re una guerra adesso per poter poi avere
la pace». Più o meno è quanto ribadito
dal check-point cisgiordano da Ariel
Sharon. Più espliciti e diretti sono i tre
maggiori quotidiani israeliani che, al-
l’unisono, fanno una considerazione e
avanzano una richiesta. La considerazio-
ne: la politica del pugno di ferro voluta
da Sharon si è rivelata un fallimento. La
richiesta è una logica conseguenza: il

premier dovrebbe dimettersi. Non parla
di fallimento, Colin Powell, ma non ri-
sparmia severe critiche alla linea dura
scelta dall’alleato israeliano. Parlando al
Congresso, il segretario di Stato Usa così
si rivolge a Sharon: «Deve rivedere la
sua politica e chiedersi se è davvero pos-
sibile risolvere il problema uccidendo il
numero più alto possibile di palestine-
si». Per aggiungere una nota personale
che certo non farà piacere al premier
israeliano: «Io non capisco - osserva
Powell - come questa tattica potrebbe
mai avere successo».

Rilanciare il
negoziato sarebbe
una prova di forza
la strada migliore
per conquistare
sicurezza

«Non c’è dubbio sul fatto che
Arafat sia la nostra disgrazia, ma a
Israele è capitata una sventura in più,
dato che il suo destino è determinato
da Sharon, dal ministro della difesa
Ben-Eliezer e dal capo di stato mag-
giore, Shaul Mofaz». Una riflessione
amara, permeata da un lucido pessi-
mismo e insieme, una sfida lanciata
all’Israele oltranzista: «È proprio in
momenti drammatici come quello
che stiamo attraversando che le forze
del dialogo devono far sentire la loro
voce e battersi per le loro idee». A
sostenerlo è Yossi Sarid, leader del-
l’opposizione di sinistra israeliana.
«Sharon - dice - deve prendere atto
che non si può eliminare con la forza
l’aspirazione dei palestinesi all’indi-
pendenza e la determinazione ad ot-
tenerla». E a Shimon Peres che si di-
chiara deluso dall’azione del governo
di cui fa parte, Yossi Sarid invia un
messaggio chiaro: «Dare una chance
alla pace significa oggi prendere le
distanze da un primo ministro avven-

turista. Dare una chance all’Israele
del dialogo vuol dire, da parte dei
ministri laburisti, rassegnare le dimis-
sioni».

In Israele e nei Territori è guer-
ra totale. Inarrestabile?
«Non basta più appellarsi ad Ara-

fat perché agisca sulle milizie che han-
no imboccato decisamente la strada
della lotta armata. Arafat è un leader
che non ha perso occasione per per-
dere l’occasione di dare soddisfazio-
ne al diritto all’autodeterminazione
palestinese. Che Arafat si sia rivelato
una disgrazia per Israele è un dato di
fatto, ma oggi la disgrazia maggiore
per il mio Paese è un’altra...».

Di quale disgrazia si tratta?

«Il fatto che il futuro d’Israele sia
nelle mani di Sharon, del ministro
della difesa Ben-Eliezer e del genera-
le Mofaz (il capo di stato maggiore
dell’esercito, ndr.). Sharon ha dimo-
strato di non avere né una strategia
di pace né una strategia di guerra. La
rappresaglia è il suo credo, la deter-
minazione a smantellare la leader-
ship palestinese il suo obiettivo politi-
co. Aveva promesso sicurezza, ha fat-
to piombare Israele in un incubo con-
tinuo. Mostra i muscoli ma nessuno
oggi in Israele si sente rassicurato dal-
l’esercizio della forza».

Chi sembra aver le idee chiare è
la destra oltranzista che invoca
la rioccupazione dei Territori.

«È una follia. Rioccupare i Terri-
tori significa moltiplicare per mille la
tragica, fallimentare avventura in Li-
bano, di cui l’allora ministro della
Difesa Ariel Sharon fu uno degli arte-
fici. Rioccupare i Territori significhe-
rebbe impegnare migliaia di soldati
in una guerriglia continua, sanguino-
sa, oltre che doversi far carico delle
vite di 3,5 milioni di palestinesi. Sa-
rebbe un disastro da cui Israele non
si risolleverebbe. Dobbiamo contra-

stare il terrorismo ma allo stesso tem-
po dobbiamo ridare una prospettiva
politica al negoziato».

«Se avessi immaginato che sa-
remmo giunti a questo punto,
non sarei entrato in questo go-
verno», ha confessato Shimon
Peres ai suoi compani di parti-
to.
«Un ripensamento tardivo ma

importante se Peres e gli altri mini-
stri laburisti trarranno la logica con-
seguenza di questa amara presa d’at-
to della realtà: rassegnare le dimissio-
ni e rivolgersi al Paese prospettando
un percorso negoziale praticabile. La
maggioranza degli israeliani non è
composta da falchi oltranzisti, la
maggioranza degli israeliani è dispo-
sta ad un compromesso che assicuri
la sicurezza dello Stato e dei suoi cit-
tadini. Ma questa Israele ha bisogno
di chiarezza, di avere un’alternativa
chiara e praticabile a cui affidarsi. E
quest’alternativa non può nascere e
radicarsi con Peres che copre di fatto

l’avventurismo di Sharon».
Ma sono in molti a non fidarsi
di Arafat.
«Non si tratta di fidarsi o di con-

siderare Arafat un amico d’Israele.
Non lo è e non lo sarà mai. Ma Ara-
fat, fino a prova contraria, è il leader
scelto dai palestinesi. Un leader in
difficoltà. Trattare con lui non è una
prova di debolezza ma di forza per
Israele, molto più che bombardare il
suo quartier generale».

Cosa chiede alla Comunità in-
ternazionale?
«Di comprendere la catastrofe

immanente per la regione e compor-
tarsi di conseguenza. E cioè agire, su-
bito, con decisione perché si dia pie-
na attuazione al piano Tenet e al rap-
porto Mitchell che fissavano le condi-
zioni per un cessate il fuoco. Di certo
non bastano più, se mai sono serviti,
gli appelli alla moderazione. Occorre
un intervento esterno senza il quale
l’escalation di violenza proseguirà».

Sul tappeto c’è il piano di pace

saudita.
«Che non va lasciato cadere nel

vuoto. La normalizzazione dei rap-
porti con i Paesi arabi val bene l are-
stituzione dei territori occupati. Il
che non vuol dire ritornare automati-
camente alle frontiere del ‘67».

Una pace possibile può con-
templare gli insediamenti
ebraici?
«No. Possiamo e dobbiamo di-

scutere al tavolo negoziale del possi-
bile accorpamento in tre grandi bloc-
chi di alcuni tra i maggiori insedia-
menti, all’interno dei nuovi confini,
internazionalmente riconosciuti, di
Israele e dello Stato palestinese. Ciò,
peraltro, era già indicato nel piano di
pace messo a punto a Taba. Ma la
maggioranza delle colonie, a comin-
ciare da quelle nella Striscia di Gaza,
andranno smantellate, garantendo ai
loro abitanti un dignitoso reinseri-
mento in Israele».  u.d.g.

(ha collaborato
Cesare Pavoncello)

Anche ieri una drammatica giornata di sangue nei Territori: uccisi 13 palestinesi e 2 israeliani. Feriti anche bambini

Gaza sotto le bombe, l’ombra della crisi su Sharon
Altri 15 morti. Razzi sfiorano gli uffici di Arafat. La stampa chiede le dimissioni del premier. Peres e Powell lo attaccano

Spie israeliane espulse prima degli attentati
«Sapevano di Al Qaeda, hanno taciuto»

Stati Uniti

L’orchestra non suonerà a Ramallah. L’unica «musi-
ca» permessa nei Territori è quella, lugubre, delle
armi. Ma lui non si arrende: «Sono determinato ad
andare a Ramallah non appena le condizioni lo per-
metteranno, spero che avverrà presto». È il com-
mento del celebre pianista e direttore d’orchestra
ebreo Daniel Barenboim alla decisione dell’esercito
israeliano di non autorizzare, per motivi di sicurez-
za, la sua visita nella città cisgiordana, dove ieri sera
era previsto un suo concerto. «Intendevo ripetere la
bella esperienza già fatta (tre anni fa, ndr.) a Ramal-
lah, quando ebbi l’opportunità di esibirmi di fronte
al pubblico palestinese. È stato un vero peccato non
poter andare questa volta, ma spero di poterlo fare
al più presto», aggiunge Barenboim. Di origine ar-
gentina con cittadinanza israeliana, Barenboim ha
più volte espresso sostegno a una soluzione di pace
in Medio Oriente. Un impegno che non è venuto
meno: «Credo che l’invito dei palestinesi - sottoli-
nea il compositore - e la mia ferma intenzione a
recarmi a Ramallah rappresentino già segnali molti
positivi». Ciò che occorre evitare, avverte, è una
reciproca demonizzazione, rilanciando invece occa-
sioni di dialogo. Anche con la musica.  u.d.g.

Yossi
Sarid

‘‘

Il leader della sinistra israeliana critica l’escalation militare: il paese è stato trascinato in un incubo

«I ministri laburisti devono uscire dal governo»

L’esercito ferma Barenboim
Salta il suo concerto a Ramallah

Un palestine lancia slogan anti Israele durante un funerale di un attivista  Ap

Un polziotto israeliano in posa accanto al corpo di un palestinese ucciso nei pressi di un check point a West Bank city  Ansa
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Cinzia Zambrano

«Perché l’Irlanda, che ha combattuto
così a lungo per aver la sua indipenden-
za, quando si tratta di una questione
così decisiva come l’aborto vuole anco-
ra dipendere dai suoi paesi colonizzato-
ri, come l’Inghilterra?». È la domanda
che si leggeva ieri in una lettera pubbli-
cata su un giornale di Dublino, pro-
prio mentre circa tre milioni di irlande-
si si recavano alle urne per votare, la
terza volta in 20 anni, un referendum
sull’aborto, tema che da decenni nella
cattolicissima e conservatrice Irlanda
suscita imbarazzi e polemiche.

La consultazione popolare è co-
minciata alle 9 ed è andata avanti fino
alle 21 di ieri. Le prime indicazioni
fornite in serata parlavano di una scar-
sa affluenza alle urne, peraltro già pre-
vista alla vigilia del referendum, causa-
ta anche dal maltempo e dalla pioggia.
Nessuno dato invece sull’esito del vo-
to. Lo spoglio delle schede comincerà
infatti stamane e solo nel pomeriggio
si avranno i risultati definitivi. In base
ad una legge che risale al 1861, l’Irlan-
da è l’unico paese dell’Unione europea
(oltre al Portogallo) dove l’interruzio-
ne della gravidanza è ancora illegale.
L’unico tentativo di renderlo legale fu
compiuto, sempre con un referen-
dum, nel 1983, ma la proposta fu boc-
ciata dal 63% degli elettori. Dieci anni
fa, nel 1992, grazie al famoso «caso X»,
alle donne è stato riconosciuto il dirit-
to di abortire andando all’estero. In
quell’anno una ragazzina di 14 anni
rimase incinta dopo uno stupro e mi-
nacciò di togliersi la vita se non le fosse
stato consentito di abortire all’estero.
Ma il governo rifiutò alla giovane e ai
suoi genitori di lasciare il paese per
interrompere la gravidanza. Il caso su-
scitò grande emozione nell’opinione
pubblica irlandese. Dopo mesi di pro-
teste e manifestazioni di solidarietà, la
Corte suprema riconobbe come legitti-
ma l’interruzione di una gravidanza in
presenza di una minaccia di suicidio e
accordò alla ragazza il diritto di recarsi
a Londra per abortire. La conquista,
che fece giurisprudenza e che non va
assolutamente minimizzata, ha finito

però per alimentare il cosiddetto «turi-
smo d’aborto», che ogni anno vede cir-
ca 7 mila donne irlandesi prendere il
traghetto o l’aereo per abortire in In-
ghilterra. Una tendenza destinata a cre-
scere, visto che, paradossalmente, il re-
ferendum di ieri non è stato proposto
per legalizzare l’aborto, bensì per ren-
dere la già repressiva legge in materia
ancora più rigida.

La consultazione chiedeva infatti
agli irlandesi di cancellare la possibilità
di abortire anche nel caso in cui, l’uni-
co ammesso oltre alle ragioni terapeuti-
che (quando cioè la gravidanza mette
in serio pericolo la vita della madre),
sia a rischio la salute mentale della
mamma, o meglio, quando quest’ulti-
ma minacci il suicidio. «La minaccia
del suicidio da parte della madre - si
legge testualmente nelle 76 righe del-
l’emendamento costituzionale deciso
dal governo centrista presieduto da
Bertie Ahern - non è più una ragione
sufficiente per autorizzare un aborto
in Irlanda». In gioco, insomma, è la
vita di un nascituro contro la vita di
una mamma depressa, magari vittima
di uno stupro.

La legge attuale stabilisce inoltre,

una pena di 12 anni di carcere per
«pratica eticamente scorretta» per i me-
dici che procurano l’aborto. In più, un
donna che rimane incinta dopo uno
stupro e mette volontariamente fine
alla gravidanza rischia 12 anni di carce-
re, mentre il suo stupratore quattro.

Va da sè, comunque, che in un
paese profondamente cattolico e tradi-
zionalista, un simile referendum, che
inasprisce la legge sull’aborto, e che
rischia ancora una volta di far perdere
all’Irlanda l’occasione di avvicinare la
propria legislazione a quella della mag-
gioranza dei paesi europei, ha anche
un obiettivo politico: accontentare
l’elettorato più moderato e tradiziona-
lista in vista delle elezioni politiche in
programma questa estate. Non è un
caso quindi che tutti i partiti di gover-
no - il Fianna Fail (Soldati del destino,
partito del premier Bertie Ahern) e i
Democratici progressisti - si siano
schierati per il fronte del «si», già cor-
poso grazie all’appoggio della Chiesa
cattolica e dei movimenti a favore del-
la vita. Il fronte del «no» comprende
invece i partiti di opposizione - Fine
Gael, Labour, Sinn Fein - oltre ai vari
movimenti per i diritti delle donne.

L’esito del referendum appare
quanto mai incerto, ed è molto proba-
bile che alla fine si deciderà per pochi
voti. Nelle ultime settimane di campa-
gna, gli irlandesi sono apparsi confusi
e divisi. Secondo l’ultimo sondaggio,
pubblicato la settimana scorsa dal quo-
tidiano Irish Times, il 35% è per il sì,
(la percentuale cresce nelle zone rurali
del paese dove per molti la parola abor-
to è ancora un tabù), il 31% per il no.
Tanti gli indecisi, circa il 40%, un dato
che va spiegato anche per la grandissi-
ma confusione che ha circondato la
consultazione: circa il 17% degli inter-
vistati ha affermato di non aver capito
perfettamente il quesito.

Al di là della complessità del testo
del referendum, la domanda della mali-
ziosa lettrice del perché l’Irlanda in ma-
teria di aborto preferisca rimanere an-
cora dipendente dai suoi «colonizzato-
ri» rimane senza risposta. Qualunque
sarà l’esito del referendum infatti, il
«turismo d’aborto» continuerà a cre-
scere.

MONACO C’è voluto qualche giorno per ren-
dersene conto, ma l’effetto Stoiber c’è stato. A
dispetto dei primi dati forniti 24 ore dopo,
nelle elezioni comunali tenutesi domenica
scorsa in Baviera, uno dei Land più conserva-
tori del paese, si è registrato un clamoroso
capovolgimento, che ha visto complessiva-
mente un progresso della Csu, l’Unione cri-
stiano sociale, il partito di Edmund Stoiber -
ministro presidente del Land nonché sfidante
di Schröder nelle politiche del 22 settembre -
e una flessione della Spd, i socialdemocratici
del cancelliere Schröder.

Dopo infatti lo spoglio di 69 dei 96 distret-
ti elettorali nei quali è suddiviso il più vasto
Land della Germania, sul piano regionale la

Csu, ala destra della sorella maggiore Cdu, si
attesta al 46,3%, oltre tre punti in più rispetto
alle elezioni del 1996, e la Spd al 24%, -1,7%
di cinque anni fa. A subire un vero tracollo i
Grünen del ministro degli Esteri Joschka Fi-
scher, che perdendo quasi un terzo dei voti,
sono passati dal 6,9% al 4,9%. In flessione
anche i liberali dell’Fdp, arrestati all’1,9%.

Ma se a livello complessivo la Csu scaval-
ca i socialdemocratici, nella sfida delle grandi
città, la Spd si riconferma ancora una volta
vittoriosa. Nella sfida per i sindaci delle mag-
giori città della Baviera, la Spd conquista Mo-
naco e Fuerth direttamente al primo turno, e
porta lo sfidante Csu al ballottaggio fra due
settimane a Norimberga e Augsburg con buo-

ne possibilità di successo. A Monaco Chri-
stian Ude (Spd), ha battuto come ampiamen-
te previsto lo sfidante conservatore Hans Po-
diuk. Anche la maggioranza rosso-verde del
consiglio cittadino del capoluogo bavarese, al
potere da nove anni, è stata riconfermata: la
Spd è il primo partito con il 41,9% dei voti
rispetto al 36% della Csu. I Verdi hanno otte-
nuto da parte loro il 9,6%. Anche a Würz-
burg e Passau i candidati cristiano-sociali
non ce l'hanno fatta e dovranno vedersela al
turno di ballottaggio con gli esponenti Spd.
Una vittoria del candidato Spd al primo tur-
no si è registrata d'altra parte a Fuerth.

È bene ricordare che la Csu dispone da
decenni della maggioranza assoluta al parla-

mento regionale di Baviera. Ma lo «schiaffo»
subito nelle grandi città - la Csu ha del resto
perso anche nella città natale di Stoiber, Wol-
fratshausen - non può essere ignorato dal
candidato conservatore, cosa questa sottoline-
ata sia dalla Spd sia dai Verdi. «Le comunali
sono andate bene per noi», ha detto il cancel-
liere Gerhard Schröder che - al pari degli altri
leader politici - non è incline comunque a
considerare il voto locale in Baviera un test
attendibile per le politiche di settembre. Il
segretario generale della Spd Franz Muentefe-
ring ha parlato da parte sua di «risultato su-
perbo» per la Spd. «Il voto, ha aggiunto, ha
dimostrato che la Baviera non appartiene alla
Csu». c.z.

Si ribalta il risultato delle elezioni comunali di domenica scorsa: a livello regionale si affermano i cristiano sociali. La Spd conquista le grandi città

In Baviera vince la Csu di Stoiber, ma Monaco resta «rossa»

Oggi i risultati del referendum. Secondo i sondaggi il 35% è per il sì all’abolizione. Contrari il 31%. Ma molti sono confusi per un quesito difficile

Irlanda divisa dal giro di vite sull’aborto
Voto sulla legge che consente l’interruzione di gravidanza solo quando una donna minaccia il suicidio

Un cartello
esposto per le
vie di Dublino
per
salvaguardare la
vita del feto. Gli
irlandesi hanno
votato al
referendum
sull’aborto
Reuters
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T
ornano alla memoria le sequenze terribili di un vecchio film «Vite
vendute». Era la storia d’uomini, lavoratori, salariati che trasporta-
vano carichi d’esplosivi. Ogni tanto saltavano in aria. La storia del

lavoro italiano è contrassegnata da tante vicende simili. Una specie di via
crucis dove le esigenze di chi vuol lavorare a tutti i costi, si contrappongono
ai rischi mortali per la salute. Oggi c’è Gela sulle prime pagine dei giornali,
ma il ricordo va all’Anic di Ciengio, al Petrolchimico di Marghera. Ed è
recente la sollevazione popolare di Perdasdefogu in Sardegna contro lo
spostamento di un poligono militare sospettato di inquinare con uranio
impoverito. Sono storie di tumori, cancri, inquinamenti devastanti.
Nelle popolazioni interessate sembra prevalere ogni volta, quando si minac-
cia una chiusura di determinate produzioni nocive, la difesa ad oltranza del
lavoro, anche a rischio di morire prima del tempo. Non è solo una questione
di reddito. E’ una questione di dignità. Quel lavoro, anche se è un lavoro
modesto, sporco, pericoloso, ti da coscienza di te, autostima. Ti permette di
non passare il tuo tempo magari in un bar alla perenne attesa di un
mutamento. C’è da aggiungere che a Gela operai e sindacati sono convinti
di aver fatto tanto per risanare l’azienda, ma non sono certo appagati. Non
è vero che adesso è tutto a posto, spiega il segretario regionale della Cgil
Aldo Amoretti. C’è ancora molto da fare. Chiedono il tempo necessario per
completare il risanamento, senza interrompere l’attività. E’ possibile uscire
da quella tremenda contrapposizione: o cancro o lavoro. E possibile, insom-
ma disinquinare il lavoro e fa rivivere Gela, il suo mare, la sua terra.

Davide Madeddu

CAGLIARI La "fame" fa più paura dell'ura-
nio impoverito. E per difendere il poligo-
no di Perdasdefogu, nonostante i casi di
leucemia e il timore che all'interno siano
state usate munizioni all'uranio impove-
rito, lunedì mattina sono scese in piazza
duemila persone. Tutte a sostegno di
quella che per cinquant'anni è stata, ed è
ancora, l'unica risorsa economica di una
zona che non ha né pastorizia, né agricol-
tura, né, nonostante la bellezza del terri-
torio, turismo.

«La base militare garantisce almeno
150 buste paga al mese - spiega Franco
Sanna, consigliere provinciale diessino di
Nuoro - e inoltre la presenza dei militari
regge l'economia di Perdasdefogu». Un
elemento indispensabile che se non fa
passare in secondo piano la paura per la
presenza di leucemie e linfomi nel vicino
centro di Quirra, riesce comunque a mo-
bilitare gli abitanti in difesa della base.
«Da quanto ci risulta il ministero vorreb-
be spostare la base tecnologica, il cervello
del poligono a Capo San Lorenzo nella

marina di Villaputzu - aggiunge Franco
Sanna - lasciando a Perdasdefogu solo le
bombe».

Una decisione che nei giorni scorsi,
durante la visita del sottosegretario alla
Difesa, ha provocato le dimissioni dell'in-
tero Consiglio comunale e della Giunta
(di centro-destra), in aperta polemica
con il Ministero, per la decisione d trasfe-
rire la struttura. Il centro operativo, quel-
lo che in gergo viene chiamato Pcc, do-
vrebbe essere spostato in prossimità della
costa. «Non riusciamo a capire se questa
decisione si motivata da una scelta milita-
re o balneare. In ogni caso - continua il
consigliere provinciale - noi non voglia-
mo fare harakiri e chiediamo un serio
monitoraggio dell'Asl e del ministero del-
la Salute, e allo stesso tempo che si lasci
in piedi il poligono».

Insomma, la paura di una eventuale
contaminazione, dovuta all'uso dell'ura-
nio impoverito, si affianca a quella di
restare senza neanche un briciolo di soste-
gno economico. «Ma sarebbe folle pensa-
re di voler sacrificare la salute degli abi-
tanti - fanno sapere dalla sezione dei ds
di Perdasdefogu -. Innanzitutto chiedia-

mo i controlli dell'Asl e del ministero
della salute. Allo stesso tempo però riba-
diamo la necessità di conservare il centro
tecnologico del poligono, salvando l'eco-
nomia di questo territorio, soprattutto
perché non esiste alcuna alternativa».
Una richiesta di potenziamento della
struttura militare arriva anche da Tonino
Loddo, deputato della Margherita che sfi-
la con i sindaci e gli abitanti di Perdasde-
fogu. «Chiediamo che la base venga po-
tenziata - commenta Vincenzo Demon-
tis, sindaco di Escalaplano - sull'uranio
impoverito è necessario che si faccia al
più presto chiarezza».

Chiede chiarezza e soprattutto non
nasconde le critiche per «l'inerzia della
Regione» Rossano Caddeo, senatore dies-
sino che nei giorni scorsi ha presentato
una interrogazione al Ministro della dife-
sa. «Quello che sta accadendo non è cer-
to da sottovalutare - fa notare il parla-
mentare - è vero che si stanno registran-
do altri fenomeni di leucemia, ma è an-
che vero che la struttura militare è l'uni-
ca risorsa economica di una zona della
Sardegna non certo ricca».

Caddeo, che ha presentato anche un'
altra interrogazione parlamentare, ag-
giunge: «È necessario potenziare il centro
tecnologico del poligono, ma soprattutto
avviare un processo di controllo e moni-
toraggio in tutta l'area. Peccato però che
le risposte che sino a oggi ci ha fornito il
sottosegretario alla Difesa siano state in-
sufficienti».

la scelta

La denuncia dei
Verdi: per i danni
da inquinamento
elettromagnetico
spariti i 300
miliardi

O CANCRO O LAVORO
Bruno Ugolini

‘‘
ROMA No all'utilizzo di enti priva-
ti per formare i docenti che inse-
gneranno ai bambini con handi-
cap, possibilità prevista da un de-
creto del 20 febbraio del ministe-
ro dell'Istruzione. È quanto affer-
ma il segretario generale della
Cgil Scuola Enrico Panini, che
contesta duramente l'apertura ai
privati in questo particolare ambi-
to.
Con un decreto del 20 febbraio,
ha affermato, «il ministero riapre
la possibilità di acquisire il titolo
di specializzazione per insegnare
ad alunni portatori di handicap.
Nonostante denunce, esposti alla
magistratura e ispezioni ammini-
strative - denuncia il leader sinda-
cale - si conferma per i nuovi
corsi la possibilità, già prevista
nel passato, di utilizzare enti pri-
vati per gestire una parte consi-
stente della formazione dei futuri
insegnanti specializzati per il so-
stegno». Secondo Panini, «si ri-
nuncia così a fare una doverosa
pulizia, avendone ora la possibili-
tà alla luce dell'esperienza degli
anni scorsi, in un settore nel qua-
le enti famelici e di scarsissima
affidabilità continuano a lucrare
sui diritti dei bambini e sul biso-
gno di lavoro dei giovani». Al ri-
guardo, Panini ricorda che lo
stesso ministero si era «addirittu-
ra riservato di valutare la validità
dei titoli rilasciati dai corsi conclu-
sisi recentemente».

Un emendamento alla Finanziaria ripropone l’articolo 71. Intanto la maggioranza decide di togliere i fondi per il risanamento ambientale dei danni da elettrosmog

La destra ci riprova: sanatoria per gli abusi sul demanio

Perdasdefogu

L’uranio fa paura, ma scatta la protesta
contro lo spostamento del poligono

Mariagrazia Gerina

ROMA Il governo cancella il fondo
per il risanamento dei danni am-
bientali causati dall’elettrosmog. Cir-
ca trecento miliardi, messi da parte
grazie alla vendita delle licenze per i
telefonini Umts e destinati dal prece-
dente governo alla prevenzione dei
rischi che possono derivare per la
salute e per l’ambiente dall’inquina-
mento elettromagnetico. Ma il presi-
dente del consiglio ha deciso di non
investire più su questa battaglia. E
nel decreto che ha inviato all’esame
delle commissioni parlamentari, la
voce interventi di risanamento è la-
sciata in bianco.

E proprio dalla commissione
Ambiente parte l’allarme. «Il gover-
no non ne vuole sapere di prevenzio-
ne dei danni alla salute», denuncia il
verde Marco Lion, membro della
commissione. E rimanda a un’atten-
ta lettura del decreto. Che prevede

la cancellazione del catasto naziona-
le. Assegna appena quaranta miliar-
di al ministero delle Comunicazioni
per la gestione della rete di monito-
raggio. Ma lascia a secco il ministero
della Salute, quello dell’Ambiente e
l’Anpa, l’agenzia nazionale per la
protezione ambientale. «Quel fon-
do accatastato grazie alle vendite del-
le licenze per i telefonini Umts -
spiega Lion era elemento fondamen-
tale pèer la programmazione degli
interventi». Era già stato dimezzato
- ricorda il verde - e gran parte dei
trecento miliardi erano stati spostati
su altri interventi. Adesso il governo
ha deciso addirittura di cancellarlo.

Con un colpo di spugna si can-
cellano i fondi e gli interventi, certo
non i problemi e i rischi che conti-
nueranno a gravare sull’ambiente e
sulla salute delle persone. Ma il go-
verno preferisce non vederli. E men-
tre richiude le casse dello stato, ren-
dendo impossibile di fatto arginare i
danni causati dall’elettrosmog, si ap-

presta a svendere ai privati nuovi
pezzi di demanio pubblico. Una de-
stra che si dimentica dell’ambiente e
si ricorda invece con inisistenza de-
gli abusivisti. E si dimostra ancora
una volta pronta a mercanteggiare il
paesaggio italiano.

L’articolo 71 della Finanziaria,
quello che a tradimento apriva la
strada a nuove sanatorie sull’abusivi-
smo, alla privatizzazione delle aree
demaniali, alla svendita delle coste,

è stato appena cancellato. Con «fair
play» la destra ha consentito che fos-
se abrogato, denunciandolo come
un errore, una banale svista. Ora pe-
rò ci riprova, con buona pace del
ministro dell’Ambiente che si era
impegnato nella battaglia per l’abro-
gazione. Ieri mattina è stato presen-
tato alla camera un nuovo emenda-
mento che ricalca passo passo il fa-
migerato articolo 71. Fa salve le
spiagge e le coste, ma apre ai privati
il resto del patrimonio demaniale,
comprese le aree che sorgono attor-
no ai laghi e ai fiumi, un pezzo non
meno prezioso del paesaggio italia-
no. Per l’esattezza si tratta di un
emendamento da introdurre nel col-
legato finanziario al ddl sulle infra-
strutture. Insomma, i ministri Gio-
vanardi e Lunardi ci riprovano lad-
dove ha fallito Tremonti. E ancora
una volta tentano di spianare la stra-
da all’abusivismo. «Errare è umano,
ma perseverare è diabolico», com-
menta Fabrizio Vigni, capogruppo

dei ds in Commissione ambiente.
«Non si erano affatto sbalgiati», gli
fa eco il senatore verde Sauro Turro-
ni. E comunque, stavolta, sottolinea
Vigni «siamo di fronte a una precisa
ed esplicita volontà. Seppur parzial-
mente modificata la norma che vie-
ne riproposta dal governo darebbe
il via livera a condoni sull’intero ter-
ritorio nazionale, comprese aree flu-
viali e lacuali soggette a regola di
salvaguardia».

E a difesa di queste aree che il
governo si appresta a svendere, ri-
parte la battaglia di Legambiente,
che chiede che vengano escluse dal-
la vendita del demanio tutte le zone
sottoposte a vingolo paesaggistico.
«Il parlamento ha avuto un sussulto
di dignità abrogando l’articolo 71 -
suggerisce invece il ds Fausto Gio-
vannelli, capogruppo dei ds alla
Commissione Ambiente del Sentato
-. E dovrà fare altrettanto contro
questa nuova versione della stessa
vergogna».

Aldo Varano

GELA Al bivio ponte Olivo, alla fine del-
la Catania-Gela gli operai sono gentilissi-
mi ma quanto a passare non se ne parla.
Da lì la città è chiusa e bisogna fare un
lungo giro tra campi e cumuli di spazza-
tura per guadagnare la strada che porta
al Petrolchimico. Il tam-tam operaio rac-
conta che i presidi si sono allentati, che
questa sera si filtra da diversi punti. Ieri i
giornali sono arrivati, benzina non se ne
trovava un goccio fin quando ai blocchi
non è stato deciso, per allentare l’esaspe-
razione, di far passare qualche autocister-
na. La tensione è altissima. Anche se tut-
ti si sforzano di mantenere la calma.
Una calma sospesa sul filo in attesa delle
decisioni che questo pomeriggio dovran-
no essere prese dalla riunione governati-
va presieduta da Berlusconi.

Ma non sono molti a pensare che da
Roma non possa arrivare una soluzione
immediata ed a temere l’esplodere di ten-
sioni sempre più gravi e difficilmente
controllabili. Gela senza il petrolchimico
non esiste. In passato è stata la metafora
del male assoluto, ma senza fabbrica, sen-
za i 450 miliardi di salari l’anno, sarebbe
stato mille volte peggio.

Il dramma è stato innescato da una
decisione della magistratura la cui corret-
tezza, per la verità, nessuno contesta. I
magistrati si sono limitati a osservare
che il pet-coke, un residuato del proces-
so di raffinazione del petrolio che si
estrae a Gela, non può essere usato come
combustibile perché pericoloso per la sa-
lute. L’Agip-petroli, invece, sostiene che
il pet-coke non è un residuo ma un com-
bustibile che può tranquillamente bru-
ciare nelle caldaie della propria centrale
termoelettrica. Ovviamente, usarlo al po-
sto del metano o di olio combustibile
significa per l’Agip un guadagno di centi-
naia di miliardi con l’abbattimento dei
costi. «Qui lavoriamo il fondo del bari-
le» dice Giorgio Scrivano della Uilm «Il
nostro è un greggio molto pesante con

molto zolfo dentro. Tiriamo fuori benzi-
ne ma anche molto pet-coke». Molti
chiedono al governo un decreto che pre-
cisi che il pet-coke possa venire usato
classificandolo come combustibile.

Fin qui la questione giuridica. Sotto
ce n’è una ben più drammatica. Il pet-co-
ke, al di là della normativa, che effetti ha

sulla salute delle maestranze e dei cittadi-
ni? Su questo punto, tranne pochissimi
tecnici molto vicini all’Agip disposti a
giurare che questo è il migliore dei mon-
di possibili, nessuno ha certezze e tutti
vogliono risposte chiare. La rabbia di
queste ore, al di là dei fatti contingenti, è
più di fondo: i gelesi sono attraversati da

un dubbio atroce: l’Agip, con l’appoggio
del governo, vuole tener fermo l’uso del
pet-coke, imporlo col ricatto del lavoro
fin quando sarà possibile, avere un prov-
vedimento tampone che faccia guada-
gnare altre centinaia di miliardi. Poi,
quando sarà evidente che col pet-coke si
può morire, invece di fare gli investimen-

ti necessari per rendere sicuro l’impian-
to, chiuderlo definitivamente lasciando
ai gelesi le malattie, un territorio landa
desolata, e la disperazione.

«Se non fosse così - spiega Franco
Gallo, già sindaco di Gela - non si capi-
rebbe perché il governo sta facendo in-
cancrenire da un mese la situazione e

non è ancora intervenuto. Non è possibi-
le che la Sicilia va bene per pompare voti
e che quando c’è un problema tutti fan-
no a gara per non occuparsene. Se lo
ricorda quel che accadde per Porto Mar-
ghera? Governo riunito in continuazio-
ne, mobilitazione nazionale, prime pagi-
ne dei giornali. Per noi, solo disinteresse.

E’ come se si puntasse a far crescere la
disperazione».

In realtà, nessuno se la sente di esclu-
dere che il pet-coke faccia male. Enzo
Saletta, tecnico di peso del petrolchimi-
co, è netto: «I pericoli ci sono, inutile
girarci intorno. Oltre allo zolfo nel
pet-coke ci sono metalli pesanti come il
vanadio e il nichel. Ma l’Eni, se vuole,
possiede le tecnologie necessarie per ren-
dere lo stabilimento ecocompatibile. Lo
ha già fatto nel Sulcis e lo farà a Taran-
to».

Alle otto di ieri sera un migliaio di
persone sono arrivate con le fiaccole in
mano davanti ai cancelli del petrolchimi-
co gridando «Abbiamo il verde, abbia-
mo il mare, lasciateci lavorare». Ma an-
che loro, a discuterci, sono pieni di dub-
bi. Su un punto hanno le idee chiare: il
governo deve assumersi la responsabilità
di dirci se il pet-coke è pericoloso o no e
se la sentenza dice che è pericoloso deve
costringere l’Eni a fare tutti gli investi-
menti necessari per salvaguardare l’occu-
pazione e la fabbrica di Gela. Del resto,
che ci fosse un problema era già chiaro
dal 1996 quando per ovviare ai pericolo
del pet-coke venne costruito lo Snox, un
impianto che dovrebbe abbattere tutti i
fumi della combustione del pet-coke.
Ma quell’impianto dicono in molti e la
stessa magistratura non è sufficiente,
non risolve il problema.

Dietro c’è il dramma di migliaia di
famiglie, l’assenza di altre prospettive,
l’incubo di malattie gravi. Le voci circola-
no con insistenza: a Gela si muore di
cancro più che altrove, le stime dei tecni-
ci sanitari che negano questi dati non
convincono la popolazione. In decine,
ier sera, hanno snocciolato al cronista
nomi di colleghi morti tra i 45 e i cin-
quant’anni e c’è chi giura che qui le na-
scite di bimbi malformati sono più alte
rispetto alla norma.

Oggi si continua con lo sciopero ge-
nerale di tutto il comprensorio mentre si
aspetta un miracolo che sblocchi la situa-
zione

Gela, dal governo un silenzio assordante
Città isolata, cresce la tensione. Oggi lo sciopero generale. Sul Petrolchimico decide Palazzo Chigi

Scuola, ai privati
sostegno handicap

La protesta dei lavoratori del Petrolchimico di Gela che hanno organizzato dei posti di blocco su tutte le strade di accesso alla città  Ansa
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ROMA Il governo ormai l’ha dimostrato: con i numeri
non ci sa fare. A cominciare dai conti del ministro
Tremonti che annunciavano buchi vertiginosi nelle cas-
se dello Stato - poi ridimensionati via via- a quelli del
Viminale sui partecipanti alla manifestazione di sabato
scorso. Non più di 120 mila, conta e riconta, ne hanno
spuntati questura e Viminale, circa 600mila gli organiz-
zatori e quelli che Piazza San Giovanni la conoscono a
menadito.

E adesso è di nuovo sui numeri che il governo di
Silvio Berlusconi cade in contraddizione: il ministro
degli Interni - gira gira nel gioco dei numeri il suo nome
torna spesso - Claudio Scajola, il 19 febbraio scorso
aveva annunciato che l’Italia entro il 2004 sarà in grado
di rendere operativa la direttiva europea che prevede il
numero unico europeo di soccorso pubblico, il 112, in
sostituzione di tutti quelli che finora ci sono. Ma dato
che il governo è l’espressione della Casa delle libertà
chiunque ha un’idea la mette in atto, senza preoccupar-
si di urtare la suscettibilità dei colleghi. Così ieri matti-

na il ministro delle Comunicazioni Maurizio Gasparri
ha annunciato un numero d’emergenza per i minori
maltrattati e in difficoltà. Nascerà il 114 e l’istitutizone
del numero avverrà con la pubblicazione nei prossimi
giorni sulla gazzetta ufficiale.

Ad avanzare la richiesta di un numero a tre cifre,
come il 112 o il 113, era stato all’inizio di febbraio, lo
stesso ministero inoltrando una domanda all’autorithy
per le garanzie nella Comunicazione. Il servizio, ha
annunciato Gasparri, entrerà in funzione a primavera e
sarà senza oneri di chiamata.

Bella notizia, se non fosse che è stata poco gradita al
Viminale, perché palesamente in contrasto con l’annun-
ciato snellimento delle linee telefoniche per le emergenze
annunciato dal capo del Viminale.

Niente di ufficiale, è chiaro, perché i dissidi per
quanto è possibile e per quanto arginabili, è meglio
risolverli in casa. Ma alla fine dopo tanto vociare il
malumore ha valicato le mura fortificate del Ministero
di via Palermo, quello dell’attentato. Aveva spiegato, il
ministro Scajola, che si sta «particolarmente potenzian-
do ed innovando il sistema delle telecomunicazioni (Sli-
de n.26) anche con l’istituzione, entro il 2004, del Nume-
ro unico europeo di soccorso pubblico, e con la realizza-
zoine presso le questure delle nuove sale operative inter-
connesse». Il problema vero resta il collegamento inter-
connesso fra ministeri.

m. a. ze.

Carcere dopo i 18 anni? Caffo: «I ragazzi devono restare protetti». Il 26 conferenza dei Ds

Minori, il Csm contro Castelli
«Deve prima consultarci»
I giudici al ministro: ci invii la legge, il nostro parere è obbligatorio

Federica Fantozzi

ROMA Centro «Sanitas Aurelia», sulla
Circonvallazione Cornelia a due pas-
si da piazza Irnerio. Siamo a Roma,
prima mattina, atrio deserto illumi-
nato al neon. Silenzio irreale per un
posto dove poco più di una settima-
na fa «la fila arrivava fuori dal porto-
ne». Al centralino, due ragazze inter-
cettano con un sorriso chiunque en-
tri. All’unisono: «Non so se ne è già
al corrente ma la nuova legge...»;
«Non so se sa come stanno le cose,
ma adesso funziona così...».

Tocca a Paola e Anna spiegare ai
pazienti che il loro piccolo mondo di
cure è stato rivoluzionato. Da lunedì
25 febbraio il Lazio ha escluso dal
servizio sanitario sociale parecchie
prestazioni di medicina fisica e riabi-
litativa. Compreso il classico massag-
gio manuale: se ieri era gratis, oggi
costa 3,72 euro a seduta. Soldi che la
Regione non rimborsa più, e che i
centri convenzionati chiedono agli
assistiti. Del resto, il ministro Sirchia
l’aveva detto: «Non si può pagare tut-
to a tutti». Lasciando intendere che,
da qualche parte, si sarebbe pur do-
vuto cominciare. Si è deciso di farlo
dagli anziani. Sono loro infatti i prin-
cipali destinatari della fisioterapia.

Colpa di fratture e slogature «conse-
guenti a cadute, sa, a una certa età le
ossa si saldano meno» oppure, sem-
plicemente, degli anni.

Il primo giorno della nuova era
(a pagamento) lo racconta Paola:
«Noi lo abbiamo saputo dai tg, ma
molta gente è arrivata del tutto igna-
ra. Sono scoppiate proteste, volava-
no urli e parolacce». Parecchi se ne
sono andati: «In media solo 3 su 10
accettano l’esborso, quelli che hanno
dolori forti. Gli altri rimandano e spe-
rano che succeda qualcosa». Presto
però lo shock si è normalizzato (evo-
luto in rassegnazione). Quelli che ar-
rivano adesso si sono passati parola.
Si avvicinano al banco quasi a esser-
ne fagocitati e iniziano un sussurro
di trattativa. Un signore, che prima
faceva la ionoforesi senza costi e ora
dovrebbe pagare 1,76 euro moltipli-
cati per venti sedute, azzarda: «Non
potrei sostituirla con qualcos’altro?
Che mi faccia passare il male, inten-
do». Si giustifica: «Io tiro avanti con
700.000 lire di pensione». Una signo-
ra cerca l’esenzione, si scusa perché
«queste cose sono così complesse», e
lei è ancora «sottosopra per questo
braccio rotto giù dalle scale, viva per
miracolo», e «lasciamo in sospeso,
poi ci sentiamo», magari torna doma-
ni «ma con gli scioperi del bus e della

metro non si può dire». Una vecchiet-
ta con l’ombrello nonostante il sole
sfoglia la ricetta medica: «Quali mi
rimangono allora, dottore, eh, che
posso fare?». Ma - tolti idromassote-
rapia, ginnastica vascolare in acqua,
agopuntura, pressoterapia, laser, fi-
siokinesiterapia, ultrasuoni, elettrote-

rapia - gratis restano poche voci.
La mattinata avanza senza trac-

cia della solita ressa, e qualcuno se ne
stupisce. Non i medici né le fisiotera-
piste in camice bianco che fanno ca-
polino per un caffé. Scrolla le spalle il
dottor Giovanni Battista Morino, re-
sponsabile del centro: «Un brutto

momento, sorti misere per la fisiote-
rapia». Il volume d’affari si è ristretto
di due terzi. Su sollecitazione del-
l’Anisap (il sindacato della sanità am-
bulatoriale privata) stanno racco-
gliendo firme contro «l’esclusione di
prestazioni indispensabili per l’effi-
cienza fisica di anziani e per il lavo-

ro» senza escludere il ricorso al Tar.
Hanno raccolto centinaia di nomi di
gente piena di rabbia. In fila prevalgo-
no imbarazzo e vergogna, ma basta
scavare perché riaffiori l’indignazio-
ne: «Stiamo scherzando? Noi nel La-
zio sì, e gli altri? In questo quartiere
c’è gente che vive con un milione al
mese e si deve pagare le medicine
mentre i politici si aumentano lo sti-
pendio?». Una signora nascosta die-
tro un foulard è preparatissima: «Ra-
diologia dei seni paranasali. So che è
convenzionata». Antonia, casalinga,
si chiama fuori: «Che ne penso? La-
scio perdere, e quando muoio muo-
io. Tanto fanno tutto sulla pelle no-
stra». Tentativi di analizzare a freddo
la situazione: «Questo governo vuole
privatizzare la sanità. Buttano a mare
conquiste di anni. È giusto evitare
sprechi, ma non penalizzando i più
deboli». Un tappezziere in pensione
si incupisce: «Andiamo verso un’assi-
stenza dove chi ha i soldi si cura, chi
non li ha si impicca. Vogliono fare
gli americani, ma dimenticano che
l’Italia è povera». Ogni discorso sci-
vola nello stesso imbuto: c’è qualche
scappatoia? Una micro-esenzione?
Un buco nelle maglie della corazza
burocratica? Per ora, superati i sei
anni di età, no. In futuro forse: «L’as-
sessore ha detto che ci darà una lista
di esenzioni... se ha pazienza di aspet-
tare». Quasi tutti ce l’hanno. Si rimet-
tono il cappello ed escono. Uno si
volta: ha una prescrizione datata pri-
ma del 25 febbraio per dieci sedute.
Scopre che almeno quel ciclo di cure
in corso non lo pagherà e si illumina:
«Quante me ne restano?».

La Commissione unica del farmaco
(Cuf) ha sospeso cautelativamente la
vendita dei medicinali per il trattamen-
to di forme di grave obesità a base di
sibutramina (Reduxil, Ectiva e Reduxa-
de). La sospensione è stata estesa an-
che alle preparazioni magistrali con lo
stesso principio attivo. Lo ha reso no-
to il ministero della salute spiegando
che la decisione è stata presa sulla
base dei dati raccolti dal sistema na-
zionale di farmacovigilanza. Il ministe-
ro ha anche attivato un numero verde
per eventuali informazioni, lo
800571661. Il Ministro della Salute,
Girolamo Sirchia, ha concordato con
la Direzione Generale per la valutazio-
ne dei medicinali e la farmacovigilan-
za di rendere immediatamente esecuti-
vo il provvedimento di sospensione
cautelativa della vendita dei prodotti
medicinali a base di sibutramina (Re-
ductil, Ectiva, Reduxade) per il tratta-
mento delle forme gravi di obesità. La
sibutramina è in commercio in Italia
dall'aprile 2001 a seguito di procedu-
ra di mutuo riconoscimento ed è in
fascia C (non a carico del Servizio sa-
nitario nazionale). Per quanto concer-
ne i pazienti che attualmente assumo-
no medicinali a base di sibutramina,
La Cuf consiglia di interrompere il trat-
tamento rivolgendosi al proprio medi-
co curante per definire strategie tera-
peutiche alternative.

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA A distanza di sette giorni dall’at-
tentato in via Palermo, al Viminale, è
arrivata una rivendicazione, l’altra sera
presso la redazione di «Repubblica», a
nome di «Brigate 20 luglio». Dopo qual-
che mitomane, un sedicente appartenen-
te a Forza Nuova, e una telefonata al
Secolo XIX di una «costituenda» colon-
na brigatista genovese - tutte rivendica-
zioni ritenute fasulle dagli investigatori -
ne è arrivata una che per qualche ora ha
tenuto gli addetti ai lavori sul chi va là.

Il volantino con il quale la nuova
sigla si appropria della paternità dell’at-
tentato avverte di aver agito contro i «po-

teri repressivi», lasciando appunto «5
chili di polvere pirica su un motorino»
in via Palestro. Una pagina scritta in
stampatello, senza alcuna risoluzione
strategica, ma con riferimenti contro i
cultori del capitalismo. Nel volantino si
farebbe riferimento anche a Carlo Giulia-
ni, il ragazzo ucciso proprio il 20 luglio
dello scorso anno durante le contestazio-
ni del G8 a Genova. Questo e niente
altro. Poco, secondo gli investigatori,
per ritenere del tutto credibile la rivendi-
cazione, ma forse qualcosa in più rispet-
to alle altre. Quel che lascia perplessi è
soprattutto la mancanza di simboli sul
volantino, ad eccezione della data della
morte di Giuliani. Un indizio che porte-
rebbe dritto al dopo G8, all’aerea estre-

mista, ma forse anche un tentativo di
depistaggio delle stesse indagini.

E mentre Vittorio Agnoletto sottoli-
nea che il movimento No global con via
Palestro non c’entra nulla e che anzi,
«questi attentati sono oggettivamente
contro la strategia del movimento, in
quanto suscitano una repressione che an-
ziché colpire il terrorismo colpisce i mo-
vimenti sociali», l’antiterrorismo valuta
altri particolari: il fatto, ad esempio, che
la rivendicazione è arrivata dopo sette
giorni. Un po’ troppi per un gruppo ve-
ro e proprio, con una propria organizza-
zione. Un po’ poco quell’unico volanti-
no a quell’unico quotidiano, in netta
contraddizione con quanto di solito fan-
no i gruppi che in qualche modo si ispi-

rano alle Brigate rosse e che hanno come
riferimento anche luoghi di lavoro, sin-
dacati.

A parte le bocche cucite - che con-
traddistinguono più delle altre questa in-
chiesta che vede coinvolto il Viminale -
sembra chiaro che si procede con i piedi
di piombo: non si sottovaluta nulla. Si
cerca di capire se si è di fronte ad un
altro mitomane o ad una nuova sigla di
cui non si sa appunto nulla. Si tratta in
sostanza di capire se ha agito un solita-
rio, di propria iniziativa o se dietro c’è
qualcosa di più.

Le indagini comunque vanno avanti,
si continua a cercare di far luce - nel
vero senso della parola - sulle immagini
catturate dalle telecamere piazzate intor-

no al Viminale che la notte dell’attentato
qualcosa hanno colto. Figure che si muo-
vono intorno al luogo dell’attentato, vol-
ti nel buio, per niente chiari perché i fari
puntati sulle zone a rischio erano rotti.
Risalire ai volti, confrontarli con le foto
segnaletiche di personaggi legati in qual-
che modo al mondo anarcoide-insurre-
zionalista (perché questa è la direzione
che hanno preso le indagini sin dalle
prime ore successive all’attentato) si sta
rivelando più complicato del previsto.
Proprio quando sarebbe il caso di chiu-
dere presto, considerato che la bomba al
Viminale è stata vissuta come un attacco
al ministro Claudio Scajola. Lo stesso
ministro che rassicura con cadenza qua-
si giornaliera che è tutto sotto controllo,

che dopo l’8 settembre le misure di sicu-
rezza sono state rafforzate e che gli italia-
ni non hanno nulla da temere.

Ma un conto è la propaganda politi-
ca, un altro sono le indagini vere, quelle
che poi devono fare gli inquirenti. Fino-
ra a nulla sono valse le testimonianze di
alcuni turisti e di uno scrittore che la
mattina del 26 febbraio alle 4.06 dopo
aver sentito l'esplosione si sono affaccia-
ti e hanno visto tre uomini camminare
lungo via Palermo. I tre sconosciuti do-
po qualche giorno, infatti, si sono fatti
vivi spontaneamente dichiarando di tro-
varsi lì perché erano usciti da un pub e
stavano tornando a casa. Dopo le verifi-
che cavillose degli inquirenti il loro rac-
conto è risultato attendibile.

Perplessità degli investigatori: il volantino, firmato «Brigate 20 luglio», recapitato una settimana dopo l’esplosione. Nessun simbolo, solo il riferimento alla morte di Carlo Giuliani

Attentato al Viminale, la rivendicazione non convince

Gasparri e Scajola
danno i numeri

contraddizioni

Un ufficio per la prenotazione di visite mediche e di rilascio ticket

Maristella Iervasi

ROMA Il Csm apre un fascicolo sulla ri-
forma della giustizia minorile «perché
mai come in questo caso occorre il no-
stro parere» - spiega il consigliere laico
dei Verdi Eligio Resta che ha sollecitato il
provvedimento: «Castelli vuole cambiare
l’ordinamento giudiziario?, ci invii al più
presto il progetto di governo». E ancora:
Telefono azzurro sollecita il dibattito par-
lamentare, i Ds e Don Luigi Ciotti mobili-
tano la società civile e tutti coloro che si
occupano in vario modo di minori. Ec-
co, è bastato che Castelli aprisse la bocca
per scatenare il finimondo. Non piace a
nessuno il Ddl sulla giustizia minorile
annunciato dal ministro, che prevede
l’inasprimento delle pene per gli adole-
scenti che delinquono, nonchè l’arresto
dei giovani che fanno resistenza durante
le manifestazioni di piazza e l’abolizione
dei Tribunali per i minorenni e degli
esperti. La Consulta cittadina del Comu-
ne di Roma ha annunciato una petizione
popolare e una manifestazione per ferma-
re le «norme punitive» del guardasigilli.
L’associazione dei magistrati per i mino-
renni e la famiglia sta studiando iniziati-
ve contro il provvedimento di legge in
accordo con l’Associazione nazionale ma-
gistrati (Anm): un convegno a livello na-
zionale sul tema è già in calendario.

Csm: la sesta commissione del Consi-
glio superiore della magistratura ha aper-
to una pratica sulla riforma approvata
dal Consiglio dei ministri venerdì scorso.
Perché - sottolinea Resta - «c’è all’oriz-
zonte un grande cambiamento sui tribu-
nali: la sopravvivenza di quelli per i mino-
renni e le nuove sezioni per i minori e la

famiglia che sono state annunciate come
specializzate ma in realtà non lo sono. Il
nostro parere è obbligatorio. E il mini-
stro dovrà tenerne conto».
«Prima i bambini e i ragazzi. Per una
giustizia dalla parte dei minori»: è il
titolo di un incontro nazionale orga-
nizzato dai Ds e che si svolgerà a Pa-

lazzo Marini di Roma martedì 26
marzo. Anna Serafini, Livia Turco,
Anna Finocchiaro, e Piero Fassino,
chiamano a raccolta i principali ope-
ratori del diritto e del sociale che si
occupano del problema del processo,
delle carceri minorili e degli interven-
ti di rieducazione. «È il caso di indi-

gnarsi al cubo - precisa l’ex ministro
per la solidarietà sociale - il governo
della destra che finora non ha mai
nominato i bambini apre la bocca
per parlare di carcere. È una vergo-
gna! Per Castelli un ragazzo di 16
anni è un adulto e quindi i minori
che delinquono vanno puniti come i

grandi. Mi vengono i brividi! Per noi
della sinistra bisogna invece affronta-
re in modo determinato il problema
della povertà minorile. Va combattu-
ta la povertà per spezzare il legame
tra disagio giovanile e criminalità: tut-
ti i bambini - ha concluso Turco -
quelli del Sud come quelli del Nord,

hanno bisogno di un’umanizzazione
del contesto in cui vivono. Vanno va-
lorizzate le iniziative dei maestri di
strada di Napoli, Taranto e Paler-
mo».

L’appello di Don Luigi Ciotti (Li-
bera) e di tutte le associazioni che
fanno capo alla Conferenza naziona-

le volontariato giustizia: «No all’au-
mento di pena per i minori. No all’in-
vio dei detenuti ultradiciottenni nelle
carceri per adulti». Don Ciotti e il
presidente Livio Ferrari con quest’at-
to di denuncia sollecitano il governo
a confrontarsi con le parti sociali
coinvolte nell’esecuzione penale dei
minori, per rivedere e riformulare al-
cune parti del Ddl sulla giustizia mi-
norile. «Le scelte errate - si legge nel-
l’appello - possono essere assoluta-
mente deleterie per il futuro dei gio-
vani in difficoltà del Paese e quindi
penalizzanti per la nazione intera».

Ernesto Caffo (presidente di Tele-
fono azzurro): «Il minore deve resta-
re protetto. Bisogna farsi carico delle
sofferenze che ci sono dietro i ragazzi
che sbagliano. Noi sollecitiamo il di-
battito in Parlamento, nel frattempo
stiamo organizzando un convegno
con dati di scienza e conoscenza, af-
finchè ci sia un dibattito nel merito e
non ci siano divisioni sulla giustizia
minorile».

Silvia Costa (Margherita): «È pe-
ricolosissimo il carcere in età preco-
ce. I minori sbagliano? Recuperiamo-
li con il lavoro sociale».

Claudio Giardullo, sindacato di
Polizia Silp-Cgil: «L’uso della custo-
dia cautelare per i minori è un caso
eccezionale. Il principio é: non fare
entrare il minore nel circuito peniten-
ziario se non è strettamente necessa-
rio. E già derogare a ciò non è intelli-
gente. Ancora più pericoloso se la cu-
stodia cautelare è legata a fatti di dis-
senso pubblico, perché un messaggio
repressivo senza via d'uscita nei con-
fronti dei giovani può spingere alcu-
ni verso la strada della violenza siste-
matica».

È l’effetto della decisione di Sirchia di escludere il rimborso per queste prestazioni. Negli ambulatori dove prima regnava il caos ora c’è un silenzio irreale

Fisioterapia con ticket, la fuga degli anzianiRitirati tre farmaci
anti-obesità

Il Ministro
Castelli vuole
abolire i
Tribunali per i
Minori e
trasferire le
competenze a
sezioni
specializzate.
Nella foto
l’interno del
Palazzo di
Giustizia di
Roma
Andrea Sabbadini
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MESSINA La statua di Padre Pio che
piange è controllata a vista dai viugili
urbani. Una muraglia umana che de-
ve arginare decide e decine di mani
dei fedeli che vorrebbero toccarla e
che premono per vedere il miracolo.
La gente porge loro dei fazzoletti, che
i vigili con gesto lento appoggiano
per un istante sulla statua di Padre
Pio e poi restituiscono ai fedeli. Sono
accorsi a migliaia a Messina per vede-
re la statua di Padre Pio «che sangui-
na». Il tutto ha avuto inizio l'altra
notte, quando secondo alcune testi-
monianze, dagli occhi della statua sa-
rebbero sgorgate delle lacrime di san-
gue. Sarebbe stato un religioso della
locale parrocchia a raccogliere con
un fazzoletto il liquido vermiglio usci-

to dagli occhi del simulacro. L'Arci-
diocesi di Messina in un comunicato
stampa lo definisce: «un episodio, in
se di poco rilievo». «Allo stato attuale
non sussistono elementi tali che indu-
cano ad ipotizzare un evento straordi-
nario ed invita i fedeli alla prudenza».
Il vescovo Giovanni Marra ha chiesto
ai carabinieri di assicurare una co-
stante sorveglianza della statua, per
evitare ogni possibile manomissione.
Ad indagare sulla vicenda sono i cara-
binieri del Reparto investigativo
scientifico di Messina, che devono de-
cretare se siano compatibili con il san-
gue le tracce di liquido rosso che sa-
rebbero sgorgate la notte scorsa dalla
statua. In Sicilia, la vicenda poteva
non colorarsi di una trama noir? s.f.

il caso

Fini alla Camera: è un fenomeno in calo. Infatti il capo dello Sco annuncia che per far fronte all’emergenza «saranno potenziati gli organici»

Rapine in villa, il governo guarda altrove
Giuseppe Vittori

ROMA Il vicepresidente del Consi-
glio risponde al question-time. Si
parla di rapine nelle ville, ma an-
che in appartamenti e gioiellerie, e
Gianfranco Fini tranquillizza tut-
ti. Il fenomeno è in calo. E’ questa
la linea che si è data il governo:
cala l’immigrazione clandestina,
cala la prostituzione di strada, cala-
no rapine e furti. «Il fenomeno è
certamente preoccupante - am-
mette il numero due di Palazzo
Chigi - ma si tratta di un fenome-
no recente (ha avuto il suo picco
nel 2000), e va altresì ricordato
che, dopo le iniziative che sono
state prese da parte del Ministero
dell'interno per garantire sia
l'aspetto preventivo sia un più atti-
vo intervento di carattere repressi-
vo, stando ai dati, il fenomeno ha
registrato un sostanziale decre-
mento.

Nel periodo che va dal luglio
al dicembre dell'anno passato (so-
no gli unici dati a disposizione) si
è verificata una diminuzione del
27,59 per cento del numero di ra-
pine rispetto allo stesso semestre
dell'anno precedente e mi riferi-
sco unicamente a rapine compiu-
te all'interno di ville o di apparta-
menti non nelle grandi città. Così
come è significativo che, nello stes-
so periodo, la riduzione dei furti
nelle abitazioni è pari all'8,53 per
cento in meno rispetto allo stesso
periodo del 2000 e, dato anch'esso
positivo, vi è stato un incremento
del 5,70 per cento di responsabili
di dette rapine individuati e de-
nunciati».

Tutto bene, madama la mar-
chesa? Non proprio, a giudicare
da quanto avviene, e proprio men-

tre Fini risponde all’interrogazio-
ne dell’onorevole Marcello Pacini
(Fi), il quale, ovviamente, si dichia-
ra più che soddisfatto. Accade che
i fatti si incaricano di raccontare
una realtà diversa. Quella di Bolo-
gna, dove nella giornata di ieri so-
no state fatte tre rapine in poche

ore. La prima, in via Reno, al cen-
tro cittadino, dove due banditi
hanno svuotato la cassaforte di
una gioielleria, la seconda alle
13,30 ad un ufficio postale del cen-
tro storico, l’ultima, un’ora dopo,
in una tabaccheria della zona sta-
dio.

E intanto, mentre il governo non
perde occasione per sbandierare
ai quattro venti che la «questione
microcriminalità» è quasi risolta, i
dirigenti dell’ordine pubblico che
operano sul territorio sono costret-
ti ad ammettere che la battaglia è
dura e che risultati positivi non

sono certo a portata di mano. A
Como, nel corso di un vertice anti-
crimine, il responsabile dello Sco
(Servizio centrale operativo della
Polizia), Francesco Gratteri, ha an-
nunciato che per far fronte al sus-
seguirsi di rapine nelle ville «saran-
no potenziati gli organici sul terri-

torio» con incremento di pattu-
glie da subito per vigilare sui po-
tenziali obiettivi «sensibili». La riu-
nione fa seguito alle ultime incur-
sioni di questi giorni nella zona,
da parte della cosiddetta «banda
delle ville» che potrebbe essere
composta da almeno 3 stranieri,

forse albanesi. I funzionari del Mi-
nistero parlano di episodi isolati
riconducibili ad una matrice balca-
nica, ovvero ad uno o più gruppi
albanesi che potrebbero essersi tra-
sferiti dal Bresciano al Comasco e
Lecchese.

La sera precedente, a Vegna-
no, si era tenuta una seduta straor-
dinaria del Consiglio comunale
convocata dopo l'assalto ai danni
di una famiglia residente in una
villa. Dure le proteste e netta la
richiesta del sindaco Corrado Al-
mato, che ha sollecitato un mag-
gior presidio del territorio comu-
nale da parte delle forze dell'ordi-
ne, non escludendo di poter far
ricorso alla vigilanza privata, così
come già fatto in altri paesi della
zona, anche attraverso una sorta
di autotassazione da parte dei resi-
denti.

Toni esasperati dal fatto che in
una sola settimana nel Comasco
sono state ben tre le rapine ai dan-
ni di ville isolate. Lunedì scorso, a
Codorago, i banditi non hanno esi-
tato a puntare una pistola alla te-
sta di una delle due figlie di un
artigiano per farsi dire l'ubicazio-
ne di una cassaforte che neppure
c'è in quella casa. Domenica sera,
a Lurago D'Erba,e un ragazzo di
16 anni è stato preso a ceffoni per
indurlo a svelare la combinazione
della cassaforte.

E ancora martedì sera a Vegna-
no, dove è stato violentemente pic-
chiato l’anziano padre di un im-
prenditore. Secondo la polizia ad
agire sarebbe sempre la stessa ban-
da, sarebbero state le stesse vitti-
me ad aver riferito particolari -
l’accento dei rapinatori, gli stessi
gesti e le stesse modalità violente -
a far propendere gli investigatori
per questa tesi.

La moglie Loredana, i figli Liana e
Luca con le loro famiglie annuncia-
no con immenso dolore la scompar-
sa di

GILBERTO MARTELLI
I funerali avranno luogo oggi 7 mar-
zo alle ore 16.00 presso le nuove
cappelle del commiato in careggi a
Firenze.

Gli inviati dei principali quotidiani nazio-
nali erano già pronti a partire per Melfi,
per raccontare da vicino la storia della
famiglia della studentessa siciliana, pri-
mo caso di sindrome di Creutzfeld Ja-
cob in Italia. Ma l’autorità per la pri-
vacy ha fatto suonare il campanello
d’allarme e i cronisti sono stati costret-
ti a riporre le penne. «Un caso emble-
matico», spiega Stefano Rodotà, inter-
venendo ieri a un incontro sull’«imma-
gine violata», presso la Federazione Na-
zionale della Stampa Italiana, Stefano
Rodotà ripercorre quel caso, «uno dei
pochi interventi dell’autorità», e insie-
me registra una tendenza preoccupan-
te. «Appena otto mesi fa sembrava che
certi valori fossero stati metabolizzati -
commenta d’accordo con lui, l’ex presi-
dente della Fnsi, Paolo Serventi Longhi
-. Ora invece il senso di responsabilità
è calato, assistiamo a un’informazione
sempre più invasiva», che entra prepo-
tentemente «nella vita privata dei citta-
dini e fuoriesce dalle testate giornalisti-
che».
Una nuova stagione si è aperta con il

caso di Novi Ligure e arriva fino a Co-
gne. All’insegna della «cronaca invasi-
va». L’informazione si sente assediata:
dalle ragioni del profitto e da quelle
dell’auditel (Giorgio Balzoni del tg1
suggerisce di chiamare i tg fuori dal-
l’Auditel). E punta i riflettori sulla gente
comune, «diventata ormai più appetibi-
le dei vip», commenta Rodotà, ma an-
che «più indifesa». La preda preferita
del cosiddetto «infotainment», il princi-
pale imputato. Non è un caso che «det-
tagli morbosi e impressionanti sul ca-
so Cogne sono stati forniti durante un
programma preserale molto importan-
te, in fascia protetta», denuncia Rodo-
tà, facendo l’identikit de «La vita in
diretta». Eppure proprio sul caso Co-
gne, spiega il garante della privacy, è
difficile intervenire. «Non c’è un dato
particolare che non doveva essere rive-
lato, ma un contesto che si è costruito
giorno per giorno con un vero e pro-
prio stillicidio di dettagli che difficil-
mente dovrebbero trovare cittadinanza
in un’informazione corretta».

ma.ge.

DALL’INVIATO  Michele Sartori

AOSTA «Neanche oggi c'è posta
per me?». Fabrizio Gandini, il gip
più coccolato d'Italia, sfodera sor-
risi e battute per solcare il mare in
tempesta di cronisti ed attraccare
alla sua scrivania. No, non c'è po-
sta; neanche oggi. La richiesta di
emissione di un ordine di custo-
dia cautelare per chi è sospettato
di avere ucciso il piccolo Samuele
è pronta, su in procura, ma conti-
nua a non partire. Che cosa sta
aspettando, questo treno fuori ora-
rio? Il carico in ritardo è l'arma del
delitto. E forse sta arrivando. For-
se è stata trovata. Sensazioni, per
carità. Però perché, finita la matti-
nata di lavoro, il procuratore Ma-
ria del Savio Bonaudo parte col
suo autista sulla macilenta Alfa 75
di servizio e non rientra? Perché il
sostituto procuratore Stefania
Cugge esce a metà pomeriggio sfo-
derando un pudico sorriso - per il
suo carattere equivale ad una risa-
ta omerica - e salutando perfino i
giornalisti con un espansivo «buo-
nasera»?

Subito prima dei due memora-
bili eventi è accaduto che la villet-
ta dei Lorenzi, immersa nell'enne-
sima nevicata di Cogne, è stata
nuovamente perlustrata alla ricer-
ca dell'arma. Stavolta non dai Ris,
né dai carabinieri di Aosta, ma dal
professor Francesco Viglino, medi-
co legale e perito della procura,
l'unico a questo punto in grado di
far corrispondere la forma di un

qualsiasi oggetto alla morfologia
delle 17 fratture sulla testa del po-
vero Samuele. Dopo un'oretta,
una scatola con uno o due oggetti
è uscita dalla villetta ed è partita
alla volta dei laboratori del Ris di
Parma. Viglino ghignava, come se
l'ultimo arrivato l'avesse fatta in

barba a tutti: «Un sopralluogo
molto utile». Ma il professore ado-
ra il sarcasmo, e poteva anche vo-
ler dire il contrario. I carabinieri
locali no, e si sbottonavano: «Re-
perti mooolto interessanti».

Se al diciassettesimo colpo la
ricerca ha fatto centro - dopo ave-

re scartato piatti e posaceneri, sas-
si e roncole, attizzatoi e ferri da
stiro e quant'altro - bisognerà
aspettare ancora uno o due giorni
perché le analisi lo confermino, e
la procura possa avvitare anche
questo tassello: che rafforzerebbe
l'ipotesi di un omicidio domesti-

co, con l'arma usata ben lavata suc-
cessivamente e ricollocata al suo
posto da una persona affatto scon-
volta. Vedremo: ad Aosta si sta
sempre più frequentemente coniu-
gando al futuro. E nel trentaseiesi-
mo giorno dall'omicidio la Procu-
ra torna ad essere pungolata da

articoli di fondo di importanti
quotidiani, frecciate di criminolo-
gi, nuovi interventi dell'ex sottose-
gretario agli interni del governo
Berlusconi, avv. Carlo Taormina,
che dopo aver chiesto il «commis-
sariamento» degli uffici giudiziari
della Vallée torna ad indicare co-

me causa di un possibile fallimen-
to dell'inchiesta le «carenze profes-
sionali» dei prudenti magistrati.
Maria del Savio Bonaudo gli aveva
replicato, pochi giorni fa: «Presto
chi ci accusa dovrà ricredersi, e
porgerci le sue scuse». Stavolta in-
terviene solo di sfuggita - «stiamo
lavorando con impegno ed atten-
zione» - ed annuncia che fino a
conclusione non parlerà più. Par-
la invece, eccome, il fronte degli
«amici» della famiglia Lorenzi. A
Cogne rilasciano singolari dichia-
razioni contro un compaesano
«colpevole» di non aver difeso col
dovuto entusiasmo la mamma di
Samuele durante una trasmissio-
ne televisiva. Divulgano, per inte-
ro, la lettera scritta da Annamaria
a Stefano, sequestrata nella villetta
ma poi restituita, di cui erano tra-
pelate alcuni giorni fa alcune righe
indicanti un momento di crisi af-
fettiva («Che ci succede? Non ci
parliamo più»): risale al 1997, pri-
ma ancora della nascita di Samue-
le, è un privatissimo misto di delu-
sioni e amore. Clima incarognito,
su in paese, e più passa il tempo
più si avvelena. Come se non ba-
stasse, il parroco don Corrado Ba-
gnod fa sapere di essere sommer-
so, via fax, da messaggi sul delitto,
dal taglio prevalentemente satani-
sta: questo delitto attira l'attenzio-
ne morbosa, a volte il plauso, di
una bella fetta di svitati: uno dei
messaggi, o perché utile alle inda-
gini o perché particolarmente mi-
naccioso, è stato anche consegna-
to ai carabinieri.

TORINO Il mistero dei files che pro-
babilmente sono scomparsi da un
computer dell' ospedale delle Moli-
nette. E l' audizione a sorpresa di
Sergio Cusani, l' ex finanziere gran
protagonista della Tangentopoli
del 1992/93. Questi i perni su cui
ieri è ruotata l' inchiesta sulle maz-
zette alla «cittadella sanitaria» tori-
nese. Ieri mattina le Fiamme Gialle
hanno perquisito sia la postazione
di lavoro che l' appartamento priva-
to di un funzionario dell' ufficio tec-
nico, Francesco Chiaro. Il motivo:
si sospetta che il suo terminale sia
stato utilizzato per manipolare i da-
ti relativi ad appalti e consulenze
su cui stanno lavorando gli inqui-
renti. Dati che sicuramente sono

stati copiati su dischetto, e che pro-
babilmente sono addirittura stati
cancellati dall' hard disk, nel mo-
mento in cui l' inchiesta deflagrò, il
19 dicembre, con l' arresto del di-
rettore generale Luigi Odasso. Per
questo i pm Giuseppe Ferrando e
Giancarlo Avenati Bassi hanno fat-
to sequestrare sia il computer che
una serie di floppy disk e cd-rom
con su scritto «contabilità», tutto
materiale che adesso sarà sottopo-
sto a perizia. Ma sono gli stessi
inquirenti ad invitare alla massima
cautela: gli accertamenti non han-
no ancora portato a conclusioni de-
finitive. Tanto è vero che Chiaro
non è nemmeno stato iscritto nel
registro degli indagati.

D'ora in poi tutti i fedeli cattolici po-
tranno fare la Comunione non solo
prendendo l'ostia, ma anche beven-
do il vino dal calice, un privilegio,
questo, che formalmente era riserva-
to, nelle messe ordinarie, ai soli sa-
cerdoti. È quanto indica una nota,
«La Comunione sotto le due specie»,
redatta dalla «Congregazione per il
culto divino e la disciplina dei sacra-
menti». Essa anticipa quanto sarà
pubblicato nell'imminente terza edi-
zione del Messale romano, già appro-
vata il 20 aprile 2000 da Papa Wojty-
la. Al paragrafo 283, il nuovo Messa-
le «contiene diverse disposizioni che
estendono, nell'ambito del solo rito
romano, la possibilità della distribu-
zione della Santa Comunione sotto le

due specie del pane e del vino».
Toccherà al vescovo diocesano
«emanare norme» in materia, senza
attendere 'autorizzazionì della confe-
renza episcopale della quale fa parte.
Infatti specifica la nota vaticana «la
competenza del vescovo diocesano
si estende fino a rimettere a ciascun
sacerdote in quanto pastore proprio
di quella comunità il giudizio sull'op-
portunità di distribuire la Santa Co-
munione, sotto le due specie».
Il documento della Congregazione
per il Culto Divino non entra nei detta-
gli su come dovrà essere distribuito
il vino durante la comunione; si ipotiz-
zano varie possibilità, tra cui calici
individuali, cannucce, cucchiaini o
ostie intinte nel vino.

Rodotà: troppi particolari sulla stampa

Non ancora consegnata al gip la richiesta, già firmata, di un ordine di arresto. Il sopralluogo effettuato dal professor Viglino, consulente della Procura

Una nuova traccia nella casa del delitto
Cogne, potrebbe essere l’arma che ha ucciso Samuele. L’inchiesta resta ad un passo dalla conclusione

Piange a Messina una statua di Padre Pio
Fedeli in delirio. Il vescovo: prudenza

Molinette, il mistero dei files scomparsi
E a sorpresa spunta il teste Sergio Cusani

Cambia il rito della comunione
con l’ostia arriva il vino per i fedeli

Si susseguono i sopralluoghi nella villetta di Cogne dove è stato trovato morto il piccolo Samuele Lorenzi  Ansa
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È
l’unilateralismo la malattia che affligge l’Ame-
rica di George W. Bush. In politica estera e in
economia. Questa malattia può causare, co-

me sta facendo con la decisione dei dazi sulle im-
portazioni d’acciaio, dei seri danni. E non soltanto
alle relazioni commerciali con gran parte dell’Euro-
pa, dei paesi asiatici e persino dell’Australia, bensì
ai rapporti politici complessivi di Washington con
tutti i suoi partner.

Ha detto bene ieri il combattivo commissario
europeo Pascal Lamy quando ha fotografato l’azio-
ne politica dell’amministrazione repubblicana e
l’ha confrontata con quella del predecessore, Bill
Clinton. Non si dica che il commissario l’ha fatto
perchè socialista e, dunque, potenzialmente prossi-
mo alle posizioni dei democratici dell’ex presiden-
te Usa. Semmai, i francesi non hanno mai distinto
tra repubblicani e democratici nelle loro polemi-
che con l’altra sponda dell’Atlantico. Il problema è
che, come ha sostenuto Lamy, gli Usa quando
sono stretti tra una pressione politica interna e il
rispetto degli impegni internazionali, scelgono la
prima alternativa. Ecco dove sta il respiro corto
dell’unilateralismo. Ecco dove va spesso a infran-
gersi il dialogo transatlantico, quel parlarsi, con-
frontarsi e decidere tra Usa e Unione europea sulle
questioni bilaterali e sulle grandi sfide mondiali.
Va a sbattere contro la reiterata visione isolazioni-
sta della Casa Bianca che gioca, anche con spregiu-
dicatezza, le proprie carte senza avere in alcun cale
i rapporti con gli altri importanti interlocutori.

La nuova guerra commerciale scatenata da Bu-
sh, secondo i numerosi precedenti, non dovrebbe
essere destinata ad una vittoria per gli Usa. La
pronta reazione degli europei, la convinzione di
Bruxelles, sostenuta dai governi dell’Unione, che
davanti al “tribunale” del WTO si potrà tornare a
vincere il contenzioso, dovrebbero convincere il
presidente Bush a cambiare registro. A scegliere un
altro disco nell’approccio con l’Europa che, piac-
cia o no, dopo il varo della moneta unica, ha
aumentato oggettivamente la propria influenza.
Certo, è vero che c’è sempre la storia del gigante
economico e del nano politico, ma quando l’Euro-
pa è unita nella difesa di interessi legittimi e confor-
tati da intese assunte in organismi internazionali
di controllo e garanzia, è dimostrato che ce la può
fare. Gli accordi, recentemente assunti a Doha,
insufficienti che siano, non possono essere straccia-
ti come se nulla fosse. Del resto, ha commentato.

Ora, la decisione americana ha elevato a con-
flitto politico una frizione commerciale che covava
da settimane. La preoccupazione, non infondata, è
che la nuova disputa può infettare tutto il comples-
so delle relazioni. L’Unione europea ieri ha detto
esplicitamente che non si vuole acuire lo scontro,
specie se si considera quanto sia decisiva l’unità
d’intenti per affrontare la tragica situazione in Me-
dio Oriente dove, ecco un’altra manifestazione del-
la malattia “unilateralistica”, gli Usa hanno cambia-
to più volte la posizione iniziale che li spinse a
prefigurare la legittimità dello Stato palestinese. Le
misure sull’acciaio sono ingiuste e ingiustificate.
L’Europa non fa altro che reagire ad una politica
da Far West, all’opzione protezionistica scelta dal-
l’amministrazione del presidente texano. Si tratta
di una strada che non porta da nessuna parte.
Anzi, porta alle tensioni e alle incomprensioni. La
guerra delle ritorsioni non serve a nessuno. In
questo clima, il prossimo summit Ue-Usa, il 10
aprile a Washington, la visita appena annunciata
di Bush in Germania, il 23 maggio, rischiano di
registrare altri toni accesi, confronti su lunghezze
d’onda differenti.

MILANO «Una misura anacronistica e antistorica» dice
la Confindustria. «La posizione americana sui dazi
all’importazione di acciaio cancella di fatto il libero
mercato. Gli effetti saranno consumati prima che il
Wto riesca a prendere una decisione» afferma il diret-
tore generale di Federacciai, Enrico Badiali, La scelta
degli Stati Uniti di alzare barriere protezionistiche per
la siderurgia, avrà delle ripercussioni in Europa e in
Italia.

«Il nostro paese - dice Badiali - esporta ogni anno
oltre 500 mila tonnellate di acciaio, pari a circa il 10%
delle esportazioni totali europee, con un introito di
almeno 500 milioni di dollari. In pratica, la decisione
sui dazi Usa colpirà almeno il 70% dei prodotti espor-
tati. È indubbio che quello che più ci preoccupa ora
sono le conseguenze sui bilanci e sull’occupazione».

Quello che Federacciai ora teme è anche che, con-
tro le decisioni americane, l’Europa (a rischio inonda-
zione da prodotti che non trovano sfogo) risponda
con «un’esasperata ricerca di misure protezionisti-
che». Inoltre a tutto questo, spiega il direttore genera-
le di Federacciai, bisogna aggiungere i rischi che sta
per affrontare l’intero settore siderurgico per quella
che si preannuncia una lunga procedura di indagine
da parte della Wto. «Solitamente - spiega Badiali - i
ricorsi alla Wto sono molto lunghi, almeno un paio di
anni (la procedura prevede la creazione di un panel -
o comitato d’arbitri - che si dovrà esprimere sul ricor-
so, seguito poi da un eventuale appello e, infine dal-
l’applicazioni delle sanzioni). E nel frattempo si consu-
mano tutti gli effetti dei dazi imposti da Washington.
Se poi, alla fine dell’indagine, l’Organizzazione mon-
diale per il commercio decide di condannare gli Usa,
questi non sono certamente obbligati a risarcire i
danni provocati se rivedono le norme antidumping
come indicato dalla stessa organizzazione».

Grande preoccupazione anche alla Marcegaglia.
Al quartier generale del gruppo di Gazoldo degli Ippo-
liti (Mantova), si teme, più delle conseguenze (giudi-
cate trascurabili) sulle proprie attività negli Stati Uni-

ti, alle possibili risposte di difesa da parte della Ue. «È
giusto che si adotti misure protezionistiche, tenendo
conto però non solo dell’industria siderurgica prima-
ria, ma anche dei trasformatori dell’acciaio», fra i
quali rientra a pieno titolo proprio il gruppo mantova-
no.

Sugli effetti dei dazi americani, Riccardo Nencini,
uno dei segretari nazionali della Fiom, è rimasto più
cauto. «In Italia - sostiene Nencini - non avremo
conseguenze occupazionali perché siamo al di sotto
del nostro fabbisogno. Le ricadute maggiori saranno
verso i paesi dell’Est». «Comunque, il fatto che un
paese come gli Stati Uniti stiano difendendo la produ-
zione siderurgica - conclude Nencini - sta a dimostra-
re che l’acciaio rimane sempre un prodotto strategico,
che va difeso. E credo che la regola possa valere anche
in Italia». E, intanto, dalla Dalmine, principale indu-
stria italiana nel mercato dei tubi senza saldatura
(non toccata direttamente dalle leggi americane), rim-
balza una voce. Secondo l’amministratore delegato,
Alberto Valsecchi, gli Stati Uniti starebbero mettendo
in cantire nuove norme. Ancora più stringenti. E allo-
ra sarebbero guai, anche per l’Italia.

ro.ro.

MILANO Per la prima volta nella storia aziendale, le
Ferrovie dello Stato chiudono in utile l'esercizio di
bilancio. Il pre-consuntivo di bilancio consolidato per
il 2001, esaminato ieri dal consiglio d’amministrazione,
segna infatti un risultato netto a + 20 milioni di euro,
da un rosso di 683 milioni di euro, e un margine
operativo lordo a 494 milioni con un miglioramento di
353 milioni rispetto all'anno precedente. Il costo del
lavoro è sceso a 4.644 (4.668 milioni nel 2000).

Più nel dettaglio, i ricavi da traffico hanno raggiun-
to nel 2001 3.002 milioni di euro, con un miglioramen-
to dell’8% rispetto all' esercizio 2000. In leggero aumen-
to anche i finanziamenti pubblici, che nel 2001 hanno
toccato 3.336 milioni di euro, con un incremento del
4,02%. Nel 2001, inoltre, gli investimenti sono a quota
4.700 milioni di euro, di cui 1.860 per le linee ad Alta

Velocità-Alta Capacità, con un incremento di oltre il
20% rispetto al 2000.

In una nota, confermando quindi le previsioni del-
la relazione semestrale del 2001, il gruppo Fs ricorda
che nell' anno in corso ha raggiunto il più alto indice di
sicurezza europeo: 0,28 incidenti tipici contro lo 0,6
delle principali reti europee. «Abbiamo superato il giro
di boa del risanamento aziendale - ha commentato il
presidente e amministratore delegato delle Ferrovie,
Giancarlo Cimoli - ma ora dobbiamo concentrare i
nostri sforzi sulle nuove linee ad Alta Capacità, sulla
riorganizzazione dei grandi nodi ferroviari urbani, sul
rilancio del trasporto delle merci su ferrovia. Sappiamo
- ha proseguito - di avere grandi responsabilità nei
confronti del paese, che, con i suoi 4,5 milioni di euro
di investimenti si conferma motore dell’economia».

La Commissione Ue
ricorre al Wto:
il mercato non è
il Far West,
ci sono regole da
rispettare

Casa Bianca
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Felicia Masocco

ROMA Di lavoro si continua a morire, ci si
ferisce in modo grave, oppure ci si arrende
sotto il peso della precarietà e si preferisce
farla finita.

Non passa giorno che non si registrino
tragedie consumate nelle fabbriche o nei can-
tieri. Ieri è toccato un operaio di una ditta
appaltatrice che stava eseguendo lavori per
conto della Fiat Auto nello stabilimento di
Pomigliano d'Arco. Antonio D’Amico, 57 an-
ni, è morto nella mattina per le ferite riporta-
te dopo essere stato investito da un carrello
elevatore manovrato da un operaio di un'al-
tra ditta esterna. D’Amico era prossimo al
pensionamento. Rabbia e dolore tra i compa-

gni di lavoro che hanno scioperato per
un’ora alla Fiat Auto e in tutte le aziende
collegate. Le Rsu puntano l’indice contro il «
il contesto in cui si svolge l'attività lavorativa,
le condizioni e i ritmi di lavoro degli addet-
ti». Lo Slai/Cobas ha denunciato l'omissione
di misure di sicurezza.

Ancora un morto, ancora in Campania.
Giacomo Canfora aveva solo 29 anni, lavora-
va alla ristrutturazione di un negozio, a Caser-
ta. È rimasto schiacciato dalle tavole di legno
che stava scaricando con altri operai.

Un grave incidente si è poi verificato al-
l’Italcementi di Civitavecchia. Due operai so-
no rimasti ustionati per l'esplosione di un
quadro elettrico. C. G. di 49 anni, ha riporta-
to ustioni sull'80% del corpo ed è in prognosi
riservata. S. D. E. 33 anni, si rimetterà in 40

giorni. Stavano lavorando alla manutenzione
di un pannello elettrico, dal quale non era
stata tolta l'alimentazione.

Un altro infortunio è accaduto in provin-
cia di Cremona: un operaio che stava lavoran-
do alle macchine trasformatrici (sorta di pres-
se che modellano fogli di polistirolo) ha subi-
to l’amputazione della mano sinistra dopo
che l’arto era rimasto incastrato negli ingra-
naggi. P. M., 37 anni, è in prognosi riservata.

Storie di ieri, che si aggiungono a quelle
di ieri l’altro o dei giorni prima. Martedì un
meccanico che non aveva neppure diciotto
anni è morto in un’officina di Rimini, strito-
lato dalle ruote di un autocarro sotto cui
stava eseguendo un controllo. Per M.R. la
vita si è fermata all’adolescenza. Sempre mar-
tedì, in Sardegna, ha perso la vita un operaio

Sirti, Francesco Bangoni, 50 anni. È caduto
da un palo mentre stava posando i cavi della
linea telefonica.

Si potrebbe continuare, il bollettino delle
tragedie sul lavoro conta in media tre inciden-
ti al giorno. Ma di lavoro si può morire senza
che entrino in causa la violazione delle nor-
me di sicurezza, i ritmi di produzione sem-
pre più incalzanti, i subappalti. Si può morire
scegliendo di impiccarsi ad un albero: aveva
48 anni, dire il suo nome non serve, per
rispetto verso di lui e dei suoi tre figli per i
quali cercava una vita migliore facendo il
pendolare, muratore in affitto da prendere o
lasciare nel mercato delle braccia. Precario,
senza mai una certezza sul futuro. Flessibile,
nell’accezione più balorda del termine. Si è
ucciso a Foggia martedì.

in Italia

‘‘

Ferrovie, il bilancio è per la prima volta in utile

L’Europa si ribella al protezionismo Usa
Proteste per i dazi sull’acciaio. Blair e Schroeder contro Bush: misure inaccettabili

UNILATERALISMO,
I DANNI IN POLITICA

E IN ECONOMIA
Sergio Sergi

La Confindustria:
scelta antistorica

Roberto Rossi

MILANO Contro il Far West del merca-
to siderurgico, l’Unione europea ha de-
ciso di ricorrere allo sceriffo di turno:
l’Organizzazione mondiale per il com-
mercio (Wto). Ad annunciarlo ieri è
stato il commissario europeo al Com-
mercio estero, Pascal Lamy. «Il merca-
to mondiale - ha detto Lamy nel corso
di una conferenza stampa - non è il
Far West nel quale ciascuno fa quel
che gli pare. Esistono delle regole. An-
dremo davanti al Wto per avere una
condanna degli Stati Uniti».

La decisione di George W. Bush di
imporre dazi sull’importazioni dell’ac-
ciaio (dall’8 al 30 per cento), per l’Eu-
ropa è stato un boccone troppo amaro
da ingoiare. Amaro per due motivi. Il
primo è di natura economico e passa
attraverso una valutazione tecnica del-
l’impatto diretto e indiretto dei dazi.
L’Unione Europea, come ha ricordato
Lamy, «è la principale vittima poichè
rappresenta oltre il 25% delle importa-
zioni americane di prodotti piatti, ai
quali sarà applicato un dazio del
30%». «L’Ue esporta 4 milioni di ton-
nellate di acciaio negli Stati Uniti. Qua-
si la metà - ha proseguito Lamy - sarà
colpita da questi dazi. Inoltre, queste
misure rischiano di dirottare verso i
mercati europei una buona parte dei
flussi che non potranno più entrare
negli Stati Uniti».

La seconda ragione riguarda, inve-
ce, una palese violazione di regole. Il
commissario europeo al Commercio
estero ha tenuto a sottolineare, infatti,
come dal 1998, «le importazioni ameri-
cane siano diminuite del 33% in volu-
me, mentre l’import in Europa è salito

del 18%». Il che toglierebbe ogni giusti-
ficazione giuridica all’introduzione di
dazi. Secondo le regole dell'Omc, l’or-
ganizzazione mondiale per il commer-
cio, simili misure possono essere prese
in seguito all’aumento delle importa-
zioni.

E in attesa delle decisioni della
Wto e della Commissione europea,
che lunedì consulterà i Quindici paesi
dell’Unione sulla possibilità di varare
delle misure provvisorie in risposta ai
dazi americani, sono arrivate anche le
critiche. La prima è stata quella del
cancelliere tedesco, Gerhard Schroe-
der, che ha qualificato i dazi Usa sull'
importazione di acciaio come «inaccet-
tabili, non corrispondenti alle libere
condizioni del mercato mondiale».
Quella di Tony Blair è stata, invece,
quella che è risuonata più forte. Davan-
ti alla Camera dei Comuni, accantona-
ta per un attimo la “special partner-
ship” con gli Stati Uniti, il primo mini-
stro inglese ha parlato di scelte «inac-
cettabili e dannose». Soprattutto per
un paese che oltre oceano esporta
500mila tonnellate di acciaio all’anno.

«Nel Wto - hanno fatto sapere da Dow-
ning Street - ci sono norme di salva-
guardia che possono consentire al-
l’Unione europea di tutelare il suo mer-
cato dai contraccolpi della decisione
statunitense».

E a queste norme si aggrappa lo
stesso Lamy. «Su richiesta dell’indu-
stria europea - ha riferito il commissa-
rio - lanceremo una procedura per l’at-
tuazione di una misura di salvaguardia
destinata a proteggerci contro flussi
supplementari». Bruxelles, inoltre, ha
anche deciso di «coordinarsi» con altri
paesi colpiti dalle misure protezionisti-
che americane. «Siamo in contatto -
ha aggiunto ancora Lamy - con Giap-
pone, Cina, Brasile e Corea».

Ma l’Europa potrebbe avere anche
un altro alleato, la Russia. Fra Washin-
gton e Mosca tira aria di «guerra com-
merciale». Dopo l’embargo sull’im-
port di pollame, l'annuncio dei nuovi
dazi americani sull'acciaio faranno per-
dere all'economia russa un miliardo di
dollari l'anno, gettando un’altra pesan-
te ombra sul prossimo vertice di mag-
gio.

Omicidio bianco allo stabilimento di Pomigliano D’Arco. Un altro operaio muore a Caserta. Altri due lavoratori feriti all’Italcementi di Civitavecchia

6 marzo, una tranquilla giornata di morti sul lavoro

Interno di una acciaieria David Jones/Ap
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Livia Turco (Ds):
il ministro Maroni
dovrebbe cercare
almeno
di semplificare
il modulo

Raul Wittenberg

ROMA Il flop del milione di lire al
mese per «tutti» i pensionati al mini-
mo promesso dal Centro destra alle
elezioni, si arricchisce di dettagli. La
scarsa adesione dei pensionati, già
ridotti a 2,2 milioni, aveva fatto infu-
riare la scorsa settimana il ministro
del Welfare Roberto Maroni giunto
a sospettare boicottaggi dell’ammi-
strazione. Erano appena 200.000 le
autocertificazioni con la domanda
di adeguare la propria pensione, per-
venute all’Inps. Ieri lo stesso istituto
ha fatto sapere che intanto sono sali-
te a 350.000. L’operazione milione
al mese, anzi 516,46 euro, al momen-
to riguarda 960.000 pensionati. In-
fatti 610.000 erano stati già indivi-
duati dall’Inps alla fine dell’anno
scorso e prendono l’aumento dal
primo gennaio.

Però il governo vuol capire. Lo
stesso vicepresidente Gianfranco Fi-
ni considera inspiegabile il fenome-
no sebbene l’Inps a tamburo batten-
te abbia spedito 1,6 milioni di lette-
re con la richiesta di autocertificazio-
ne sul possesso dei requisiti. E sostie-
ne l’opportunità della commissione
di quattro esperti che si è insediata
ieri sotto la presidenza del sottose-
gretario al Welfare Pasquale Viespo-
li. La prima convocazione è già parti-

ta: si comincerà martedì prossimo
con l'Inps per poi proseguire celer-
mente con tutti i soggetti dell’iter,
Caf e Poste. Il verdetto è atteso per il
20 marzo. «Noi certamente avrem-
mo molte cose da produrre in quel-
la sede - ha commentato il presiden-
te dell’Istituto Massimo Paci - dire-
mo cosa l'Inps ha fatto e rispondere-
mo alle domande della Commissio-
ne».

Dall’opposizione, la responsabi-
le del Welfare nei Ds, Livia Turco,
accusa il ministro Maroni di tirare
in ballo la sinistra «per giustificare
lo scandalo dell'inganno del milione
al mese per i pensionati» finito col
dare mediamente 80.000 lire a po-
che persone «ricorrendo a metodi
burocratici pazzeschi» con un mo-
dulo che «alla faccia della semplifica-
zione, richiede come minimo tre
lauree o il raggiungimento del No-
bel». In effetti proprio questo po-
trebbe essere l’intoppo in cui si è
insabbiata la vicenda. La promessa
elettorale fu demagogica, la platea
dei beneficiari venne ridotta per la
dura vendetta dei numeri, introdu-
cendo requisiti che tagliavano fuori
dal beneficio questa o quella catego-
ria di pensionati. La richiesta di au-
tocertificazione deve tenerne conto,
ed ora un normale pensionato ha
difficoltà nel districarsi fra le diverse
età richieste, i redditi da comunica-
re («anche il mio conto corrente?»),
magari per avere una ventina di eu-
ro in più.

Tutto questo avviene mentre
l’Inps migliora i conti anche per il
2002. Il presidente Paci ha riferito la
previsione di un attivo di oltre 1.500
milioni di euro come risultato di
esercizio, contro l’attivo di 1.366 mi-
lioni del 2001 e il deficit di 600 milio-
ni l’anno precedente. Paci ha parla-
to dopo che, insieme al ministro per
l’Innovazione Lucio Stanca ieri ave-
va illustrato i progressi teconologici

dell’Istituto. In particolare è allo stu-
dio un progetto per ritirare la pen-
sione con una smart card, una sorta
di carta intelligente simile al banco-
mat che consenta il ritiro del contan-
te direttamente dalla rete della ban-
ca e della posta su tutto il territorio
nazionale. Anche adesso si può riti-
rare con il bancomat vero la pensio-
ne (o parte di essa) che abbiamo
domiciliato sul nostro conto corren-
te. Quale la differenza? Non verreb-
be richiesta la domiciliazione né la
disponibilità di un conto corrente.
Con quella carta il pensionato po-
trebbe ritirare soltanto la somma
che di volta in volta gli occorre.
L’Inps si troverebbe a pagare in quel
momento quella somma, invece di
versare ogni mese l’intera pensione.

Comunque l’Inps è all’avanguardia
nella modernizzazione e automazio-
ne delle procedure. Lo ha ricono-
sciuto il ministro Stanca, «se alla fi-
ne della legislatura tutta la Pubblica
Amministrazione fosse al livello del-
l’Inps avremmo fatto un grosso pas-
so avanti». Il sito dell’istituto, con 6
milioni di visitatori nel 2001, ha regi-
strato in gennaio un aumento del
222%. Stanca ha prospettato dieci
obiettivi per realizzare l’effettivo rap-
porto informatico tra l’amministra-
zione e i cittadini, stanziando 113
milioni di euro (più altri 150) per
mettere in rete i servizi comunali. Si
tratta di concretizzare quanto dispo-
sto dalla riforma Bassanini, che Stan-
ca definisce un «quadro normativo
importantissimo».

‘‘

MILANO È stato tutto un equivo-
co: i fondi per i contratti di solida-
rietà (82,6 milioni di euro) sono
già in Finanziaria. È quanto ha
affermato il ministro delle Infra-
strutture e dei trasporti, Pietro Lu-
nardi che ieri aveva annunciato
un incontro con il ministro dell'
Economia, Giulio Tremonti sulla
questione del finanziamento della
riduzione di personale all'Alitalia.
Chiarito il malinteso, ha detto il
ministro, ormai «il chiarimento
con Tremonti non serve».
Riprende oggi il confronto tra
azienda e sindacato sulla trattati-
va per la gestione dei 2600 esuberi
dichiarati da Alitalia. La trattativa
si svolge nell'ambito della legge
223 sulla mobilità, al cui ricorso
Alitalia ha dato il via dopo il falli-
mento della ricerca di un accordo
sul costo del lavoro avviato in ba-
se al protocollo firmato con il go-
verno a gennaio. La ripresa della
trattativa appare tuttavia compli-
cata dalle difficoltà emerse nel ten-
tativo di trovare una soluzione
volta a diminuire il numero degli
esuberi con risparmi da individua-
re attraverso il congelamento di
rinnovi contrattuali e di alcuni
versamenti previdenziali.

MILANO I conti del superministro
dell’Economia Giulio Tremonti ri-
schiano di non tornare. E il mini-
stro che si è inventato il «buco» la-
sciato dai governi dell’Ulivo è sulla
buona strada per aprire lui questa
volta un vero buco.

Gli allarmi sugli effetti reali del-
la manovra economica 2002 del go-
verno non venfono questa volta dai
banchi dell’opposizione, ma diretta-
mente dalla Corte dei Conti, che ne
denuncia l’ampio grado di incertez-
za, a causa della stessa natura delle
misure messe in campo dal gover-
no. A partire dalle misure prese dal
governo per la riemersione del som-
merso e dalla cartolarizzazione de-
gli immobili

Nella Relazione sulla copertura

delle leggi di spesa dell'ultimo qua-
drimestre dello scorso anno, la Cor-
te dei Conti rileva infatti che «la
parte quantitativamente e qualitati-
vamente preponderante dell'intera
manovra è caratterizzata da provve-
dimenti dagli effetti non agevolmen-
te prevedibili».

La magistratura contabile - che
pure apprezza gli interventi di con-
tenimento della spesa, in particola-
re di quella sanitaria - esprime i
maggiori dubbi soprattutto sul
provvedimento che dovrebbe con-
sentire l'emersione dell'economia
sommersa.

«Trattandosi di un tipico prov-
vedimento dagli esiti condizionati
al grado di adesione dei soggetti de-
stinatari - spiega la Corte dei Conti

- le quantificazioni proposte dal go-
verno non possono essere verificate
sulla base di analisi oggettive, ma
solo sulla base di generici criteri di
ragionevolezza comunque molto
opinabili».

I magistrati contabili temono,
infatti, che le imprese irregolari, alle
quali il provvedimento è rivolto,
possano non avere convenienza a
mettersi in regola: «Le perplessità
sul pieno conseguimento dei risulta-
ti di gettito ipotizzati (20 miliardi di
euro nel quadriennio 2001/2004,
ndr) sono riferibili, soprattutto, alle
condizioni di convenienza per le
aziende del passaggio a un regime
regolare».

Non solo. A loro parere, non è
da escludere l'ipotesi che molte im-

prese tornate al regolare possano
rientrare nell'illegalità una volta ces-
sato il triennio di imposizione fisca-
le agevolata.

Dubbi sono espressi anche sulla
cartolarizzazione degli immobili:
«Una valutazione di congruità di ta-
le previsione (7,7 miliardi di euro
nel solo 2002, ndr) è resa ardua,
innanzitutto, dalla mancanza di in-
dicazioni sui criteri di stima del pa-
trimonio immobiliare oggetto di
alienazione, il cui valore complessi-
vo è determinato senza una puntua-
le ricognizione dei beni».

Più convincenti appaiono, inve-
ce, le previsioni di gettito sullo scu-
do fiscale che, a parere della Corte
dei Conti, si avvia al successo. Ma
anmche in questo caso la magistra-

tura contabile solleva delle perplessi-
tà: infatti «appare poco persuasiva
l'ipotesi relativa al risparmio di inte-
ressi», stimato per 1,2 miliardi di
euro nel 2002.

Minori preoccupazioni giungo-
no, infine, dalla discrepanza fra la
stima di crescita del Prodotto inter-
no lordo fatta dal governo (+2,3%)
e quelle dei principali organismi in-
ternazionali che prevedono tassi di
incremento decisamente più conte-
nuti.

A parere della Corte dei Conti,
infatti, «la bassa elasticità del bilan-
cio al ciclo economico dovrebbe
comportare, comunque, che i conti
pubblici risentano solo marginal-
mente del rallentamento della cre-
scita».

Il fallimento delle promesse del governo che cerca di scaricare le sue responsabilità

Solo 350mila pensionati
hanno il milione al mese
Migliora il bilancio Inps. Un nuovo bancomat per la pensione

La manovra economica 2002 presenta ampi gradi di incertezza, a causa dell’imprevedibilità degli effetti delle misure messe in campo

La Corte dei Conti non si fida di Tremonti

Pensionati in fila in un ufficio postale Cesare Abbate/Ap

Alitalia, trovati i fondi
per la solidarietà
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TAXI

Nuove regole
per gli scioperi
La Commissione di Garanzia per gli scioperi nei
servizi pubblici essenziali ha fissato una
regolamentazione provvisoria delle prestazioni
indispensabili del servizio taxi. La Commissione
prevede che l'astensione dal servizio di taxi deve
essere comunicata al sindaco con almeno 10
giorni di anticipo, rendendo note anche le
modalità di articolazione dell'astensione. Inoltre la
revoca o la sospensione delle agitazioni devono
essere adeguatamente comunicate alle autorità,
almeno 5 giorni prima. Devono comunque essere
garantiti il servizio taxi di trasporto «sociale» per
anziani, portatori di handicap e malati.

VIASAT

Primo utile
nel bilancio 2001
È entrata in redditività Viasat Assistance, l'azienda
che fa capo al gruppo Viasat, la joint venture tra
Fiat e Telecom Italia. Il bilancio del 2001 ha infatti
registrato un utile di oltre 1,7 milioni di euro. Il
Gruppo si accinge a chiudere l'esercizio
finanziario 2001 con un fatturato Italia di 28
milioni di euro e con un margine di contribuzione
sul fatturato del 34%.

BELLELI DI TARANTO

Prorogata la cassa
integrazione
Il ministro del Lavoro Roberto Maroni ha firmato
la proroga della cassa integrazioneig ai 1.700
lavoratori ex-Belleli di Taranto. Lo ha reso noto il
sindaco del capoluogo jonico. Ora la parola passa
al ministro delle finanze, Giulio Tremonti, per la
copertura finanziaria necessaria. Ieri mattina,
prima che si diffondesse la notizia da Roma, un
centinaio di lavoratori aveva bloccato per protesta
il ponte girevole del capoluogo jonico.

FONDI

Cresciuta a febbraio
la raccolta netta
La raccolta netta di febbraio dei fondi di
investimento istituiti da intermediari italiani, è
positiva per 139,4 mln di euro. Anche a febbraio i
fondi di liquidità hanno registrato una crescita
significativa, attestandosi a quota 2.481 milioni di
euro. Buona anche la raccolta dei fondi flessibili
pari a 214,1 mln di euro. Aumentano anche le
sottoscrizioni che passano dai 20.399 milioni di
euro di gennaio ai 23.022,6 mln di euro di
febbraio. In linea con i dati del mese precedente
l'ammontare delle sottoscrizioni è superiore a
quello dei riscatti.

I Ds per la garanzia
dei diritti
previdenziali,
la creazione di
un fondo per le
vittime

Alfio Bernabei

LONDRA. “Siamo qui per reperire le
risorse necessarie al futuro della
nostra regione”. Così Claudio
Martini, presidente della Regione
Toscana, si è presentato nella
capitale inglese per firmare,
insieme con i responsabili degli
advisors finanziari, il programma
di emissioni obbligazionarie Emtn
(Medium Term
NoteProgramme). Dietro al
programma c’è il motto: “Bond
fino a 1,5 miliardi di euro per far
crescere la Toscana”.
Un’iniziativa senza precedenti,
dicono gli organizzatori. La cifra è
necessaria per poter portare avanti
investimenti straordinari e da qui
la decisione di ricorrere al mercato
internazionale dei capitali.
L’emissione, ha detto Martini,
“consentirà all’ente di reperire le
necessarie risorse finanziarie sia
per ristrutturare il proprio debito
attraverso l’estinzione anticipata
di parte dei mutui in essere, che
per finanziare il piano
straodinario di investimenti dal
2003 al 2005. Con la firma si
avvia il programma di emissioni
della Regione che consentirà di
collocare sul mercato la tranche
inaugurale di 465 milioni di euro,
prevista per il prossimo maggio. In

cinque anni potranno essere
emessi bond fino al totale di 1,5
miliardi di euro”. Facendo
riferimento alla tradizionale fama
che la Toscana gode nel Regno
Unito, sia come meta turistica che
come “seconda casa” per centinaia
di inglesi, Martini ha detto che
per poter mantenere questo
“scrigno di qualità” occorre
investire, adeguare l’offerta di
servizi e di infrastrutture alle
nuove esigenze: “E’ un impegno
che vogliamo rispettare. Ci siamo
rimboccati le maniche e siamo a
Londra per reperire le risorse di
cui la regione ha bisogno e per
attivare una serie di relazioni utili
con la comunità economica
inglese. Il contratto rappresenta la
cornice che consentirà di emettere
le obbligazioni e che disciplina
diritti ed oneri della Regione nei
confronti degli investitori”.
Martini ha precisato: “Il
particolare strumento giuridico-
finanziario scelto consentirà di
diversificare le fonti di
finanziamento della Regione, di
ricorrere al mercato
internazionale dei capitali e ad
una base sempre più ampia di
investitori. Al tempo stesso
garantirà l’economicità
dell’operazione in termini di tasso
di interesse da corrispondere ai
sottoscrittori delle obbligazioni”.

ROMA Debutta Unico 2002 persone
fisiche per le dichiarazioni dei reddi-
ti 2001. Tra le principali novità i tre
mesi di tempo in più a disposizione
(sino al 31 ottobre) per chi sceglierà
di utilizzare internet per presentare
la dichiarazione e per effettuare il
ravvedimento operoso. Tra web e
semplificazioni varie l'amministra-
zione spera di dimezzare le comuni-
cazioni di irregolarità ai cittadini
che, per quest'anno, si prevede do-
vrebbero ammontare a circa 2 mi-
lioni contro i 4 dell'anno scorso.

Ecco, in sintesi, le novità più
importanti introdotte:

- DETRAZIONI PER FIGLI A CA-
RICO: Per ciascun figlio o familiare
a carico spetta una detrazione di
266,49 euro (516mila lire). Se il red-
dito complessivo non è superiore a
51.645,69 euro (100 milioni) la de-
trazione per primo figlio e familiari
a carico aumenta a 285,08 euro
(552mila lire) e per ciascun figlio
successivo al primo è di 318,14 euro
(616mila lire). L'importo di ciascu-
na detrazione deve tener conto del
numero dei mesi per i quali il fami-
liare risulta a carico. È previsto inol-
tre un incremento della detrazione
per i figli a carico di 193,25 euro
(240mila lire) per ciascun figlio di
età non superiore ai 3 anni.

- IL MUTUO PRIMA CASA: Altra
novità di rilievo è l'ampliamento
delle ipotesi in cui è possibile benefi-
ciare della detrazione per gli interes-
si passivi del mutuo per la prima
casa.

- SPESE SANITARIE: È prevista
la possibilità di ripartire in quattro
quote annuali la detrazione per le
spese sanitarie superiori ai 30 milio-
ni di lire (15.493,71 euro).

- DETRAZIONI: Vengono intro-
dotte la detrazione per le erogazioni
a favore delle associazioni di promo-
zione sociale, e la detrazione d'im-
posta per canoni di locazione previ-
sta per i lavoratori dipendenti che
trasferiscono la residenza per ragio-
ni di lavoro.

- DEDUZIONI: Nel modello so-

no contenuti: il riconoscimento del-
la deduzione per i contributi versati
in via facoltativa alla gestione delle
forme pensionistiche obbligatorie
di appartenenza e al cosiddetto Fon-
do casalinghe; il riconoscimento del-
la deduzione per i contributi e i pre-
mi versati alle forme pensionistiche
complementari e individuali; il rico-
noscimento della deduzione per i

contributi versati al fondo integrati-
vo del Servizio sanitario nazionale.

- EURO O LIRE: Unico 2002 è
un modello «double face» (lira-eu-
ro). Si potrà dunque scegliere in
quale valuta compilare la dichiara-
zione. Con l'avvertenza, però, che
se si sceglie la dichiarazione in lire
(modello verde) tutte le quantità do-
vranno essere espresse in questa va-

luta, e viceversa se la scelta avviene
per l'euro (modello azzurro). Tutti
gli arrotondamenti lira/euro do-
vranno essere effettuati all'unità di
euro, anzichè ai centesimi.

- QUANDO SI PRESENTA: La di-
chiarazione deve essere presentata
dal 2 maggio al 31 luglio 2002 se la
presentazione viene effettuata attra-
verso un ufficio postale o di una

una banca. Ma c'è tempo entro il 31
ottobre 2002 se la presentazione vie-
ne effettuata via internet diretta-
mente dal contribuente, oppure se
viene trasmessa da un intermedia-
rio abilitato alla trasmissione dei da-
ti (commercialisti, associazione di
categoria, CAF) o, limitatamente al-
le persone fisiche, da un ufficio dell'
Agenzia.

‘‘

Unico 2002, redditi in lire o euro
Chi sceglie di fare la dichiarazione via internet avrà tempo sino al 31 ottobre

Amianto, come difendere i lavoratori
Cesare Damiano Giovanni Buttafarano Elena Cordoni

La banca tedesca, alleata storica degli Agnelli, possiede adesso meno del 2% del Lingotto. Marzano: nessun intervento per l’auto

Deutsche Bank non ha sottoscritto l’aumento Fiat

La facciata
del ministero
del Tesoro
Massimo

Capodanno/Ansa

R
oma, Taranto, Pistoia, Ter-
ni, Venezia, Empoli, Geno-
va, Piombino. Stiamo in-

contrando migliaia di lavoratori
su un problema specifico e con-
creto: difendere i benefici previ-
denziali dei lavoratori esposti all'
amianto, introdurre la sorveglian-
za sanitaria, costituire un fondo
per le vittime dell'amianto, rilan-
ciare la prevenzione ed i piani del-
le bonifiche.
Legarsi agli interessi immediati
dei lavoratori, difendere i diritti e
le tutele, è il modo migliore per
ripartire all'indomani di una
sconfitta elettorale. E' ciò che stia-
mo tentando di fare negli ultimi
mesi, su questo come su altri pro-
blemi. Andiamo al merito. A mar-
zo il TAR del Lazio si pronunzie-
rà sul ricorso dell'Enichem che è
contrario agli Atti di indirizzo
emanati dai Governi di centro si-

nistra, che hanno permesso a va-
rie migliaia di lavoratori esposti
all'amianto di ottenere i benefici
previdenziali previsti dalla legge.
Se quel ricorso fosse accolto, mi-
gliaia di lavoratori, che sono anda-
ti in pensione a partire dal 1˚ gen-
naio di quest'anno, si troverebbe-
ro in mezzo al guado, senza sala-
rio e senza pensione.

Da mesi abbiamo invitato il Go-
verno Berlusconi ad adottare un
provvedimento legislativo per sal-
vaguardare i suddetti Atti di indi-
rizzo. Il Ministro Maroni, così sol-
lecito nell'attacco all'articolo 18
dello Statuto dei lavoratori, si ca-
ratterizza viceversa per il più asso-
luto immobilismo sulle problema-
tiche dell'amianto e per il tentati-
vo di mettere pesantemente in di-
scussione i diritti acquisiti, tentati-
vo che è stato fermato al momen-
to della presentazione dell'ultima
Legge finanziaria, dalle lotte spon-
tanee dei lavoratori e dall'iniziati-
va parlamentare.
C'è bisogno altresì di una manu-
tenzione straordinaria della legge
257/92, a dieci anni dalla sua ap-
provazione. I DS hanno definito
una griglia di proposte modifica-
te o integrative: varare un pro-
gramma di diagnosi precoce e di

sorveglianza sanitaria per i lavora-
tori esposti, generalizzando l'espe-
rienza di alcune regioni governa-
te dal centro sinistra (Toscana,
Umbria), che hanno già avviato
programmi in tal senso; rilancia-
re la prevenzione ed i piani delle
bonifiche; mantenere il coefficien-
te migliorativo di 1.5 per chi ha
dieci anni di esposizione e preve-
dere un riconoscimento propor-
zionale anche per chi è stato espo-
sto per meno di dieci anni; fissare
criteri più oggettivi per accertare
l'esposizione all'amianto rispetto
alle fibre-litro e alle mansioni; ri-
conoscere i benefici previdenziali
ai lavoratori attualmente esclusi
(statali, marittimi, ferrovieri, po-
stali); istituire il Fondo per le vitti-
me dell'amianto che potrà eroga-
re prestazioni economiche ag-
giuntive alla rendita INAIL; rilan-
ciare il problema dei pensionati

ante 1992.
Queste proposte presentate in
Parlamento stiamo discutendo in
decine di incontri nel Paese. Il Go-
verno e la maggioranza, dopo tan-
te promesse fatte in campagna
elettorale, sono latitanti e, sem-
mai, vorrebbero ridurre drastica-
mente i benefici previdenziali ai
lavoratori esposti.
Per questo è necessario sviluppa-
re una forte iniziativa nel Parla-
mento e una mobilitazione nel Pa-
ese per riformare la normativa,
estendere le tutele, sviluppare la
prevenzione e la bonifica, chiude-
re in modo equo e definitivo la
partita amianto.
Questo argomento è molto senti-
to dai lavoratori e fa parte di quel-
la battaglia di civile difesa dei di-
ritti che il centro sinistra deve
combattere con chiarezza e con
forza.

Marco Ventimiglia

MILANO Quando decide di procede-
re ad un aumento di capitale, una
grande azienda mette sempre nel
conto una percentuale fisiologica
di azionisti che non aderirà all’ope-
razione. Lo stesso avranno fatto al-
la Fiat nel pianificare l’aumento ef-
fettuato nel mese di gennaio. Quel
che però al Lingotto non avevano
certamente previsto è quel nome
ingombrante, che più ingombran-
te non si può, inserito nella lista di
coloro che hanno preferito dire
«no grazie». Ieri, infatti, si è scoper-
to che la quota di Deutsche Bank
in Fiat è scesa al di sotto del 2%
proprio «perché l'istituto non ha
partecipato all'aumento di capita-
le».

A riferirlo è stato un portavoce
dell'istituto tedesco che non ha vo-

luto precisare a quale livello si atte-
sti ora la partecipazione nel colos-
so automobilistico né fornire preci-
sazioni sull’attuale posizione di
Deutsche Bank riguardo al gruppo
torinese.

Ma per capire quanta Germa-
nia sia ancora presente al Lingotto
potrebbe essere sufficiente far di
conto. Visti i termini dell'aumento
di capitale (opzione a 15,50 euro
nel rapporto di tre nuove azioni
ogni 25 vecchie) e considerata la
mancata sottoscrizione, Deutsche
Bank dovrebbe essere scesa di poco
sotto il 2%, attorno all'1,9%. Cer-
to, è anche possibile che la banca
tedesca, seguendo l'andamento al
ribasso del titolo successivo alla
conclusione dell'aumento di capita-
le, abbia poi ricomprato titoli Fiat
sul mercato. Per conoscere even-
tuali nuovi movimenti bisognerà
però attendere le relative comuni-

cazioni alla Consob. Particolare cu-
rioso, la stessa Deutsche Bank face-
va parte del consorzio di garanzia
della ricapitalizzazione da un mi-
liardo di euro: in pratica, se l’au-
mento di capitale avesse riscosso
adesioni insufficienti (cosa che
non è avvenuta), l’istituto tedesco
sarebbe intervenuto a sostegno.
Nel recente passato Deutsche Bank
era già scesa un’altra volta sotto la
soglia del 2%. Il fatto era stato se-
gnalato alla Consob a metà dicem-
bre dello scorso anno. Ma allora la
banca aveva spiegato la cosa come
il risultato di un’attività di trading.
E solo pochi giorni dopo c’era stata
un’operazione di segno opposto,
con la partecipazione in Fiat torna-
ta al 2,112% del capitale.Deutsche
Bank è da anni uno degli azionisti
«strategici» del gruppo torinese. In-
sieme ad Ifi/Ifil (30%), Generali
(2,4%) e Sanpaolo (2,22%) fa par-

te di un patto di consultazione se-
condo il quale «i firmatari hanno
particolarmente a cuore gli svilup-
pi futuri della società e la continui-
tà della sua compagine azionaria».

In particolare, ogni partecipan-
te si impegna nell'informare nel
più breve tempo possibile gli altri
firmatari nonché il consiglio d’am-
ministrazione nel caso in cui inten-
da vendere in tutto o in parte la
propria quota, anche per «consenti-
re a ciascuno dei firmatari di mani-
festare il proprio interesse all'acqui-
sto delle azioni». Sempre Deutsche
Bank aveva guidato nel 1986 il col-
locamento della partecipazione
Fiat venduta dalla Lafico, la società
libica che proprio in questi giorni è
rientrata nel capitale del Lingotto.

Infine, sulla crisi dell’auto è in-
tervenuto il ministro Marzano che
per il momento ha escluso inter-
venti del governo. L’avvocato Gianni Agnelli A.Trovati/Ap

La Toscana trova capitali a Londra
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Sprint finale per la Borsa:
dopo un'intera seduta vis-
suta sul filo dell'incertez-
za, in attesa di dati macro e
risultati aziendali, piazza
Affari, in linea con le altre
europee, ha chiuso con un
buon rialzo. Il Mibtel è mi-
gliorato infatti dello 0,87%
e i volumi scambiati sono
saliti a 3,2 miliardi di euro
di controvalore. A risolle-
vare le sorti del mercato è
stato il buon andamento
del Dow Jones, dopo il da-
to positivo sugli ordini e in
attesa del nuovo «beige
book» che sarebbe stato re-
so noto in serata, a contrat-
tazioni ormai chiuse in Eu-
ropa. Particolarmente ri-
chiesti i titoli telefonici e
gli editoriali; il Nuovo mer-
cato è salito dello 0,91% no-
nostante a Wall Strett Il
Nasdaq abbia avuto un an-
damento più incerto.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5100 2,63 2,64 0,61 -10,56 22 2,33 3,03 - 136,97
ACEA 13140 6,79 6,86 1,54 -10,23 242 6,60 7,58 0,0981 1445,18
ACEGAS 12774 6,60 6,59 -0,45 -2,22 16 6,41 6,77 - 234,70
ACQ MARCIA 508 0,26 0,26 0,31 -4,34 74 0,25 0,27 0,0207 101,51
ACQ NICOLAY 3795 1,96 1,96 - -6,00 0 1,91 2,15 0,0775 26,30
ACQ POTABILI 24203 12,50 12,50 -3,85 -6,02 1 12,35 13,30 0,0568 101,91
ACSM 4664 2,41 2,40 0,76 2,38 24 2,23 2,48 0,0516 89,61
ACTELIOS 3694 1,91 1,91 2,14 - 233 1,79 2,28 - 32,44
ADF 26794 13,84 13,90 -0,09 3,53 2 13,18 14,15 0,2402 125,02
AEDES 8105 4,19 4,15 -0,81 10,92 21 3,63 4,19 0,0723 153,84
AEDES RNC 6539 3,38 3,36 -0,74 12,19 9 3,01 3,51 0,0775 14,18
AEM 3789 1,96 1,96 0,67 -12,67 1811 1,78 2,24 0,0413 3522,69
AEM TO 3996 2,06 2,07 0,78 15,37 99 1,78 2,09 0,0310 714,78
AIR DOLOMITI 21934 11,33 11,36 1,94 23,18 7 9,20 11,33 - 94,31
ALITALIA 1790 0,92 0,94 4,26 -8,04 3430 0,80 1,04 0,0413 1431,07
ALLEANZA 22465 11,60 11,67 1,69 -5,88 1883 10,32 12,53 0,1472 9819,26
AMGA 1996 1,03 1,03 -0,10 -8,19 220 0,95 1,13 0,0145 336,12
AMPLIFON 38057 19,66 19,91 0,23 2,11 2 18,26 20,10 - 385,65
ARQUATI 2362 1,22 1,22 -1,22 20,20 12 0,97 1,82 0,0130 29,78
AUTO TO MI 12481 6,45 6,40 -1,08 -5,88 275 6,07 6,88 0,2841 567,25
AUTOGRILL 22937 11,85 11,85 -0,81 13,81 692 10,41 11,95 0,0413 3013,62
AUTOSTRADE 15881 8,20 8,18 -0,68 5,17 4990 7,58 8,41 0,1756 9704,23

B B AGR MANTOV 18042 9,32 9,26 0,37 -6,71 60 8,84 9,99 0,3615 1251,42
B BILBAO 25994 13,43 13,30 -0,14 1,70 0 12,52 13,60 0,0000 42904,31
B CARIGE 3758 1,94 1,94 - -0,31 673 1,92 1,97 0,3744 1980,89
B CHIAVARI 9947 5,14 5,18 5,93 20,64 475 3,93 5,14 0,1756 359,59
B DESIO-BR 5243 2,71 2,71 0,15 3,24 51 2,48 2,71 0,0671 316,84
B DESIO-BR R 3826 1,98 1,99 -0,50 5,33 9 1,86 2,00 0,0806 26,09
B FIDEURAM 16917 8,74 8,91 3,95 -3,64 6043 7,07 9,55 0,1400 7944,16
B LOMBARDA 21764 11,24 11,28 -2,86 18,64 778 9,47 11,54 0,3357 3220,83
B NAPOLI RNC 2500 1,29 1,29 -0,08 5,56 2092 1,22 1,29 0,0413 165,35
B PROFILO 5011 2,59 2,58 -0,35 -1,15 70 2,26 2,83 0,0955 313,86
B ROMA 5172 2,67 2,69 0,56 20,81 7984 2,21 2,88 0,0129 3670,17
B SANTANDER 18203 9,40 9,64 - -4,94 0 8,56 9,89 0,0000 43802,67
B SARDEG RNC 16170 8,35 8,32 -0,76 -4,71 6 7,74 8,76 0,2970 55,12
B TOSCANA 7404 3,82 3,84 -0,49 -4,69 45 3,70 4,01 0,1033 1214,69
BASICNET 2083 1,08 1,05 -3,03 0,56 22 0,92 1,14 0,0930 31,61
BASTOGI 301 0,16 0,16 6,00 5,56 1811 0,14 0,16 - 105,24
BAYER 72126 37,25 37,19 -1,98 3,21 2 33,15 38,37 1,4000 -
BAYERISCHE 13157 6,80 6,81 0,31 -6,69 21 6,15 7,29 0,0775 611,55
BEGHELLI 1738 0,90 0,90 1,21 -0,06 24 0,81 0,94 0,0258 179,50
BENETTON 28405 14,67 14,71 0,52 17,28 320 12,50 14,67 0,0465 2663,47
BENI STABILI 1095 0,57 0,57 -0,70 6,48 1548 0,52 0,59 0,0150 950,77
BIESSE 7832 4,04 4,06 0,87 -13,57 202 3,31 4,73 - 110,80
BIM 9950 5,14 5,11 0,77 12,08 115 4,32 5,14 0,2582 640,33
BIM 04 W 1029 0,53 0,53 0,45 -3,42 33 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3220 1,66 1,68 -0,77 -11,59 12289 1,36 1,89 0,0671 3264,12
BNL 4870 2,52 2,53 1,16 8,87 6597 2,25 2,63 0,0801 5343,60
BNL RNC 4628 2,39 2,37 0,89 8,49 38 2,18 2,49 0,1007 55,44
BOERO 17426 9,00 9,00 - - 0 8,90 9,40 0,2582 39,06
BON FERRAR 18507 9,56 9,63 -0,01 -1,06 0 9,40 9,85 0,2066 47,79
BONAPARTE 1436 0,74 0,74 -0,28 -9,87 9 0,72 0,83 0,0026 67,55
BONAPARTE R 1576 0,81 0,82 4,97 -11,53 3 0,79 0,92 0,0129 5,22
BREMBO 15384 7,95 7,93 2,56 -13,58 215 6,64 9,19 0,1033 442,56
BRIOSCHI 357 0,18 0,18 2,10 -5,78 6743 0,17 0,20 0,0026 88,76
BRIOSCHI W 84 0,04 0,04 -1,40 1,16 800 0,04 0,05 - -
BULGARI 18191 9,39 9,52 0,46 7,45 1414 7,91 9,58 0,0860 2780,27
BURANI F.G. 14057 7,26 7,30 -0,27 -0,38 28 7,01 7,39 0,0362 203,28
BUZZI UNIC 17405 8,99 9,14 5,09 21,08 954 7,33 8,99 0,2000 1143,48
BUZZI UNIC R 13647 7,05 7,09 7,38 19,62 56 5,89 7,05 0,2240 88,76

C C LATTE TO 5007 2,59 2,56 -0,39 1,41 6 2,53 2,62 0,0300 25,86
CALP 5286 2,73 2,70 3,61 6,39 13 2,56 2,73 0,1549 76,27
CALTAG EDIT 14812 7,65 7,86 4,83 10,45 841 6,25 7,65 0,2500 956,25
CALTAGIRON R 8820 4,55 4,54 -0,44 5,93 1 3,90 4,55 0,0336 4,15
CALTAGIRONE 9393 4,85 4,90 2,81 9,43 64 4,12 4,85 0,0232 525,31
CAMFIN 8781 4,54 4,52 0,60 22,90 17 3,69 4,56 0,1291 441,74
CAMPARI 54603 28,20 28,18 -2,29 7,39 61 25,44 29,74 - 818,93
CARRARO 2500 1,29 1,30 0,54 -2,12 4 1,25 1,38 0,1549 54,22
CATTOLICA AS 48562 25,08 25,30 2,02 4,41 18 23,65 25,08 0,6972 1080,52
CEMBRE 5189 2,68 2,68 -0,37 11,67 9 2,38 2,68 0,0878 45,56
CEMENTIR 5615 2,90 2,93 4,91 20,08 1559 2,41 2,90 0,0258 461,45
CENTENAR ZIN 2962 1,53 1,53 - -3,77 3 1,40 1,62 0,0362 21,80
CIR 2463 1,27 1,29 3,71 37,78 13516 0,92 1,27 0,0413 979,91
CIRIO FIN 566 0,29 0,29 1,66 -5,89 90 0,28 0,34 0,0129 108,34
CLASS EDIT 7242 3,74 3,89 9,98 4,85 2244 3,04 4,06 0,0439 344,96
CMI 2949 1,52 1,53 1,87 6,95 145 1,38 1,52 0,0207 77,67
COFIDE 1142 0,59 0,59 3,22 21,46 5752 0,49 0,59 0,0155 424,19
CR ARTIGIANO 6723 3,47 3,46 -0,32 -2,80 7 3,46 3,62 0,1162 358,35
CR BERGAM 28601 14,77 14,80 -0,88 3,92 1 14,15 14,99 0,6197 911,77
CR FIRENZE 2475 1,28 1,29 1,18 10,27 562 1,14 1,28 0,0516 1388,21
CR VALTEL 17072 8,82 8,82 -0,29 -1,61 23 8,74 9,04 0,3615 441,89
CREDEM 13163 6,80 6,87 0,90 19,98 408 5,67 6,85 0,0930 1852,70
CREMONINI 3402 1,76 1,75 -1,41 9,88 155 1,60 1,78 0,0230 249,18
CRESPI 2234 1,15 1,14 -2,14 5,39 8 1,07 1,20 0,0671 69,24
CSP 5267 2,72 2,75 1,03 -2,26 11 2,60 2,91 0,0516 66,64
CUCIRINI 2039 1,05 1,05 -2,05 -5,05 0 1,01 1,11 0,0516 12,64

D DALMINE 357 0,18 0,18 -1,02 -10,10 3117 0,18 0,21 0,0023 213,18
DANIELI 5636 2,91 2,89 -1,97 -4,02 32 2,64 3,06 0,0465 119,00
DANIELI RNC 3559 1,84 1,88 2,18 4,20 122 1,61 1,84 0,0671 74,30
DANIELI W03 290 0,15 0,15 1,69 -1,77 27 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 9100 4,70 4,70 7,06 -3,29 0 3,99 4,86 0,1085 105,17
DE FERRARI R 5644 2,92 2,92 -2,35 -4,43 0 2,90 3,10 0,1136 43,91
DE'LONGHI 7100 3,67 3,83 3,77 7,69 190 3,37 3,92 - 548,22
DUCATI 3383 1,75 1,75 0,17 -2,51 181 1,71 1,90 - 276,90

E EDISON 15568 8,04 8,03 -0,62 -3,93 78 7,83 8,43 0,5800 5098,42
EMAK 4854 2,51 2,50 -0,44 6,68 18 2,30 2,54 0,1033 69,33
ENEL 12518 6,46 6,46 -0,63 3,11 12785 6,19 6,64 0,1301 39197,78
ENI 30657 15,83 15,88 0,18 13,99 57550 13,71 15,92 0,2117 63358,22
EPLANET W02 712 0,37 0,36 3,95 -27,58 1789 0,29 0,54 - -
EPLANET W03 716 0,37 0,38 14,85 -11,00 1031 0,22 0,44 - -
EPLANET W04 712 0,37 0,38 14,53 -9,65 895 0,23 0,45 - -
ERG 7991 4,13 4,13 0,05 2,38 234 3,82 4,13 0,1549 663,04
ERICSSON 51059 26,37 26,51 2,12 -1,79 24 23,12 27,71 0,2396 678,76
ESAOTE 7050 3,64 3,64 1,54 7,09 117 3,21 3,64 0,0420 168,52
ESPRESSO 7457 3,85 3,97 7,65 14,31 8313 3,03 3,85 0,0930 1658,34

F FERRETTI 7135 3,69 3,70 2,89 -0,59 413 3,31 3,90 0,0000 571,17
FIAT 29544 15,26 15,39 0,43 -13,82 2212 13,64 18,16 0,6200 6610,08
FIAT PRIV 20670 10,68 10,78 0,83 -11,28 118 9,49 12,28 0,6200 1102,65
FIAT RNC 19537 10,09 10,18 0,57 -10,20 122 8,95 11,55 0,7750 806,32
FIAT W07 1089 0,56 0,58 6,06 - 1778 0,28 0,56 - -
FIL POLLONE 2426 1,25 1,25 -4,59 5,83 50 1,17 1,38 0,0930 13,34
FIN PART 2008 1,04 1,03 -2,93 - 1116 0,96 1,08 0,0168 242,80
FIN PART W 205 0,11 0,10 -3,23 10,90 600 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3793 1,96 1,94 -1,87 -7,16 8 1,91 2,21 0,0362 48,98
FINCASA 761 0,39 0,40 1,46 4,24 273 0,33 0,39 0,0258 66,77
FINMECCANICA 1921 0,99 1,00 0,12 3,37 33216 0,86 1,04 0,0723 8357,27
FOND ASSIC 9819 5,07 5,06 -0,53 -13,41 231 4,97 6,25 0,1033 1951,68
FOND ASSIC R 7954 4,11 4,18 1,68 -13,44 51 4,04 5,02 0,1239 55,25

G GABETTI 4554 2,35 2,36 0,98 15,69 108 1,91 2,53 0,0723 75,26
GANDALF W04 1749 0,90 0,89 -5,50 - 863 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1568 0,81 0,81 - -0,49 0 0,79 0,88 0,1033 21,87
GEFRAN 8179 4,22 4,25 1,19 -1,61 9 4,00 4,37 0,0775 60,83
GEMINA 1625 0,84 0,85 7,10 18,79 1089 0,69 0,84 0,0103 305,80
GEMINA RNC 2248 1,16 1,17 5,99 -12,44 8 1,14 1,37 0,0500 4,37

GENERALI 57449 29,67 29,86 0,67 -4,72 4612 27,03 31,27 0,2582 37837,64
GEWISS 7644 3,95 3,89 -1,37 11,34 41 3,32 4,02 0,0500 473,76
GIACOMELLI 3942 2,04 2,03 -1,50 2,47 144 1,86 2,26 - 111,47
GILDEMEISTER 8456 4,37 4,37 0,23 8,90 3 4,01 4,41 0,1000 126,69
GIM 1725 0,89 0,89 0,36 4,84 145 0,78 0,89 0,0310 132,46
GIM RNC 2420 1,25 1,25 - 3,56 3 1,16 1,25 0,0723 17,08
GIUGIARO 7857 4,06 4,06 0,49 5,21 34 3,72 4,07 0,2686 202,90
GRANDI NAVI 4248 2,19 2,20 3,82 -1,75 107 2,08 2,49 0,0671 142,61
GRANDI VIAGG 1756 0,91 0,90 5,23 47,28 1400 0,60 1,08 0,0129 40,81
GRANITIFIAND 13165 6,80 6,81 1,67 -3,66 17 6,29 7,06 - 250,63
GRUPPO COIN 17239 8,90 8,79 3,71 -2,14 1061 7,76 9,37 - 584,13

H HDP 7081 3,66 3,68 0,60 8,00 1041 3,27 3,66 0,0400 2674,04
HDP RNC 3915 2,02 2,03 1,60 -4,35 35 1,96 2,14 0,0600 59,34

I IDRA PRESSE 4221 2,18 2,18 - -5,01 0 2,12 2,30 0,0516 32,85
IFI PRIV 44108 22,78 22,82 -0,48 -4,96 62 19,48 25,33 0,6300 703,33
IFIL 9583 4,95 4,96 0,02 -4,55 265 4,47 5,32 0,1800 1275,13
IFIL RNC 7573 3,91 3,89 -1,52 -1,88 488 3,64 4,06 0,2007 719,95
IM LOMB W03 26 0,01 0,01 -3,57 -10,53 322 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 255 0,13 0,13 -0,38 -4,43 106 0,12 0,14 - 78,99
IMA 18962 9,79 9,79 1,38 12,42 60 8,40 9,79 0,2324 353,53
IMMSI 1395 0,72 0,72 0,69 2,72 364 0,66 0,72 - 158,49
IMPREGIL RNC 1224 0,63 0,64 - 5,58 23 0,59 0,64 0,0398 10,22
IMPREGIL W03 208 0,11 0,11 2,21 27,74 200 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1204 0,62 0,63 2,14 7,13 6610 0,51 0,64 0,0098 449,04
INTBCI R W02 593 0,31 0,31 1,68 1,43 1701 0,24 0,35 - -
INTBCI W PUT 7125 3,68 3,68 0,71 -1,74 44 3,37 4,16 - -
INTBCI W02 753 0,39 0,39 0,44 1,65 303 0,29 0,45 - -
INTEK 758 0,39 0,39 1,79 -11,41 14 0,38 0,45 0,0155 36,70
INTEK RNC 741 0,38 0,38 -0,52 -12,27 31 0,38 0,45 0,0207 14,02
INTERBANCA 33164 17,13 17,05 0,09 13,02 95 15,00 17,25 0,4648 849,21
INTERPUMP 7782 4,02 4,03 0,15 -4,38 352 3,81 4,26 0,0870 331,17
INTESABCI 5408 2,79 2,82 0,54 1,64 25744 2,42 3,05 0,0930 16393,23
INTESABCI R 3896 2,01 2,02 0,25 1,82 2930 1,75 2,19 0,1033 1690,50
INV IMM LOMB 5809 3,00 3,00 -1,64 -4,09 1 2,92 3,25 - 142,50
IPI 7358 3,80 3,79 0,93 2,21 11 3,51 3,85 0,1950 154,98
IRCE 5666 2,93 2,94 0,65 6,71 7 2,71 3,04 0,1549 82,30
IT HOLDING 4550 2,35 2,33 3,15 -31,88 1159 2,32 3,52 0,0258 470,31
ITALCEM 18557 9,58 9,72 4,13 9,06 2309 8,45 9,58 0,1800 1697,49
ITALCEM RNC 9798 5,06 5,13 3,68 17,54 1579 4,22 5,06 0,2100 533,48
ITALGAS 20730 10,71 10,72 -0,46 1,13 1199 10,50 11,23 0,1756 3731,18
ITALMOBIL 73656 38,04 38,29 2,65 11,88 59 34,00 38,04 0,9400 843,83
ITALMOBIL R 44379 22,92 23,00 0,70 23,61 65 18,54 22,93 1,0180 374,59

J JOLLY HOTELS 9619 4,97 4,94 -0,78 -1,11 5 4,80 5,08 0,1033 99,14
JOLLY RNC 9681 5,00 5,00 - -11,79 0 4,90 5,90 0,2035 0,22
JUVENTUS FC 6487 3,35 3,36 0,33 -5,71 90 3,35 3,62 0,0000 405,12

L LA DORIA 4211 2,17 2,19 - -1,58 6 2,13 2,21 0,0536 67,42
LA GAIANA 2415 1,25 1,25 -4,08 0,97 1 1,23 1,32 0,0619 22,39
LAVORWASH 6643 3,43 3,42 -1,44 -18,64 1 3,07 4,22 0,1549 45,75
LAZIO 2962 1,53 1,54 0,59 -12,07 23 1,44 1,76 - 141,43
LINIFICIO 2449 1,26 1,26 -0,08 -13,30 0 1,21 1,46 0,0600 15,03
LINIFICIO R 2221 1,15 1,15 -0,17 -1,97 2 1,06 1,19 0,0900 7,19
LOCAT 1435 0,74 0,74 0,83 2,83 84 0,69 0,74 0,0325 400,67
LOTTOMATICA 14855 7,67 7,68 -0,03 17,13 116 6,55 7,84 - 1349,62
LUXOTTICA 40197 20,76 20,66 -0,91 13,32 192 18,22 20,98 0,1400 9402,38

M MAFFEI 2420 1,25 1,25 - 1,54 5 1,22 1,28 0,0439 37,50
MANULI RUB 1706 0,88 0,88 0,11 -9,95 6 0,83 0,98 0,0258 73,69
MARANGONI 4393 2,27 2,30 3,60 -14,70 4 2,16 2,73 0,0516 45,38
MARCOLIN 3460 1,79 1,80 - 35,38 108 1,26 1,79 0,0250 81,09
MARZOTTO 17562 9,07 9,20 3,16 0,33 369 8,40 9,93 0,2800 601,69
MARZOTTO RIS 17607 9,09 9,61 5,72 5,12 0 8,65 9,53 0,3000 30,53
MARZOTTO RNC 14948 7,72 7,73 2,47 1,02 4 7,40 8,08 0,3400 19,25
MEDIASET 19380 10,01 10,07 1,86 23,48 6726 8,00 10,01 0,2402 11822,91
MEDIOBANCA 24358 12,58 12,59 0,09 -0,11 974 11,72 12,60 0,1549 9793,90
MEDIOLANUM 19028 9,83 9,87 1,09 -3,40 2996 7,81 10,71 0,0955 7124,78
MELIORBANCA 10071 5,20 5,21 -0,86 5,01 40 4,59 5,21 0,2324 381,60
MERLONI 15643 8,08 8,06 0,80 37,09 189 5,59 8,08 0,1529 867,23
MERLONI RNC 11606 5,99 5,98 0,05 42,92 20 4,14 5,99 0,1632 15,00
MIL ASS W05 298 0,15 0,16 2,56 -2,97 56 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 6457 3,34 3,34 1,15 -5,95 387 3,10 3,55 0,2066 1130,79
MILANO ASS R 6196 3,20 3,17 -0,28 2,93 184 3,06 3,23 0,2221 98,37
MIRATO 7555 3,90 3,91 0,31 -2,81 17 3,66 4,19 0,1808 67,11
MITTEL 6312 3,26 3,25 -3,56 3,83 0 3,14 3,49 0,0001 127,14

MONDADORI 14954 7,72 7,66 0,33 10,79 1668 6,28 7,72 0,2066 2002,41
MONDADORI R 17881 9,23 9,45 - 3,38 0 8,93 9,96 0,2117 1,40
MONRIF 1520 0,79 0,80 3,39 -9,82 97 0,72 0,88 0,0258 117,77
MONTE PASCHI 5935 3,06 3,09 1,31 10,05 3868 2,73 3,06 0,1033 7965,08
MONTEDISON 4558 2,35 2,35 - -8,97 28 2,21 2,72 0,0300 4130,24
MONTEDISON R 3840 1,98 2,00 1,21 -2,41 70 1,90 2,06 0,0600 333,42
MONTEFIBRE 1102 0,57 0,57 0,35 -4,55 61 0,54 0,60 0,0155 73,98
MONTEFIBRE R 1277 0,66 0,63 -4,50 4,04 38 0,62 0,68 0,0258 17,15

N NAV MONTAN 2205 1,14 1,14 -0,26 -2,57 31 1,06 1,21 0,0400 139,94
NECCHI 391 0,20 0,20 -0,84 -8,27 364 0,19 0,22 0,0516 44,10
NECCHI RNC 2091 1,08 1,08 -3,49 -16,92 0 1,01 1,30 0,0413 0,49
NECCHI W05 266 0,14 0,14 - -3,31 27 0,13 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4757 2,46 2,51 7,35 -13,85 288 2,18 2,85 - 54,05

O OLCESE 957 0,49 0,50 1,02 9,87 61 0,43 0,50 0,0775 29,72
OLI EXTEC04W 391 0,20 0,20 1,24 -16,18 110 0,19 0,24 - -
OLIDATA 5075 2,62 2,62 2,03 -2,78 18 2,13 2,78 0,0909 89,11
OLIVETTI 2755 1,42 1,44 2,79 -0,70 55947 1,22 1,48 0,0350 12509,01
OLIVETTI W 1771 0,91 0,93 3,88 -9,01 156 0,78 1,03 - -
OLIVETTI W02 222 0,11 0,12 1,05 -27,28 1201 0,11 0,16 - -

P P BG-C VA 38722 20,00 19,90 -0,48 9,58 552 18,25 20,03 0,9296 2658,07
P BG-C VA W4 779 0,40 0,40 -2,16 -1,71 161 0,37 0,42 - -
P COM IN 19148 9,89 9,85 -1,59 -2,08 265 9,25 10,75 0,6197 964,09
P COM IN W 228 0,12 0,12 -1,67 -14,12 1 0,11 0,14 - -
P CREMONA 15728 8,12 8,11 - -4,40 22 7,97 8,81 0,2221 272,82
P ETR-LAZIO 21553 11,13 11,15 0,90 8,03 19 9,99 11,13 0,3615 285,95
P INTRA 21154 10,93 10,98 1,10 -1,40 10 10,30 11,08 0,4132 321,73
P LODI 17866 9,23 9,34 2,16 7,05 117 8,16 9,23 0,1808 1290,60
P MILANO 8432 4,36 4,34 -0,84 11,32 1043 3,90 4,52 0,2272 1673,57
P NOVARA 14340 7,41 7,48 1,91 13,83 733 6,50 7,45 0,1291 2095,24
P SPOLETO 10706 5,53 5,55 -0,89 -1,58 3 5,32 5,99 0,3099 83,58
P VER-S GEM 24072 12,43 12,53 1,02 13,02 640 10,90 12,56 0,3512 2910,20
PAGNOSSIN 5596 2,89 2,89 - -6,17 1 2,82 3,08 0,0749 57,80
PARMALAT 6661 3,44 3,49 2,35 13,38 4110 3,03 3,67 0,0129 2749,55
PARMALAT W03 2012 1,04 1,05 1,35 22,36 239 0,85 1,18 - -
PERLIER 378 0,20 0,20 2,63 -1,02 5 0,18 0,20 0,0026 9,45
PERMASTEELIS 31497 16,27 16,50 3,66 0,44 21 15,93 17,39 0,1400 448,97
PININFAR RNC 38861 20,07 20,23 - 12,37 0 17,50 20,67 0,3770 -
PININFARINA 42869 22,14 22,00 -2,87 18,01 1 17,24 23,52 0,3357 204,82
PIRELLI 3528 1,82 1,85 2,83 -7,09 10885 1,61 2,10 0,1550 3494,88
PIRELLI R 3443 1,78 1,79 0,56 -2,09 68 1,59 1,90 0,1654 156,47
PIRELLI&CO 6366 3,29 3,30 1,35 19,17 591 2,76 3,29 0,2065 1949,28
PIRELLI&CO R 5766 2,98 2,99 1,91 15,61 30 2,55 2,98 0,2169 102,50
POL EDITOR 1994 1,03 1,02 0,49 -0,19 134 0,90 1,09 0,0413 135,96
PREMAFIN 3030 1,56 1,57 -0,19 9,67 20 1,43 1,64 0,1033 253,49
PREMUDA 2302 1,19 1,20 1,10 6,16 35 1,11 1,20 0,0516 73,58
PREMUDA R 2614 1,35 1,35 - -15,89 0 1,31 1,63 0,0697 0,29

R R DEMEDICI 2577 1,33 1,34 -0,52 1,29 38 1,25 1,49 0,0310 180,02
R DEMEDICI R 2488 1,28 1,28 -2,13 0,39 0 1,23 1,42 0,0413 4,33
RAS 27433 14,17 14,29 2,58 8,45 1727 12,50 14,17 0,3099 10193,90
RAS RNC 23814 12,30 12,37 1,99 13,52 26 10,38 12,30 0,3409 118,50
RATTI 1487 0,77 0,79 7,56 -1,01 34 0,65 0,78 0,0516 23,97
RECORDATI 50846 26,26 26,13 -0,53 17,71 86 22,31 26,26 0,1549 1310,79
RICCHETTI 916 0,47 0,48 -0,08 -9,15 364 0,43 0,52 0,0139 101,30
RICH GINORI 2527 1,30 1,31 0,54 -10,62 40 1,30 1,47 0,0491 118,49
RINASCENTE 8394 4,34 4,35 1,97 11,35 1172 3,81 4,34 0,1033 1295,84
RINASCENTE P 7761 4,01 4,09 6,92 2,11 3 3,65 4,04 0,1033 12,61
RINASCENTE R 7013 3,62 3,59 -0,39 8,41 159 3,26 3,62 0,1343 372,46
RISANAMENTO 4074 2,10 2,13 1,67 -6,49 10 2,09 2,35 0,0504 148,49
ROLAND EUROP 1730 0,89 0,90 -3,11 2,24 29 0,78 0,98 0,0780 19,66
ROLO BANCA 35368 18,27 18,35 1,46 5,24 4054 15,93 18,27 0,8522 8893,23
RONCADIN 1241 0,64 0,65 5,87 -4,30 198 0,54 0,70 0,0413 26,00
ROTONDI EV 5586 2,88 2,90 0,35 19,96 6 2,40 2,90 0,0955 57,12

S SABAF 25127 12,98 12,90 -0,26 2,16 4 11,99 12,98 0,3099 147,07
SADI 5228 2,70 2,70 0,75 -1,50 1 2,66 2,74 0,1500 27,00
SAECO 6376 3,29 3,29 0,89 22,60 263 2,66 3,31 0,0300 658,60
SAES GETT 22873 11,81 11,85 -0,42 -1,41 14 10,78 12,91 0,4132 163,90
SAES GETT R 15322 7,91 7,99 0,04 -3,11 12 7,50 8,69 0,4288 76,16
SAI 38309 19,79 19,75 0,27 39,60 134 14,17 19,87 0,3100 1213,81
SAI RIS 16782 8,67 8,72 1,24 9,13 42 7,44 9,11 0,3514 315,20
SAIAG 7050 3,64 3,62 -2,87 -4,39 8 3,41 3,87 0,1291 63,38
SAIAG RNC 4674 2,41 2,43 1,55 -4,36 12 2,24 2,66 0,1394 23,51
SAIPEM 13201 6,82 6,90 3,28 25,01 4083 5,45 6,82 0,0620 3000,46
SAIPEM RIS 13835 7,14 7,11 2,70 34,25 3 5,32 7,24 0,0775 1,53
SAV DEL BENE 5369 2,77 2,76 -1,07 30,25 31 2,13 2,90 0,1033 101,33
SCHIAPPAREL 275 0,14 0,14 0,07 -2,54 167 0,14 0,15 0,0155 30,48
SEAT PG 1777 0,92 0,92 1,69 0,69 27624 0,75 0,94 0,1048 10267,92
SEAT PG RNC 1266 0,65 0,66 2,02 -1,99 494 0,57 0,68 0,0013 122,75
SIAS 7468 3,86 3,92 -0,13 - 119 3,86 4,48 - 339,42
SIRTI 2389 1,23 1,25 5,04 24,86 1812 0,87 1,23 0,1782 271,48
SMI METAL R 1055 0,55 0,55 - 3,34 30 0,51 0,55 0,0362 31,18
SMI METALLI 996 0,51 0,51 0,04 1,74 347 0,49 0,51 0,0258 331,62
SMURFIT SISA 1191 0,62 0,62 -3,30 -3,53 1 0,60 0,66 0,0103 37,88
SNAI 8111 4,19 4,20 0,17 -15,85 117 3,91 5,04 0,0387 230,16
SNAM GAS 5968 3,08 3,08 1,08 4,97 2914 2,92 3,21 - 6025,31
SNIA 3871 2,00 2,00 0,05 32,74 1832 1,42 2,04 0,0650 1002,96
SNIA RIS 3911 2,02 2,02 0,75 38,17 3 1,43 2,06 0,0970 7,64
SNIA RNC 3847 1,99 1,99 - 41,63 88 1,40 2,00 0,1070 30,17
SOGEFI 4163 2,15 2,14 1,37 5,24 97 1,90 2,15 0,1239 233,91
SOL 3708 1,92 1,96 4,81 5,80 51 1,75 1,92 0,0542 173,69
SOPAF 512 0,26 0,26 1,85 -10,94 108 0,25 0,31 0,0620 30,92
SOPAF RNC 469 0,24 0,25 1,06 3,02 15 0,22 0,26 0,0723 9,86
SPAOLO IMI 24434 12,62 12,65 1,38 4,44 4628 10,53 12,62 0,5680 17722,64
STAYER 775 0,40 0,40 - -10,11 1 0,39 0,45 0,0258 8,60
STEFANEL 3855 1,99 1,99 -0,20 -3,63 5 1,96 2,14 0,0300 107,61
STEFANEL RNC 5441 2,81 2,81 0,46 0,68 0 2,75 2,97 0,0300 0,28
STMICROEL 73694 38,06 38,15 0,37 4,36 6590 31,89 39,10 0,0451 32971,68

T TARGETTI 6078 3,14 3,14 0,61 8,99 3 2,71 3,18 0,0826 55,56
TECNODIF W04 3648 1,88 1,85 -0,27 -0,74 15 1,55 2,07 - -
TELECOM IT 18826 9,72 9,79 1,40 0,54 15394 8,69 9,83 0,3125 51163,31
TELECOM IT R 11790 6,09 6,13 0,99 2,56 3606 5,35 6,09 0,3238 12501,46
TERME ACQ R 434 0,22 0,23 3,10 -2,44 114 0,21 0,23 0,0232 12,19
TERME ACQUI 601 0,31 0,31 1,60 -4,76 65 0,30 0,33 0,0155 25,33
TIM 10622 5,49 5,53 1,41 -12,04 72610 4,91 6,42 0,1937 46268,95
TIM RNC 8305 4,29 4,29 0,12 0,30 526 4,05 4,40 0,2055 566,44
TOD'S 99524 51,40 51,55 1,08 12,15 95 44,03 51,40 0,1300 1554,85
TREVI FIN 3228 1,67 1,65 3,39 -7,70 136 1,40 1,82 0,0150 106,69

U UNICREDIT 8977 4,64 4,66 1,77 3,23 22837 4,12 4,66 0,1291 23294,62
UNICREDIT R 7677 3,96 3,97 0,61 9,59 36 3,59 3,96 0,1369 86,07
UNIMED 3491 1,80 1,82 2,71 30,65 37 1,38 1,80 0,0697 156,63
UNIPOL 7505 3,88 3,87 -0,44 0,44 259 3,84 3,91 0,0826 1162,75
UNIPOL P 3514 1,82 1,82 1,11 7,02 397 1,67 1,84 0,0878 323,25
UNIPOL P W05 229 0,12 0,12 -0,59 10,99 157 0,11 0,13 - -
UNIPOL W05 284 0,15 0,15 -0,34 -2,33 332 0,14 0,16 - -

V V VENTAGLIO 5735 2,96 3,02 11,34 70,23 694 1,71 3,36 0,0000 96,27
VEMER SIBER 1859 0,96 0,95 3,30 -26,41 778 0,87 1,35 0,0516 51,38
VIANINI IND 3933 2,03 2,04 1,75 -12,87 29 1,98 2,34 0,0129 61,14
VIANINI LAV 9087 4,69 4,79 4,86 0,11 58 4,22 4,69 0,0500 205,54
VITTORIA ASS 8370 4,32 4,30 3,49 3,40 109 3,92 4,32 0,1033 129,69
VOLKSWAGEN 111316 57,49 57,82 -1,06 11,01 11 49,05 58,63 1,2000 -

Z ZIGNAGO 24356 12,58 12,72 0,36 6,05 2 11,70 13,06 0,4200 314,48
ZUCCHI 7939 4,10 4,10 -0,49 -8,89 2 4,04 4,50 0,2500 99,94
ZUCCHI RNC 8500 4,39 4,39 - 3,54 0 3,95 4,76 0,2800 15,05
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ACOTEL GROUP 59192 30,57 30,59 -1,07 0,43 24 22,68 31,23 - 127,48
AISOFTWARE 15380 7,94 7,93 -0,11 -4,21 22 6,57 8,77 - 54,26
ALGOL 12820 6,62 6,72 12,18 -9,36 216 4,92 7,49 - 23,29
ART'E' 49801 25,72 25,76 0,94 -13,55 7 23,78 30,17 - 74,07
BB BIOTECH 137785 71,16 71,30 0,55 -13,84 7 66,35 82,59 - 1978,25
BIOSEARCH IT 34129 17,63 17,57 -0,58 6,79 17 15,43 19,48 - 214,34
CAD IT 44108 22,78 22,83 1,51 -10,53 12 20,93 25,60 0,3564 204,56
CAIRO COMMUN 53906 27,84 28,48 3,75 1,38 14 24,58 28,65 0,0002 215,76
CARDNET GR 13558 7,00 7,01 -3,96 4,63 291 5,05 7,00 - 36,20
CDB WEB TECH 6353 3,28 3,32 1,53 -12,27 78 2,77 3,83 - 330,72
CDC 19177 9,90 9,90 0,82 -13,81 5 8,88 11,96 - 121,44
CHL 9066 4,68 4,77 0,08 -26,10 249 3,86 6,34 - 27,15
CTO 17349 8,96 9,01 -0,40 -18,60 15 8,13 11,11 0,2453 89,60
DADA 21880 11,30 11,27 -0,98 -2,12 7 10,15 12,93 - 142,50
DATA SERVICE 97975 50,60 50,73 -0,61 0,08 1 47,73 54,19 - 252,87
DATALOGIC 23200 11,98 11,99 0,76 -0,97 4 10,73 12,15 - 142,63
DATAMAT 15455 7,98 8,10 -0,21 0,55 26 7,59 8,34 - 213,95
DIGITAL BROS 10994 5,68 5,77 1,69 -14,00 12 5,03 6,79 - 73,25
DMAIL.IT 13999 7,23 7,19 -1,37 -23,85 36 6,22 9,89 - 46,63
E.BISCOM 87887 45,39 46,22 3,82 -11,02 184 34,68 52,73 - 2199,15
EL.EN. 21516 11,11 11,20 0,47 -3,37 3 10,67 11,69 0,2000 51,12
ENGINEERING 56404 29,13 28,98 -0,51 -7,47 2 26,72 31,48 0,1239 364,13
EPLANET 2724 1,41 1,41 1,08 -16,10 1050 1,26 1,82 - 153,01
ESPRINET 27698 14,30 14,23 0,28 11,64 18 11,93 14,50 - 68,38
EUPHON 41572 21,47 21,51 0,51 -0,05 64 20,13 22,07 0,2582 102,20
FIDIA 17746 9,16 9,27 0,14 -9,49 2 8,60 10,73 0,1394 43,08
FINMATICA 34365 17,75 17,97 1,07 -6,00 175 13,76 20,06 0,0258 792,49
FREEDOMLAND 23102 11,93 11,98 0,10 1,77 13 10,63 13,30 - 171,94
GANDALF 9792 5,06 5,12 -1,29 -17,96 305 4,54 9,65 - 5,81
I.NET 148318 76,60 76,80 -0,43 -11,87 2 64,21 88,66 - 314,06
INFERENTIA 29276 15,12 15,18 2,12 -20,95 3 12,85 19,45 - 105,16
IT WAY 18309 9,46 9,57 0,68 -22,59 5 8,28 12,23 - 41,77
MONDO TV 68776 35,52 35,95 2,71 4,26 16 30,60 35,52 - 135,69
NOVUSPHARMA 59889 30,93 30,80 -1,53 -7,73 18 30,47 33,79 - 203,09
ON BANCA 54080 27,93 29,06 9,95 -10,14 6 24,22 31,77 - 72,12
OPENGATE GR 28918 14,94 14,98 -0,87 -13,68 36 12,71 18,04 0,2066 133,20
POLIGRAF S F 77141 39,84 39,78 -0,77 -5,39 0 37,10 42,36 0,3615 35,86
PRIMA INDUST 23402 12,09 11,91 -0,64 -5,58 5 11,51 13,05 - 50,16
REPLY 33544 17,32 17,30 -0,18 -3,51 3 16,30 18,01 - 141,40
TAS 74546 38,50 38,58 -0,92 -6,37 1 32,55 42,24 1,0000 66,79
TC SISTEMA 50304 25,98 26,03 1,32 3,14 1 24,14 26,09 - 112,23
TECNODIFFUS 48271 24,93 24,94 -1,07 -7,60 7 22,57 27,51 - 123,03
TISCALI 19518 10,08 10,12 0,05 -0,84 6710 8,27 10,78 - 3613,60
TXT 68099 35,17 35,50 -0,34 -7,37 5 29,79 40,29 - 87,92
VITAMINIC 39848 20,58 20,52 -0,82 -5,42 13 18,63 22,37 - 141,90

MILANO Il Gruppo editoriale L'Espresso ha chiuso il bilancio
2001 con un margine operativo lordo in crescita, passato da
125,9 milioni di euro a 130,7 milioni di euro, e un risultato
operativo consolidato a 73,7 milioni di euro dai 69,9 milioni
di euro del 2000, a fronte di ricavi consolidati passati da
952,7 a 923,1 milioni di euro (-3,1%).

Sono questi i dati di bilancio di «un anno difficile per la
debolezza del mercato pubblicitario», esaminati dal Consi-
glio di amministrazione di Gruppo Editoriale L'Espresso
SpA, che si è riunito ieri a Roma sotto la presidenza di Carlo
Caracciolo, e che ha deciso di proporre all’assemblea dei soci
un dividendo di 0,085 euro per azione 80,093 lo scorso an-
no). I risultati sono comunque migliori rispetto alle previsio-
ni degli analisti. Non a caso a Piazza Affari il titolo l'Espresso
ha terminato la seduta in rialzo del 7,46% a 3,96 euro.

Ieri Il cda ha anche deliberato la nomina di Carlo Ottino
a direttore generale della divisione la Repubblica. Ottino, nel
Gruppo dal 1992, in precedenza ricopriva la carica di diretto-
re commerciale della divisione stessa. «Il miglioramento - ha
sottolineato una nota del Gruppo - è dovuto alla forte ridu-
zione della perdita operativa di Kataweb, dai 71 milioni di
euro del 2000 ai 34,8 milioni del 2001, parzialmente neutraliz-
zata dal calo del fatturato pubblicitario e dall’aumento del
prezzo della carta (+18%)». L'utile netto consolidato nel

2001 è stato di 1,1 milioni di euro rispetto a 128,7 milioni di
euro nel 2000. L’Assemblea dei soci è stata convocata in sede
ordinaria per il giorno 17 aprile, e ad essa il cda proporrà la
distribuzione del dividendo, per il quale gli azionisti benefice-
ranno di credito d'imposta pieno.

Al consiglio per l'approvazione del bilancio è seguita
un’ulteriore riunione del cda durante la quale è stato aumen-
tato il capitale di 199.500,00 euro mediante emissione di
1.330.000 azioni del valore nominale di 0,15 euro con sovrap-
prezzo di 3,15 euro, al servizio di un piano di stock option
per i dipendenti.

Per quanto invece riguarda il bilancio 2001, l'utile netto
consolidato nel 2001 è stato di 1,1 milioni di euro rispetto a
128,7 milioni di euro nel 2000. Ma - come spiega la nota del
Gruppo - i due dati non sono però comparabili: senza gli
effetti delle operazioni straordinarie, il risultato netto consoli-
dato di Gruppo sarebbe stato pari ad un utile di 13,9 milioni
di euro nel 2001, rispetto ad una perdita di 25,3 milioni di
euro nel 2000. Il risultato netto del 2001 - spiega ancora il
Gruppo Espresso - sconta infatti la svalutazione per 12,8
milioni di euro dell'avviamento di alcune controllate di Ka-
taweb, in particolare nell'area delle web solutions, per alline-
arne i valori all'attuale mercato; l'esercizio 2000 aveva invece
beneficiato di plusvalenze per circa 154 milioni di euro.

MILANO Il futuro è nella plastica e
Sacmi, dopo l’opa lanciata e conclu-
sa con successo su Negri Bossi, con-
ta di consolidare il suo ruolo di lea-
der mondiale nelle tecnologie della
formatura della plastica. Abbiamo
lanciato l'opa su Negri Bossi - ha
detto Giulio Cicognani, direttore ge-
nerale Sacmi e neo-presidente di Ne-
gri Bossi, nel presentare alla comuni-
tà finanziaria le strategie del gruppo
- perché il settore della plastica offre
forti prospettive di crescita». Le
competenze delle due società, ora
riunite, dovrebbero portare a note-
voli sinergie con significativi vantag-
gi competitivi in un un mercato che
prevede forti tassi di crescita nei
prossimi anni.

Sacmi infatti è leader mondiale
nella produzione sia di macchine e
impianti per la ceramica, che di siste-
mi di chiusura per il settore «bevera-
ge» (dove ha una quota di mercato

del 90%). Alle tecnologie della com-
pressione e della termoformatura,
Negri Bossi apporterà le sue compe-
tenze nella tecnologia dell’iniezione,
di cui è leader mondiale.

Il management di Negri Bossi,
guardando al fatturato 2002, si è po-
sto l’obiettivo di raggiungere i 135
milioni di euro, il 40% in più rispet-
to al 2001, anno in cui il fatturato è
sceso dell’11,8% attestandosi a 96,8
milioni di euro. «Dopo un 2002 con
una crescita stimata del 40% - ha
precisato Cicognani - e un anno se-
guente di stasi, possiamo prevedere
un raddoppio dei ricavi nel giro di
tre anni».

Sacmi invece ha chiuso il 2001
con un fatturato di 560 milioni di
euro (524 nel 2000) e un ebitda di
78 mln e per il 2002 prevede un
ebitda di 94 milioni. Annunciato an-
che l’arrivo di nuove acquisizioni,
di cui una già quest’anno.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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Presentate le strategie industriali dopo l’acquisizione di Negri Bossi

Il gruppo Sacmi punta sulla plastica
Previsto il raddoppio dei ricavi in tre anni

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,871 dollari +0,003
1 euro 114,860 yen +0,400
1 euro 0,612 sterline +0,002
1 euro 1,476 fra. svi. +0,000
dollaro 2.222,532 lire -7,680
yen 16,857 lire -0,059
sterlina 3.161,257 lire -8,280
franco svi. 1.311,214 lire -0,089
zloty pol. 535,029 lire -1,260

BOT
Bot a 3 mesi  99,65 2,81
Bot a 6 mesi  98,54 2,85
Bot a 12 mesi  96,71 3,16
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,818 8,851 17074 -5,416
ALBOINO RE 7,956 7,953 15405 -17,357
APULIA AZIONARIO 11,554 11,600 22372 -11,307
ARCA AZITALIA 20,448 20,530 39593 -11,022
ARTIG. AZIONIITALIA 4,806 4,827 9306 -0,907
AUREO PREVIDENZA 19,571 19,659 37895 -12,355
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,380 23,508 45270 -12,355
BIM AZION.ITALIA 7,132 7,161 13809 -11,105
BIPIELLE F.ITALIA 23,441 23,528 45388 -11,245
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,969 11,995 23175 -21,919
BIPIEMME ITALIA 15,237 15,287 29503 -7,323
BN AZIONI ITALIA 12,497 12,544 24198 -10,467
BPB TIZIANO 16,152 16,217 31275 -11,003
BPVI AZ. ITALIA 4,543 4,559 8796 -5,017
C.S. AZ. ITALIA 12,540 12,592 24281 -12,313
CAPITALG. ITALIA 17,880 17,941 34621 -13,355
CENTRALE ITALIA 14,632 14,702 28332 -10,616
CISALPINO INDICE 14,293 14,350 27675 -16,297
DUCATO AZ. ITALIA 13,617 13,671 26366 -11,629
EFFE AZ. ITALIA 6,539 6,568 12661 -11,897
EPTA AZIONI ITALIA 12,477 12,531 24159 -14,541
EPTA MID CAP ITALIA 3,998 4,012 7741 -12,286
EUROCONSULT ZECCHINO 11,472 11,550 22213 -13,123
EUROM. AZ. ITALIANE 22,588 22,708 43736 -13,039
F&F GESTIONE ITALIA 21,389 21,459 41415 -9,739
F&F LAGEST ITALIA 4,037 4,055 7817 -13,331
F&F SELECT ITALIA 12,735 12,775 24658 -10,196
FONDERSEL ITALIA 18,744 18,832 36293 -9,771
FONDERSEL P.M.I. 13,146 13,171 25454 -7,934
GEPOCAPITAL 17,223 17,287 33348 -8,752
GESTIELLE ITALIA 15,178 15,268 29389 -12,920
GESTIFONDI AZ.IT. 14,361 14,429 27807 -11,176
GESTNORD P.AFFARI 10,956 11,000 21214 -11,100
GRIFOGLOBAL 12,008 12,029 23251 -8,384
IIS TRADING AZ.ITAL. 5,031 5,058 9741 0,000
IMI ITALY 20,602 20,686 39891 -11,938
ING AZIONARIO 22,506 22,603 43578 -10,740
INVESTIRE AZION. 19,739 19,816 38220 -10,816
ITALY STOCK MAN. 13,443 13,505 26029 -9,273
LEONARDO AZ. ITALIA 8,567 8,567 16588 -8,325
LEONARDO SMALL CAPS 8,296 8,293 16063 -11,866
MIDA AZIONARIO 19,968 20,053 38663 -13,023
NEXTRA AZ.ITALIA 12,538 12,592 24277 -10,748
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,767 17,847 34402 -9,375
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,196 4,200 8125 -10,988
NEXTRA ITALIA INDEX 4,314 4,332 8353 0,000
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,469 9,513 18335 -12,218
OASI AZ. ITALIA 11,791 11,828 22831 -12,315
OASI CRESCITA AZION. 14,937 15,005 28922 -13,005
OASI ITAL EQUITYRISK 17,409 17,471 33709 -11,862
OLTREMARE AZIONARIO 13,057 13,113 25282 -13,363
OPTIMA AZIONARIO 5,728 5,747 11091 -12,496
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,353 5,363 10365 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,680 11,734 22616 -11,622
PRIME ITALY 18,222 18,308 35283 -14,470
PRIMECAPITAL 49,303 49,533 95464 -14,340
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,062 6,087 11738 -10,629
RAS CAPITAL 21,867 21,942 42340 -12,437
RAS PIAZZA AFFARI 9,048 9,080 17519 -12,418
RISPARMIO IT.CRESC. 16,109 16,170 31191 -8,153
ROLOITALY 11,995 12,043 23226 -10,277
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,283 30,425 58636 -10,903
ROMAGEST SC ITALY 4,030 4,049 7803 -8,179
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,106 4,126 7950 -9,159
SAI ITALIA 18,588 18,665 35991 -10,436
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,570 28,688 55319 -15,553
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,540 4,561 8791 0,000
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,715 13,785 26556 -10,365
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,690 13,754 26508 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,944 17,023 32808 -9,612
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,922 16,995 32766 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,208 11,236 21702 -16,107
ZETA AZIONARIO 19,384 19,441 37533 -9,946

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,005 5,019 9691 0,000
ALPI AZIONARIO 9,646 9,696 18677 -14,234
ALTO AZIONARIO 15,340 15,382 29702 -11,175
AUREO E.M.U. 11,868 11,912 22980 -13,067
BIPIELLE F.EURO 11,612 11,645 22484 -11,155
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,264 14,315 27619 -10,922
BSI AZIONARIO EURO 5,296 5,324 10254 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,522 14,557 28119 -22,578
CISALPINO EURO VALUE 5,626 5,643 10893 0,000
EPSILON QEQUITY 4,272 4,275 8272 -8,365
EUROM. EURO EQUITY 4,001 4,016 7747 -10,251
LEONARDO EUROSTOXX 5,214 5,231 10096 -8,766
MIDA AZIONARIO EURO 5,404 5,421 10464 -14,951
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,703 13,742 26533 -11,707
NEXTRA EUROPA INDEX 4,423 4,445 8564 0,000
OASI AZ. EURO 4,515 4,532 8742 -14,196
PRIME EURO INNOVAT. 2,760 2,765 5344 -23,566
SANPAOLO EURO 17,354 17,410 33602 -15,305
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,431 9,454 18261 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,418 9,441 18236 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,429 5,450 10512 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,885 6,910 13331 -8,200
ANIMA EUROPA 4,245 4,273 8219 -21,779
ARCA AZEUROPA 10,869 10,909 21045 -10,712
ARTIG. EUROAZIONI 3,859 3,875 7472 -13,649
ASTESE EUROAZIONI 5,815 5,832 11259 -10,345
AZIMUT EUROPA 14,636 14,744 28339 -6,652
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,950 3,956 7648 1,438
BIPIELLE H.EUROPA 7,148 7,162 13840 -10,381
BIPIEMME EUROPA 13,827 13,878 26773 -7,561
BIPIEMME IN.EUROPA 4,888 4,875 9464 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,534 8,571 16524 -11,866
BPVI AZ. EUROPA 4,428 4,444 8574 -10,109
CAPITALG. EUROPA 7,278 7,312 14092 -16,383
CENTRALE EUROPA 21,456 21,537 41545 -10,592
CONSULTINVEST AZIONE 9,359 9,380 18122 -22,576
DUCATO @ N.MERCATI 1,657 1,663 3208 -37,518
DUCATO AZ. EUROPA 9,573 9,613 18536 -6,859
EFFE AZ. EUROPA 3,393 3,407 6570 -12,075
EPSILON QVALUE 5,163 5,183 9997 1,633
EPTA SELEZ. EUROPA 5,698 5,722 11033 -8,451
EUROCONSULT CORONA 5,996 6,030 11610 -13,949
EUROM. EUROPE E.F. 16,952 16,998 32824 -10,722
EUROPA 2000 17,907 17,986 34673 -8,665
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,689 23,776 45868 -11,426
F&F POTENZ. EUROPA 6,817 6,842 13200 -16,815
F&F SELECT EUROPA 19,585 19,657 37922 -11,013
F&F TOP 50 EUROPA 4,006 4,011 7757 -12,950
FONDERSEL EUROPA 13,717 13,797 26560 -13,967
FS BEST OF EUR. 5,142 5,103 9956 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 4,020 4,020 7784 -10,046
GEPOEUROPA 4,554 4,574 8818 0,000
GESTIELLE EUROPA 13,111 13,162 25386 -12,570
GESTNORD EUROPA 9,820 9,867 19014 -12,156
GESTNORD NEW MARKET 5,665 5,714 10969 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,144 5,132 9960 -0,560
IIS TRADING AZ.EUR. 5,252 5,275 10169 0,000
IMI EUROPE 19,477 19,561 37713 -9,937
ING EUROPA 19,588 19,687 37928 -9,628
ING SELEZIONE EUROPA 13,389 13,487 25925 -10,734
INVESTIRE EUROPA 12,759 12,822 24705 -12,519
INVESTITORI EUROPA 5,114 5,132 9902 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,896 3,903 7544 -10,785
MC EU-AZ EUROPA 4,007 4,031 7759 -15,321
NEXTRA AZ.EUROPA 6,782 6,810 13132 -10,088
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 20,280 20,359 39268 -10,364
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,380 3,391 6545 -12,047
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,514 12,585 24230 -8,288
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,157 4,166 8049 -11,023
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,344 4,360 8411 -11,074
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,371 6,374 12336 -29,069
OPEN FUND AZ EUROPA 3,992 3,978 7730 -10,892
OPTIMA EUROPA 3,521 3,534 6818 -16,445
PRIME EUROPA 4,308 4,332 8341 -13,302
PRIME FUNDS EUROPA 23,833 23,938 46147 -7,311
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,124 9,144 17667 -10,924
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,737 14,797 28535 -8,374
RAS EUROPE FUND 16,540 16,601 32026 -11,749
ROLOEUROPA 10,084 10,116 19525 -9,552
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,572 13,643 26279 -10,557
SAI EUROPA 11,348 11,397 21973 -15,338
SANPAOLO EUROPE 9,068 9,105 17558 -12,148
UNICREDIT-AZ.EU-A 17,191 17,243 33286 -9,128
UNICREDIT-AZ.EU-B 17,167 17,219 33240 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,968 4,990 9619 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,098 5,125 9871 -11,615
ZETASWISS 23,523 23,589 45547 -7,666

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,900 6,943 13360 -0,805
AMERICA 2000 14,513 14,571 28101 -3,117
ANIMA AMERICA 4,803 4,804 9300 -2,516
ARCA AZAMERICA 23,621 23,706 45737 -4,081
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,636 4,675 8977 1,688
AUREO AMERICHE 4,296 4,322 8318 -3,590
AZIMUT AMERICA 12,998 13,084 25168 -9,898
BIPIELLE H.AMERICA 10,049 10,108 19458 -4,604
BIPIEMME AMERICHE 11,661 11,752 22579 -8,115
BN AZIONI AMERICA 8,996 9,066 17419 -0,210
CAPITALG. AMERICA 11,676 11,748 22608 -2,781

CRISTOFORO COLOMBO 18,645 18,768 36102 1,646
DUCATO AZ. AMERICA 6,994 7,064 13542 -5,944
EFFE AZ. AMERICA 3,593 3,626 6957 -5,097
EPTA SELEZ. AMERICA 5,729 5,772 11093 -10,217
EUROM. AM.EQ. FUND 21,764 21,920 42141 -2,899
F&F L.AZIONI AMERICA 5,263 5,311 10191 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,697 14,847 28457 -3,588
FONDERSEL AMERICA 15,897 16,023 30781 3,280
FS BEST.OF.AM. 5,158 5,102 9987 0,000
GEO US EQUITY 3,763 3,763 7286 -1,440
GEPOAMERICA 4,818 4,870 9329 0,000
GESTIELLE AMERICA 17,302 17,355 33501 0,069
GESTNORD AMERICA 18,533 18,702 35885 -6,625
IIS TRADING AZ.AMER. 4,994 5,004 9670 0,000
IMIWEST 23,589 23,729 45675 -3,299
ING AMERICA 20,416 20,603 39531 -4,109
INVESTIRE AMERICA 21,913 22,096 42429 -5,126
INVESTITORI AMERICA 5,174 5,203 10018 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 8,630 8,669 16710 -2,694
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 25,567 25,691 49505 -1,205
NEXTRA AZ.PMI AM. 20,904 20,961 40476 3,285
OPEN FUND AZ AMERICA 4,053 4,021 7848 -2,805
OPTIMA AMERICHE 5,808 5,871 11246 -0,785
PRIME FUNDS AMERICA 25,266 25,449 48922 -2,856
PRIME USA 3,799 3,840 7356 -2,414
PUTNAM US SMC VAL 6,181 6,201 11968 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,366 5,363 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,319 6,325 0 -13,847
PUTNAM USA EQUITY 7,278 7,313 14092 -13,849
PUTNAM USA OP.-$ 5,972 5,976 0 -14,909
PUTNAM USA OPPORT. 6,879 6,909 13320 -14,905
PUTNAM USA V.$ USA 4,331 4,335 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,988 5,012 9658 0,000
RAS AMERICA FUND 19,504 19,594 37765 -7,335
ROLOAMERICA 13,045 13,210 25259 -6,494
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,759 14,918 28577 -4,706
SAI AMERICA 14,968 15,059 28982 -2,329
SANPAOLO AMERICA 12,420 12,455 24048 -0,432
UNICREDIT-AZ.AM-A 10,748 10,894 20811 -5,295
UNICREDIT-AZ.AM-B 10,731 10,878 20778 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 5,140 5,164 9952 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,428 5,483 10510 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,262 5,268 10189 -5,069
ANIMA ASIA 4,620 4,654 8946 3,010
ARCA AZFAR EAST 5,930 5,936 11482 -9,493
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,511 3,524 6798 -6,423
AUREO PACIFICO 3,749 3,762 7259 -5,898
AZIMUT PACIFICO 6,485 6,517 12557 -2,393
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,162 5,177 9995 -5,682
BIPIELLE H.ORIENTE 3,873 3,842 7499 5,416
BIPIEMME PACIFICO 4,635 4,639 8975 -4,116
BN AZIONI ASIA 7,422 7,435 14371 -14,561
CAPITALG. PACIFICO 3,578 3,581 6928 -16,983
DUCATO AZ. ASIA 4,605 4,591 8917 1,208
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,625 3,640 7019 -12,503
EFFE AZ. PACIFICO 3,346 3,345 6479 0,571
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,120 7,112 13786 -1,955
EUROM. JAPAN EQUITY 3,548 3,571 6870 -11,144
EUROM. TIGER 10,256 10,218 19858 -1,375
F&F SELECT PACIFICO 7,394 7,407 14317 -2,608
F&F TOP 50 ORIENTE 3,850 3,833 7455 8,298
FERDINANDO MAGELLANO 5,656 5,651 10952 -1,754
FONDERSEL ORIENTE 4,808 4,813 9310 -8,016
FS BEST OF JAP. 5,371 5,366 10400 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,983 2,983 5776 -14,965
GEPOPACIFICO 3,710 3,722 7184 -10,902
GESTIELLE GIAPPONE 5,277 5,296 10218 -13,021
GESTIELLE PACIFICO 9,028 8,963 17481 -1,225
GESTNORD FAR EAST 6,984 6,993 13523 -6,979
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,872 4,851 9434 0,000
IMI EAST 6,418 6,433 12427 -9,439
ING ASIA 4,827 4,827 9346 -6,016
INVESTIRE PACIFICO 6,196 6,212 11997 -13,318
INVESTITORI FAR EAST 5,008 5,006 9697 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,991 3,989 7728 -6,817
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,867 6,815 13296 6,103
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,083 4,090 7906 -10,909
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,453 5,459 10558 -10,297
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,488 3,478 6754 -5,294
OPTIMA FAR EAST 3,499 3,481 6775 -4,163
ORIENTE 2000 7,828 7,802 15157 -8,997
PRIME FUNDS PACIFICO 14,669 14,707 28403 -8,152
PRIME JAPAN 3,138 3,145 6076 -12,321
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,102 4,076 0 -9,147
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,725 4,713 9149 -9,134
RAS FAR EAST FUND 5,651 5,648 10942 -9,468
ROLOORIENTE 5,377 5,375 10411 -8,351
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,081 5,094 9838 -7,819
SAI PACIFICO 3,452 3,448 6684 0,935
SANPAOLO PACIFIC 5,391 5,390 10438 -8,951
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,329 5,351 10318 -12,796
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,341 5,364 10342 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,725 4,693 9149 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,510 9,213 18414 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,467 5,478 10586 0,000

AZ. PAESE
F&F SELECT GERMANIA 10,661 10,679 20643 -15,294
GESTIELLE EAST EUROP 6,249 6,232 12100 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,777 11,808 22803 -14,547
OASI LONDRA 5,648 5,671 10936 -13,214
OASI NEW YORK 9,276 9,319 17961 -8,285
OASI PARIGI 13,917 13,986 26947 -13,268
OASI TOKYO 5,176 5,186 10022 -9,304

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,010 5,040 9701 10,061
ARCA AZPAESI EMERG. 5,352 5,332 10363 6,043
AUREO MERC.EMERG. 4,378 4,387 8477 10,138
AZIMUT EMERGING 4,633 4,648 8971 1,223
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,310 6,339 12218 -0,661
BIPIELLE H.PAESI EM 10,364 10,380 20068 3,515
CAPITALG. EQ EM 13,549 13,554 26235 11,011
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,774 3,763 7307 3,510
EPTA MERCATI EMERG. 7,119 7,086 13784 2,240
EUROM. EM.M.E.F. 5,477 5,481 10605 4,963
F&F SELECT NUOVIMERC 5,398 5,346 10452 0,465
GESTIELLE EM. MARKET 7,858 7,823 15215 3,818
GESTNORD PAESI EM. 5,826 5,811 11281 2,570
IIS TRADING AZ.EMER. 6,401 6,396 12394 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,798 5,800 11226 13,286
INVESTIRE PAESI EME. 5,194 5,206 10057 5,870
LEONARDO EM MKTS 4,335 4,347 8394 -4,620
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,802 8,924 17043 -2,123
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,032 7,054 13616 6,336
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,193 5,187 10055 7,226
OASI AZ. EMERGENTI 4,084 4,066 7908 3,997
PRIME EMERGING MKT 6,917 6,912 13393 4,755
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,041 4,018 0 5,299
PUTNAM EMERG. MARK. 4,655 4,646 9013 5,316
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,673 5,649 10984 9,707
ROLOEMERGENTI 6,517 6,544 12619 3,084
SAI PAESI EMERGENTI 3,834 3,844 7424 4,926
SANPAOLO ECON. EMER. 5,996 5,969 11610 5,619
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,433 7,506 14392 1,294
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,423 7,498 14373 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,785 5,813 11201 -0,839
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,761 5,789 11155 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,950 7,018 13457 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,918 6,985 13395 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,641 5,645 10922 -6,683
ANIMA FONDO TRADING 12,003 12,062 23241 -5,256
APULIA INTERNAZ. 8,071 8,129 15628 -8,874
ARCA 27 14,874 14,929 28800 -6,535
ARCA 5STELLE E 4,138 4,069 8012 -3,520
ARCA MULTFIFONDO F 5,139 5,049 9950 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,877 4,904 9443 -12,078
AUREO GLOBAL 11,110 11,172 21512 -7,501
AZIMUT BORSE INT. 13,356 13,455 25861 -7,889
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,301 4,332 8328 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,256 4,265 8241 -19,667
BIPIELLE H.GLOBALE 20,528 20,612 39748 -6,733
BIPIEMME COMPARTO 90 4,818 4,721 9329 0,000
BIPIEMME GLOBALE 23,593 23,724 45682 -8,212
BIPIEMME TREND 3,775 3,802 7309 -7,339
BN AZIONI INTERN. 12,455 12,545 24116 -5,643
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,590 3,556 6951 -7,972
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,560 4,520 8829 -0,218
BPB RUBENS 9,418 9,454 18236 -6,706
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,490 4,506 8694 -4,589
BSI AZIONARIO INTER. 5,592 5,630 10828 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,992 9,050 17411 -8,793
CARIFONDO CARIGE AZ 7,607 7,636 14729 -6,179
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,858 6,881 13279 -6,298
CENTRALE G8 BLUE C. 11,300 11,349 21880 -9,469
CENTRALE GLOBAL 16,852 16,920 32630 -6,466
CONSULTINVEST GLOBAL 4,148 4,157 8032 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 25,621 25,804 49609 -10,296
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,364 4,338 8450 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,659 7,617 14830 5,263
DUCATO MEGATRENDS 4,462 4,403 8640 0,000
DUCATO TREND 3,656 3,685 7079 -8,508
EFFE AZ. GLOBALE 3,833 3,865 7422 -6,830
EFFE AZ. TOP 100 3,726 3,749 7215 -6,733

EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,527 4,476 8765 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,507 3,528 6790 -10,030
EPTA EXECUTIVE RED 4,688 4,624 9077 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,519 13,602 26176 -9,771
EUROCONSULT TALLERO 7,416 7,459 14359 -11,566
EUROM. BLUE CHIPS 14,999 15,080 29042 -6,797
EUROM. GROWTH E.F. 9,069 9,125 17560 -4,456
F&F GESTIONE INTERN. 15,802 15,915 30597 -7,172
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,595 13,691 26324 -7,144
F&F TOP 50 6,188 6,205 11982 -9,106
FIDEURAM AZIONE 15,144 15,219 29323 -6,558
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,532 4,452 8775 0,000
GEPOBLUECHIPS 6,329 6,377 12255 -9,637
GESTIELLE INTERNAZ. 13,533 13,616 26204 -7,957
GESTIFONDI AZ. INT. 12,721 12,820 24631 -7,671
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,344 5,366 10347 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,407 3,430 6597 -7,039
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,443 7,439 14412 -5,100
ING INDICE GLOBALE 15,080 15,211 29199 -7,068
ING WSF GLOBALE 4,395 4,338 8510 0,000
ING WSF TEMATICO 4,515 4,481 8742 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,723 14,837 28508 -8,262
INVESTIRE INT. 11,391 11,463 22056 -7,194
LEONARDO EQUITY 3,682 3,700 7129 -12,541
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,226 4,233 8183 -10,541
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,706 3,718 7176 -8,176
ML MSERIES EQUITIES 5,002 4,913 9685 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,201 5,137 10071 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,400 4,329 8520 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 13,524 13,571 26186 -6,298
NEXTRA AZ.IN. DIN 25,276 25,366 48941 -8,050
NEXTRA AZ.INTER. 18,707 18,773 36222 -6,907
NEXTRA AZ.INTER. LTE 7,355 7,387 14241 0,919
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,316 13,320 25783 -11,143
NEXTRA BLUE CHIPS I 24,243 24,348 46941 -9,059
OASI PANIERE BORSE 6,689 6,740 12952 -8,670
OLTREMARE STOCK 9,360 9,416 18123 -10,422
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,817 3,791 7391 -7,511
OPTIMA INTERNAZION. 6,048 6,081 11711 -11,006
PADANO EQUITY INTER. 4,963 4,982 9610 -6,920
PARITALIA O. AZ.INT. 91,623 90,638 177407 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,387 4,306 8494 0,000
PRIME GLOBAL 16,151 16,212 31273 -6,969
PRIME WORLD TOP 50 4,198 4,215 8128 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,505 5,498 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,182 5,176 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,341 6,357 12278 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,969 5,985 11558 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,048 4,036 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,663 4,667 9029 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,940 6,921 0 -12,555
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,993 8,002 15477 -12,558
RAS BLUE CHIPS 4,495 4,523 8704 -5,048
RAS GLOBAL FUND 15,105 15,167 29247 -5,934
RAS MULTIPARTNER90 4,506 4,507 8725 0,000
RAS RESEARCH 3,985 4,001 7716 -7,152
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,181 15,246 29395 -6,572
RISPARMIO IT.BORSEI. 19,116 19,170 37014 -5,296
ROLOTREND 11,340 11,418 21957 -8,747
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,422 10,511 20180 -6,746
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,018 4,046 7780 -5,392
SAI GLOBALE 12,689 12,741 24569 -7,830
SANPAOLO INTERNAT. 14,606 14,665 28281 -9,177
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,201 5,183 10071 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,657 6,683 12890 -8,052
SPAZIO AZION. GLOB 4,152 4,181 8039 -10,767
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 16,070 16,184 31116 -8,495
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 16,047 16,161 31071 0,000
ZETA GROWTH 3,534 3,546 6843 -10,735
ZETASTOCK 15,543 15,592 30095 -9,444

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 5,087 5,136 9850 3,205
AUREO FINANZA 4,717 4,723 9133 -7,636
AUREO MATERIE PRIME 5,263 5,312 10191 4,383
AUREO PHARMA 5,096 5,167 9867 -2,112
AUREO TECNOLOGIA 2,510 2,521 4860 -18,107
AZIMUT CONSUMERS 5,535 5,585 10717 -0,036
AZIMUT ENERGY 5,005 5,019 9691 -8,299
AZIMUT GENERATION 6,310 6,350 12218 -3,354
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,871 3,869 7495 -20,967
AZIMUT REAL ESTATE 5,240 5,229 10146 -3,106
BIPIEMME BENESSERE 5,254 5,322 10173 1,194
BIPIEMME FINANZA 4,655 4,659 9013 -5,826
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,967 9,946 19299 -12,982
BIPIEMME RIS. BASE 5,323 5,372 10307 1,953
BN COMMODITIES 11,141 11,264 21572 11,834
BN ENERGY & UTILIT. 10,586 10,603 20497 -5,015
BN FASHION 11,267 11,352 21816 2,989
BN FOOD 11,508 11,575 22283 2,166
BN PROPERTY STOCKS 9,824 9,748 19022 -6,969
CAPITALG. C. GOODS 15,458 15,625 29931 -0,789
CAPITALG. H. TECH 2,509 2,517 4858 -19,376
DUCATO HIGH TECH 3,960 3,895 7668 0,000
DUCATO WEB 2,201 2,197 4262 -20,770
EFFE AZ. B. SECTOR 3,590 3,607 6951 -8,090
EPTA FINANCE FUND 5,160 5,166 9991 6,282
EPTA H. CARE FUND 4,543 4,598 8796 -2,489
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,652 2,649 5135 -10,676
EPTA UTILITIES FUND 4,055 4,051 7852 -23,892
EUROM. GREEN E.F. 11,934 12,110 23107 -0,888
EUROM. HI-TECH E.F. 16,131 16,105 31234 -11,270
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,187 5,154 10043 -2,224
F&F SELECT FASHION 5,033 5,075 9745 0,539
F&F SELECT HIGH TECH 2,063 2,070 3995 -25,361
F&F SELECT N FINANZA 4,819 4,826 9331 -0,475
FS INFO TECNOLOG. 5,170 5,030 10011 0,000
GEPO HIGH TECH 2,444 2,438 4732 -14,275
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,131 6,215 11871 0,245
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,785 4,790 9265 -6,888
GEPOENERGIA 5,660 5,673 10959 -7,546
GESTIELLE HIGH TECH 2,646 2,627 5123 -17,647
GESTIELLE PHARMATECH 3,986 4,032 7718 -8,598
GESTIELLE W.CONSUMER 5,326 5,363 10313 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 7,449 7,478 14423 -22,276
GESTIELLE WORLD FIN 4,768 4,764 9232 0,000
GESTIELLE WORLD NET 1,961 1,954 3797 -25,465
GESTIELLE WORLD UTI 4,771 4,778 9238 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,361 7,397 14253 -1,827
GESTNORD BANKING 10,793 10,841 20898 -5,341
GESTNORD BIOTECH 4,737 4,796 9172 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,200 5,219 10069 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,226 5,247 10119 0,000
GESTNORD PHARMA 5,056 5,133 9790 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,689 1,685 3270 -20,852
GESTNORD TELECOM 4,901 4,934 9490 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,831 4,883 9354 -8,728
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,900 4,880 9488 0,000
ING COM TECH 1,474 1,461 2854 -43,654
ING GLOBAL BRAND NAM 5,474 5,493 10599 0,810
ING I.T. FUND 7,477 7,430 14477 -20,744
ING INTERNET 3,160 3,148 6119 -21,393
ING QUALITA' VITA 6,128 6,218 11865 -1,763
ING REAL ESTATE FUND 5,184 5,152 10038 1,527
KAIROS PAR.H-T FUND 2,778 2,762 5379 -21,702
MC HW-AZ SET.BENINV 4,148 4,167 8032 -6,323
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,429 2,445 4703 -23,011
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,316 8,378 16102 0,677
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,584 7,622 14685 -6,738
NEXTRA AZ.FINANZA 7,275 7,274 14086 -4,677
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,395 6,357 12382 5,580
NEXTRA AZ.INDUST. 6,306 6,367 12210 7,099
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,484 8,598 16427 1,592
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 5,556 5,533 10758 -16,072
NEXTRA AZ.TELECOMU. 9,053 9,093 17529 -16,715
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,795 5,757 11221 -0,855
NEXTRA AZ.WEB 2,391 2,384 4630 -21,270
OPTIMA TECNOLOGIA 4,545 4,521 8800 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,295 4,301 8316 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,429 4,468 8576 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,653 3,676 7073 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,685 4,718 9071 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,189 3,205 6175 -11,392
RAS CONSUMER GOODS 7,276 7,301 14088 0,441
RAS ENERGY 6,773 6,770 13114 -8,965
RAS FINANCIAL SERV 5,469 5,469 10589 -6,014
RAS HIGH TECH 3,111 3,097 6024 -12,068
RAS INDIVID. CARE 8,571 8,686 16596 -4,861
RAS LUXURY 4,625 4,611 8955 -10,472
RAS MULTIMEDIA 6,546 6,542 12675 -17,212
SANPAOLO FINANCE 27,543 27,523 53331 -6,306
SANPAOLO HIGH TECH 6,250 6,214 12102 -13,266
SANPAOLO INDUSTRIAL 13,200 13,259 25559 -8,990
SANPAOLO SALUTE AMB. 20,007 20,275 38739 -2,084
SPAZIO EURO.NM 2,118 2,125 4101 -35,010
ZENIT INTERNETFUND 2,252 2,242 4360 -25,529

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,938 4,965 9561 -2,890
AUREO FF AGGRESSIVO 4,040 3,953 7823 -3,441
AUREO MULTIAZIONI 8,950 9,003 17330 -8,989
BIPIELLE H.CRESTITA 5,137 5,155 9947 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,220 5,239 10107 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,212 5,212 10092 0,000
BN NEW LISTING 6,760 6,754 13089 -14,484
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,569 3,545 6911 -12,481
CAPITALG. SMALL CAP 5,722 5,743 11079 -11,683
DUCATO AMBIENTE 4,449 4,475 8614 0,000

DUCATO COMMODITY 4,774 4,705 9244 0,000
DUCATO FINANZA 4,349 4,353 8421 -4,960
DUCATO INDUSTRIA 3,894 3,938 7540 -3,182
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,370 3,387 6525 -2,403
DUCATO SMALL CAPS 4,576 4,536 8860 0,000
EUROM. RISK FUND 31,663 31,852 61308 -10,298
IIS AZIONI GROWTH 5,444 5,485 10541 0,000
IIS AZIONI PMI 5,786 5,800 11203 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,255 5,268 10175 0,000
ING INIZIATIVA 19,928 20,044 38586 -15,919
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,228 4,238 8187 -10,764
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,922 4,834 9530 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,610 2,602 5054 -14,538
PARITALIA O. MEGATR. 92,249 91,184 178619 0,000
PRIME SPECIAL 10,616 10,666 20555 -14,771
PUTNAM INTER.OPP. 5,133 5,133 9939 -6,400
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,456 4,440 0 -6,412
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,252 8,299 15978 -8,595
UNICREDIT-PH-A 15,173 15,432 29379 -5,352
UNICREDIT-PH-B 15,133 15,413 29302 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,557 5,558 10760 7,195
UNICREDIT-RISN-B 5,489 5,495 10628 0,000
UNICREDIT-SERV-A 15,360 15,474 29741 -8,303
UNICREDIT-SERV-B 15,340 15,455 29702 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,929 4,945 9544 -13,888

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,183 14,216 27462 -6,103
ARCA 5STELLE B 4,834 4,800 9360 0,457
ARCA 5STELLE C 4,645 4,601 8994 -0,492
ARCA BB 30,113 30,207 58307 -3,114
ARCA MULTFIFONDO D 5,061 5,012 9799 0,000
ARTIG. MIX 4,739 4,760 9176 0,615
AUREO BILANCIATO 23,811 23,896 46105 -4,892
AZIMUT BIL. 18,955 19,020 36702 -4,710
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,637 6,666 12851 -2,080
BIM BILANCIATO 19,193 19,234 37163 -9,402
BIPIELLE FONDICRI BI 12,442 12,484 24091 -3,303
BIPIEMME COMPARTO 50 4,958 4,899 9600 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,703 12,754 24596 -3,082
BN BILANCIATO 8,272 8,304 16017 -4,502
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,405 4,393 8529 -2,002
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,095 4,076 7929 -3,328
BNL SKIPPER 3 4,909 4,925 9505 0,656
CAPITALG. BILANC. 20,148 20,233 39012 -6,562
CISALPINO BILANCIATO 18,307 18,337 35447 -10,627
DUCATO BIL. GLOBALE 5,020 5,040 9720 -5,300
DUCATO BIL.EUROPA 5,174 5,190 10018 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,716 4,703 9131 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,720 4,707 9139 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,717 4,685 9133 0,000
EPSILON LONG RUN 4,673 4,686 9048 -0,701
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,870 4,821 9430 0,000
EPTACAPITAL 13,899 13,941 26912 -5,022
EUROCONSULT LIRADORO 6,245 6,270 12092 -4,217
EUROM. CAPITALFIT 29,273 29,352 56680 -1,387
F&F EURORISPARMIO 20,701 20,736 40083 -2,665
F&F LAGEST PORT. 2 5,510 5,535 10669 -3,923
F&F PROFESSIONALE 54,234 54,418 105012 -4,002
FIDEURAM PERFORMANCE 12,666 12,701 24525 -2,771
FONDERSEL 42,888 43,013 83043 -5,194
FONDERSEL TREND 9,607 9,645 18602 -3,553
FONDO CENTRALE 19,505 19,548 37767 -0,979
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,765 4,715 9226 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,435 4,435 8587 -5,477
GEPOREINVEST 15,725 15,761 30448 -3,987
GEPOWORLD 10,719 10,773 20755 -3,848
GESTIELLE BIL. 70 12,195 12,183 23613 -0,692
GRIFOCAPITAL 16,400 16,402 31755 -3,090
IMI CAPITAL 29,981 30,051 58051 -2,958
ING PORTFOLIO 30,979 31,111 59984 -8,308
ING WSF MODERATO 4,700 4,671 9100 0,000
INVESTIRE BIL. 13,875 13,928 26866 -4,691
MULTIFONDO C. B50/50 5,097 5,067 9869 0,000
NAGRACAPITAL 19,113 19,198 37008 -2,419
NEXTRA BIL. INTER. 9,742 9,763 18863 -0,834
NEXTRA BILANCIATO 29,411 29,494 56948 -3,674
NEXTRA LIBRA BILAN. 31,336 31,432 60675 -3,450
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,606 4,573 8918 -0,173
NORDCAPITAL 13,601 13,636 26335 -6,122
NORDMIX 12,972 13,028 25117 -4,067
OASI FINANZA P.25 4,903 4,921 9494 -5,054
OPEN FUND BILANCIATO 4,662 4,658 9027 -1,458
OPEN FUND GNF MULTIF 4,531 4,549 8773 -4,288
PARITALIA O. ADAGIO 97,057 96,524 187929 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,803 4,752 9300 0,000
PRIMEREND 24,937 25,024 48285 -7,954
PUTNAM GL BAL 4,935 4,945 9555 -0,704
PUTNAM GL BAL-$ 4,285 4,277 0 -0,703
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,718 9,763 18817 -4,884
RAS BILANCIATO 25,231 25,289 48854 -4,268
RAS MULTI FUND 12,267 12,303 23752 -1,541
RAS MULTIPARTNER50 4,795 4,805 9284 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,883 12,945 24945 -5,223
ROLOMIX 12,343 12,380 23899 -5,620
ROMAGEST PROF.ATT. 5,490 5,519 10630 -2,469
SAI BILANCIATO 4,080 4,099 7900 -3,977
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,737 5,753 11108 -1,392
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,618 24,690 47667 -2,868
SG VENT.STR.BILANC. 5,117 5,105 9908 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,823 5,838 11275 -2,804
UNICREDIT-BI.EU-A 21,813 21,880 42236 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,780 21,847 42172 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 15,333 15,405 29689 -5,462
UNICREDIT-BI.GLOB-B 15,308 15,381 29640 0,000
ZETA BILANCIATO 18,110 18,159 35066 -5,912
ZETA GROWTH & INCOME 4,331 4,339 8386 -4,708

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,390 4,332 8500 -1,965
ARCA MULTFIFONDO E 5,069 5,004 9815 0,000
AUREO FF DINAMICO 4,072 3,996 7884 -3,116
BIPIEMME COMPARTO 70 4,903 4,823 9494 0,000
BIPIEMME VALORE 4,811 4,827 9315 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,700 11,721 22654 -9,547
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,905 3,879 7561 -4,709
DUCATO CRESCITA GL. 4,953 4,977 9590 -7,799
DUCATO EQUITY 70 4,609 4,590 8924 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,762 4,701 9221 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,735 5,772 11105 -5,813
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,624 4,556 8953 0,000
IMINDUSTRIA 13,074 13,118 25315 -5,466
ING WSF AGGRESSIVO 4,576 4,525 8860 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,157 5,110 9985 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,333 4,286 8390 -1,746
OASI FINANZA P.35 4,320 4,350 8365 -6,005
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,576 4,510 8860 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,651 4,657 9006 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,114 5,149 9902 -6,491
SANPAOLO SOLUZIONE 6 21,155 21,224 40962 -4,976
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,674 8,707 16795 -7,723

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,038 5,019 9755 1,429
ARCA MULTFIFONDO B 5,025 5,007 9730 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 5,051 5,018 9780 0,000
ARCA TE 15,234 15,274 29497 -0,131
AUREO FF PONDERATO 4,762 4,732 9221 -0,480
AZIMUT PROTEZIONE 6,548 6,554 12679 1,598
BIPIELLE F.70/30 7,668 7,690 14847 0,353
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,008 5,018 9697 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 5,014 4,975 9708 0,000
BIPIEMME MIX 4,977 4,979 9637 0,322
BIPIEMME VISCONTEO 28,182 28,238 54568 0,174
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,704 4,699 9108 0,127
BNL SKIPPER 1 5,107 5,116 9889 1,571
BNL SKIPPER 2 5,025 5,039 9730 1,741
BPC STRADIVARI 5,000 5,015 9681 -0,556
DUCATO EQUITY 30 4,793 4,786 9281 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,276 5,291 10216 -2,961
EFFE LIN. PRUDENTE 4,793 4,784 9281 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,919 4,896 9525 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,064 5,075 9805 1,870
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,711 4,723 9122 -0,443
F&F LAGEST PORT. 1 5,914 5,933 11451 -1,597
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,955 4,935 9594 0,000
GESTIELLE BIL. 40 12,205 12,201 23632 1,632
MULTIFONDO C. A70/30 5,034 5,021 9747 0,000
OASI FINANZA P.15 5,275 5,280 10214 -2,097
PARITALIA O. PIANO 99,067 98,819 191820 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 5,003 4,983 9687 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,010 5,021 9701 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,717 10,752 20751 0,374
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,993 5,998 11604 1,011
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,344 6,355 12284 0,634
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,028 5,026 9736 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,810 6,817 13186 2,436
ANIMA FONDIMPIEGO 14,708 14,694 28479 -8,372
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,722 6,739 13016 2,220
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,771 5,788 11174 6,065
AZIMUT SOLIDITY 6,770 6,771 13109 2,793
BIM GLOBAL CONV. 5,089 5,087 9854 0,000
BIPIELLE F.80/20 8,563 8,583 16580 -1,619
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,433 9,439 18265 2,577
BIPIEMME PLUS 5,139 5,142 9950 1,601
BIPIEMME SFORZESCO 7,943 7,953 15380 2,715

BN OBB. DINAMICO 12,001 12,025 23237 -0,431
BNL PER TELETHON 5,102 5,113 9879 2,060
BPB TIEPOLO 7,083 7,100 13715 2,237
BPC MONTEVERDI 5,190 5,204 10049 1,248
CISALPINO IMPIEGO 5,497 5,504 10644 2,079
CR TRIESTE OBBL. 5,670 5,682 10979 2,083
DUCATO EURO PLUS 17,733 17,767 34336 -0,838
EPSILON LIMITED RISK 5,179 5,183 10028 1,728
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,145 5,155 9962 2,388
EUROCONSULT FIORINO 6,162 6,172 11931 -0,804
GEPO CORPORATE BOND 5,451 5,461 10555 5,170
GEPOBONDEURO 5,352 5,362 10363 1,517
GESTIELLE OBB. 20 7,626 7,617 14766 2,859
GESTIELLE OBB. MISTO 9,271 9,283 17951 2,419
GRIFOBOND 6,585 6,595 12750 0,274
GRIFOREND 7,369 7,379 14268 1,918
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,278 19,314 37327 1,133
LEONARDO 80/20 5,129 5,129 9931 -0,773
NAGRAREND 8,516 8,529 16489 2,417
NEXTRA BONDCONV.INT 4,507 4,497 8727 -5,275
NEXTRA EQUILIBRIO 7,629 7,640 14772 1,462
NEXTRA RENDITA 6,318 6,328 12233 2,408
NEXTRA RISPARMIO 4,948 4,956 9581 2,295
NORDFONDO ETICO 5,472 5,483 10595 1,089
OASI RENDIMENTO 5,151 5,158 9974 3,143
PADANO EQUILIBRIO 5,564 5,573 10773 0,742
PRIMECASH 5,379 5,390 10415 0,654
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,930 7,950 15355 -1,478
RAS LONG TERM BOND F 5,548 5,554 10742 1,891
ROLOGEST 15,607 15,629 30219 1,800
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,416 5,423 10487 2,092
ROMAGEST VALORE PR85 5,065 5,070 9807 1,138
ROMAGEST VALORE PR90 5,104 5,105 9883 1,916
ROMAGEST VALORE PR95 5,151 5,152 9974 2,834
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,540 5,550 10727 1,428
TEODORICO MISTO INT. 5,130 5,143 9933 0,964
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,509 7,520 14539 2,163
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,503 7,514 14528 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,708 6,711 12988 0,826

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,036 6,037 11687 3,126
ARCA BT 7,521 7,522 14563 3,495
ARCA MM 11,903 11,910 23047 3,738
ARTIG. BREVE TERMINE 5,284 5,287 10231 3,709
ASTESE MONETARIO 5,311 5,313 10284 3,552
AUREO MONETARIO 5,568 5,568 10781 2,125
BANCOPOSTA MONETARIO 5,108 5,109 9890 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,410 5,411 10475 3,303
BIPIELLE F.MONETARIO 12,234 12,239 23688 3,066
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,117 8,120 15717 0,358
BIPIEMME MONETARIO 10,121 10,121 19597 3,539
BIPIEMME TESORERIA 5,745 5,745 11124 4,511
BN EURO MONETARIO 10,450 10,452 20234 3,506
BN REDDITO 6,095 6,095 11802 3,367
BPVI BREVE TERMINE 5,203 5,206 10074 3,810
C.S. MON. ITALIA 6,710 6,710 12992 3,214
CAPITALG. BOND BT 8,783 8,784 17006 3,487
CARIFONDO CARIGE MON 9,671 9,672 18726 3,333
CARIFONDO MGRECMON. 8,144 8,145 15769 3,507
CENTRALE CASH EURO 7,523 7,525 14567 3,423
CISALPINO CASH 7,620 7,620 14754 3,126
CR CENTO VALORE 5,781 5,784 11194 3,546
DUCATO OBBL. EURO BT 5,257 5,260 10179 2,196
DUCATO OBBL. TV 5,225 5,225 10117 2,996
EFFE OB. EURO BT 5,300 5,301 10262 3,032
EPSILON LOW COSTCASH 5,272 5,272 10208 3,697
EPTA CARIGE CASH 5,351 5,352 10361 3,761
EPTA TV 5,992 5,991 11602 3,061
EUROCONSULT MARENGO 7,394 7,397 14317 3,731
EUROM. CONTOVIVO 10,488 10,490 20308 3,605
EUROM. LIQUIDITA' 6,180 6,180 11966 3,430
EUROM. RENDIFIT 7,074 7,076 13697 3,648
F&F LAGEST MONETARIO 7,064 7,064 13678 3,289
F&F MONETA 6,098 6,098 11807 3,866
F&F RISERVA EURO 7,155 7,156 13854 3,695
FIDEURAM SECURITY 8,425 8,426 16313 3,058
FONDERSEL REDDITO 11,801 11,804 22850 3,763
GEO EUROPA ST BOND 1 5,476 5,476 10603 4,384
GEO EUROPA ST BOND 2 5,494 5,494 10638 4,647
GEO EUROPA ST BOND 3 5,484 5,484 10619 4,298
GEO EUROPA ST BOND 4 5,471 5,471 10593 4,588
GEO EUROPA ST BOND 5 5,485 5,485 10620 4,535
GEO EUROPA ST BOND 6 5,490 5,490 10630 4,392
GEPOCASH 6,217 6,219 12038 3,375
GESTIELLE BT EURO 6,339 6,341 12274 3,173
GESTIFONDI MONET. 8,558 8,560 16571 3,207
GRIFOCASH 5,880 5,883 11385 3,042
IMI 2000 14,925 14,926 28899 3,023
ING EUROBOND 7,600 7,603 14716 3,260
INVESTIRE EURO BT 6,102 6,107 11815 3,301
LAURIN MONEY 5,855 5,857 11337 2,954
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,426 5,427 10506 3,470
NEXTRA BREVE T. 6,464 6,466 12516 3,407
NEXTRA CORP. BREVET. 6,683 6,685 12940 3,644
NEXTRA EURO BT 11,358 11,363 21992 3,461
NEXTRA EURO MON. 12,997 12,998 25166 3,528
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,022 6,022 11660 3,417
NORDFONDO CASH 7,619 7,620 14752 3,015
OASI FAMIGLIA 6,390 6,390 12373 3,197
OASI MONETARIO 8,244 8,244 15963 3,920
OLTREMARE MONETARIO 6,906 6,908 13372 3,662
OPTIMA REDDITO 5,561 5,562 10768 3,306
PADANO MONETARIO 6,130 6,131 11869 3,355
PASSADORE MONETARIO 5,928 5,929 11478 3,383
PERSEO RENDITA 5,923 5,925 11469 3,748
PRIME MONETARIO EURO 13,922 13,924 26957 3,386
QUADRIFOGLIO MON. 5,710 5,710 11056 1,115
RAS CASH 5,870 5,872 11366 2,964
RAS MONETARIO 13,336 13,339 25822 3,155
RISPARMIO IT.CORR. 11,558 11,561 22379 3,612
ROLOMONEY 9,413 9,416 18226 3,178
ROMAGEST MONETARIO 11,304 11,306 21888 3,421
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,370 5,372 10398 4,170
SAI EUROMONETARIO 14,007 14,012 27121 2,607
SANPAOLO OB. EURO BT 6,424 6,428 12439 3,496
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,314 8,318 16098 3,937
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,209 5,212 10086 3,335
SICILFONDO MONETARIO 7,911 7,911 15318 4,559
SPAZIO MONETARIO 5,785 5,786 11201 3,340
TEODORICO MONETARIO 6,147 6,148 11902 3,606
UNICREDIT-MON-A 10,963 10,965 21227 3,084
UNICREDIT-MON-B 10,954 10,957 21210 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,026 5,027 9732 0,000
ZENIT MONETARIO 6,330 6,332 12257 2,876
ZETA MONETARIO 7,146 7,147 13837 3,580

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,967 4,979 9617 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,278 5,277 10220 2,578
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,074 6,076 11761 2,792
ANIMA OBBL. EURO 5,362 5,360 10382 4,237
APULIA OBBLIGAZ. 6,290 6,299 12179 2,309
ARCA RR 6,781 6,795 13130 3,444
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,434 5,447 10522 3,307
ASTESE OBBLIGAZION. 5,133 5,140 9939 3,777
AZIMUT FIXED RATE 7,914 7,931 15324 2,939
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,159 5,166 9989 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,104 5,113 9883 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,320 5,333 10301 2,386
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,494 12,520 24192 2,242
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,544 5,547 10735 3,182
BN OBB. EUROPA 6,044 6,054 11703 2,701
BPVI OBBL. EURO 5,218 5,226 10103 3,861
BSI OBBLIG. EURO 5,031 5,034 9741 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,971 6,979 13498 3,889
CAPITALG. BOND EUR 8,459 8,465 16379 3,322
CARIFONDO CARIGE OBB 8,622 8,630 16695 3,010
CENTRALE REDDITO 17,191 17,208 33286 2,853
CISALPINO CEDOLA 5,345 5,353 10349 3,287
CONSULTINVEST REDDIT 6,360 6,357 12315 -1,882
DUCATO OBBL. EURO MT 5,891 5,902 11407 0,511
EFFE OB. ML TERMINE 5,990 5,999 11598 2,779
EPSILON Q INCOME 5,374 5,386 10406 3,745
EPTA CARIGE BOND 5,377 5,383 10411 3,603
EPTA LT 6,701 6,720 12975 2,555
EPTA MT 6,266 6,277 12133 3,399
EPTABOND 17,827 17,847 34518 3,561
EUROM. EURO LONGTERM 6,450 6,456 12489 4,284
EUROM. REDDITO 12,257 12,263 23733 4,323
F&F CORPOR.EUROBOND 5,888 5,895 11401 -4,616
F&F EUROREDDITO 10,942 10,956 21187 3,705
F&F LAGEST OBBL. 15,374 15,397 29768 3,022
FONDERSEL EURO 6,066 6,073 11745 3,303
GEPOREND 5,645 5,649 10930 3,317
GESTIELLE LT EURO 5,865 5,881 11356 1,382
GESTIELLE MT EURO 11,496 11,517 22259 2,734
GESTNORD C.E.BOND 4,965 4,973 9614 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,969 4,977 9621 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,996 4,995 9674 0,000
IMIREND 8,418 8,424 16300 3,557
ING REDDITO 15,021 15,055 29085 2,982
INVESTIRE EURO BOND 5,384 5,399 10425 2,964
ITALMONEY 6,697 6,707 12967 2,835
ITALY B. MANAGEMENT 7,308 7,315 14150 4,400
LEONARDO OBBL. 5,541 5,550 10729 2,820
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,489 5,503 10628 -0,181
MC OM-OBB MED.TERM. 5,531 5,535 10710 3,171
MIDA OBBLIGAZ. 14,529 14,550 28132 4,046

NEXTRA BONDALA 8,304 8,312 16079 3,052
NEXTRA BONDEURO 5,778 5,791 11188 2,392
NEXTRA LONG BOND E 6,929 6,953 13416 1,508
NEXTRA REDDITO FISSO 5,491 5,503 10632 3,447
NORDFONDO 13,564 13,587 26264 1,801
OASI EURO RISK 10,703 10,712 20724 4,685
OASI OBBL. EURO 5,718 5,724 11072 2,989
OASI OBBL. ITALIA 11,372 11,386 22019 3,939
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,195 7,202 13931 3,080
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,427 5,434 10508 2,454
PADANO OBBLIGAZ. 7,942 7,951 15378 2,875
PRIME BOND EURO 7,636 7,648 14785 3,091
QUADRIFOGLIO OBB. 13,306 13,323 25764 2,008
RAS OBBLIGAZ. 24,487 24,516 47413 2,606
ROLORENDITA 5,454 5,460 10560 2,711
ROMAG EUROBB MT 5,012 5,012 9705 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,420 7,429 14367 2,926
SAI EUROBBLIG. 10,045 10,050 19450 2,920
SANPAOLO OB. EURO D. 10,318 10,342 19978 3,118
SANPAOLO OB. EURO LT 5,979 5,993 11577 3,282
SANPAOLO OB. EURO MT 6,261 6,269 12123 2,875
TEODORICO OB. EURO 5,289 5,295 10241 2,460
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,334 6,342 12264 2,958
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,329 6,336 12255 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,414 14,435 27909 3,481
ZETA REDDITO 6,321 6,327 12239 3,538

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,763 15,799 30521 0,561
AZIMUT REDDITO EURO 12,519 12,534 24240 3,351
BIPIELLE F.CEDOLA 6,222 6,236 12047 2,733
CAPITALG. B.EUROPA 8,363 8,374 16193 2,967
CISALPINO REDDITO 12,153 12,173 23531 3,000
EPTA EUROPA 5,771 5,785 11174 4,339
EUROM. EUROPE BOND 5,378 5,385 10413 4,305
EUROMONEY 6,920 6,929 13399 3,487
F&F BOND EUROPA 8,006 8,014 15502 4,339
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,743 6,756 13056 3,642
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,311 6,330 12220 2,235
NORDFONDO EUROPA 6,935 6,952 13428 2,710
OASI OBBL. EUROPA 11,849 11,863 22943 3,584
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,714 5,715 11064 3,364
UNICREDIT-OB.EU-A 5,449 5,459 10551 3,465
UNICREDIT-OB.EU-B 5,445 5,455 10543 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,966 4,971 9616 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,366 9,364 18135 10,097
ARTIG. AREADOLLARO 5,967 5,984 11554 9,849
AUREO DOLLARO 6,343 6,357 12282 7,727
AZIMUT REDDITO USA 6,576 6,576 12733 7,662
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,507 8,505 16472 10,595
CAPITALG. BOND-$ 7,907 7,931 15310 9,047
COLUMBUS INT. BOND 9,862 9,894 19095 9,177
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,562 8,557 0 9,177
DUCATO MON. DOLLARO 5,277 5,295 10218 8,535
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,166 8,186 15812 8,331
EFFE OB. DOLLARO 6,204 6,222 12013 10,430
EUROM. NORTH AM.BOND 9,732 9,763 18844 11,439
F&F RIS.DOLLARI $ 7,060 7,055 0 12,682
F&F RISER.DOLLAR-EUR 8,132 8,158 15746 12,678
FONDERSEL DOLLARO 9,768 9,796 18913 10,698
GEO USA ST BOND 1 5,664 5,664 10967 6,486
GEO USA ST BOND 2 5,643 5,643 10926 6,371
GEPOBOND DOLLARI 7,932 7,949 15358 9,527
GESTIELLE BOND-$ 8,880 8,884 17194 9,064
GESTIELLE CASH DLR 6,840 6,839 13244 9,492
HSBC CLUB A BOND USD 4,992 5,006 9666 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 5,021 5,036 9722 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,582 6,600 12745 9,681
NEXTRA AMERICABOND 9,028 9,022 17481 10,231
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,848 7,844 0 10,368
NEXTRA BONDDOLLARO 9,434 9,428 18267 9,774
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,201 8,197 0 9,909
NEXTRA CASHDOLLARO 15,499 15,497 30010 0,000
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,473 13,473 0 10,471
NORDFONDO AREA DOLL 15,521 15,566 30053 8,896
OASI DOLLARI 8,199 8,226 15875 9,641
PRIME BOND DOLLARI 7,275 7,299 14086 10,277
PUTNAM USA BOND 6,856 6,870 13275 7,917
PUTNAM USA BOND-$ 5,952 5,942 0 7,919
RAS US BOND FUND 6,863 6,860 13289 10,408
SANPAOLO BONDS DOL. 7,713 7,710 14934 9,079
UNICREDIT-OB.AM-A 6,710 6,727 12992 10,744
UNICREDIT-OB.AM-B 6,705 6,722 12983 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,858 4,857 9406 -3,072
CAPITALG. BOND YEN 5,665 5,666 10969 -2,344
EUROM. YEN BOND 9,368 9,372 18139 -3,740
INVESTIRE PACIFIC B. 5,009 5,008 9699 -3,691
OASI YEN 4,888 4,890 9464 -2,861
SANPAOLO BONDS YEN 6,396 6,392 12384 -3,164

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,799 7,784 15101 3,917
AUREO ALTO REND. 6,208 6,217 12020 6,666
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,770 6,761 13109 14,223
CAPITALG. BOND EM 7,366 7,370 14263 12,647
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,279 9,299 17967 13,936
EFFE OB. PAESI EMERG 5,172 5,166 10014 -0,327
EPTA HIGH YIELD 6,499 6,517 12584 7,244
F&F EMERG. MKT. BOND 7,839 7,848 15178 14,254
GEPOBOND P.EMERGENTI 7,181 7,195 13904 13,425
GESTIELLE E.MKTS BND 7,789 7,772 15082 13,047
ING EMERGING MARKETS 15,818 15,838 30628 19,165
INVESTIRE EMERG.BOND 15,575 15,588 30157 11,146
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,548 8,533 16551 7,833
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,619 6,610 12816 3,974
NORDFONDO EMERG.BOND 6,603 6,618 12785 7,069
OASI OBBL. EMERG. 5,425 5,438 10504 13,922
OPTIMA OBB EM MARKET 5,254 5,245 10173 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,271 7,292 14079 12,293
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,250 7,272 14038 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,781 5,790 11194 3,639
ARCA BOND 11,266 11,277 21814 3,700
ARCA MULTFIFONDO A 4,992 4,996 9666 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,635 5,648 10911 5,762
AUREO BOND 7,280 7,292 14096 0,552
AUREO FF PRUDENTE 5,170 5,163 10011 2,762
AZIMUT REND. INT. 8,287 8,294 16046 5,044
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,622 5,632 10886 3,726
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,304 10,316 19951 3,516
BIPIEMME PIANETA 7,844 7,857 15188 5,501
BN OBBL. INTERN. 8,597 8,612 16646 1,379
BPB REMBRANDT 7,661 7,668 14834 3,653
BPVI OBBL. INTERN. 5,247 5,253 10160 3,552
BSI OBBLIG. INTER. 5,213 5,227 10094 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,577 7,588 14671 4,452
CAPITALG. GLOBAL B 8,473 8,486 16406 0,617
CENTRALE MONEY 13,341 13,353 25832 3,082
CONSULTINVEST H YIE. 4,685 4,675 9071 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,959 4,966 9602 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,034 8,047 15556 1,094
EFFE OB. GLOBALE 5,436 5,445 10526 4,598
EPTA 92 11,314 11,337 21907 3,409
EUROCONSULT SCUDO 6,763 6,771 13095 2,206
EUROM. INTER. BOND 8,858 8,878 17151 5,578
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,126 11,145 21543 3,777
F&F REDDITO INTERNAZ 7,412 7,424 14352 3,867
FONDERSEL INTERN. 12,738 12,756 24664 4,367
GEPOBOND 7,804 7,814 15111 3,528
GESTIELLE BOND 9,613 9,628 18613 0,512
GESTIELLE BT OCSE 6,661 6,664 12897 4,322
GESTIELLE OBB. INTER 5,681 5,688 11000 1,901
GESTIFONDI OBBL. INT 8,045 8,057 15577 3,048
IMI BOND 14,117 14,125 27334 3,179
ING BOND 14,621 14,647 28310 4,495
INTERMONEY 7,667 7,673 14845 3,599
INTERN. BOND MANAG. 7,127 7,140 13800 4,028
INVESTIRE GLOB.BOND 8,743 8,762 16929 3,553
LAURIN BOND 5,483 5,490 10617 4,199
LEONARDO BOND 5,182 5,193 10034 2,654
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,474 11,495 22217 4,871
ML MSERIES BND 4,919 4,933 9525 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,836 6,843 13236 3,434
NEXTRA BONDGLOBALI 6,921 6,927 13401 3,329
NEXTRA BONDINTER. 8,091 8,098 15666 3,188
NEXTRA BONDTOPRATING 7,741 7,748 14989 2,993
NORDFONDO GLOBAL 12,123 12,148 23473 3,156
OASI BOND RISK 9,793 9,809 18962 4,984
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,218 11,239 21721 3,716
OLTREMARE BOND 7,473 7,488 14470 4,095
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,484 5,488 10619 0,605
PADANO BOND 8,533 8,541 16522 2,794
PRIME BOND INTERNAZ. 13,365 13,395 25878 2,878
PUTNAM GLOBAL BOND 7,673 7,680 14857 2,293
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,662 6,642 0 2,292
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,575 5,586 10795 -1,064
RAS BOND FUND 14,795 14,802 28647 3,410
ROLOBONDS 8,693 8,707 16832 1,994
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,148 13,168 25458 2,231
ROMAGEST SEL.BOND 5,247 5,254 10160 3,003
SAI OBBLIG. INTERN. 8,033 8,044 15554 5,212
SANPAOLO BONDS 6,978 6,982 13511 2,137
SOFID SIM BOND 6,687 6,693 12948 3,401

SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,628 5,637 10897 3,608
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,988 11,006 21276 2,557
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,982 11,000 21264 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,996 5,004 9674 0,000
ZENIT BOND 6,719 6,716 13010 3,961
ZETA INCOME 5,392 5,400 10440 3,612
ZETABOND 14,181 14,206 27458 4,579

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,420 14,429 27921 3,785
ANIMA CONVERTIBILE 4,507 4,497 8727 -8,357
ARCA BOND CORPORATE 5,277 5,280 10218 4,702
AUREO GESTIOBB 8,998 9,014 17423 0,795
AZIMUT FLOATING RATE 6,647 6,647 12870 2,703
AZIMUT TREND TASSI 7,303 7,308 14141 3,927
BIPIELLE H.COR.BOND 4,249 4,267 8227 -13,935
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,542 5,547 10731 3,763
BIPIEMME PREMIUM 5,258 5,262 10181 2,495
BIPIEMME RISPARMIO 7,088 7,092 13724 3,459
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,919 9,934 19206 -4,034
BN VALUTA FORTE-CHF 12,482 12,509 0 4,777
BNL BUSS.FDF G H Y 5,157 5,166 9985 4,329
CAPITALG. BOND CORP. 5,448 5,456 10549 2,271
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,312 6,320 12222 3,187
DUCATO REDDITO IMPR. 4,869 4,868 9428 -7,451
EFFE OB. CORPORATE 5,233 5,238 10133 2,991
EUROM. RISK BOND 5,165 5,174 10001 -1,299
FS SH.TERM OPTIM. 5,003 5,004 9687 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,371 5,371 10400 3,887
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,350 5,350 10359 3,762
GESTIELLE CORP. BOND 5,111 5,118 9896 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,113 6,116 11836 0,941
GESTIELLE H.R. BOND 3,889 3,891 7530 -27,008
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,312 5,322 10285 3,851
NEXTRA BONDATTIVO 16,068 16,078 31112 9,395
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,451 5,446 10555 8,780
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,329 5,338 10318 3,980
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,056 5,051 9790 -4,097
NEXTRA CORP. BOND 5,490 5,500 10630 4,016
NORDFONDO C.BOND 5,552 5,563 10750 3,024
NORDFONDO CONV. BOND 5,012 5,010 9705 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,788 4,813 9271 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,002 7,001 13558 3,061
PRIME CONV.B.EUROPA 5,026 5,030 9732 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,145 5,149 9962 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,312 5,320 10285 0,720
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,612 4,601 0 0,732
RAS CEDOLA 6,191 6,194 11987 2,853
RAS SPREAD FUND 4,630 4,636 8965 -11,943
RISPARMIO IT.REDDITO 12,956 12,964 25086 0,148
ROMAGEST PROF.CONS. 5,386 5,389 10429 3,537
SANPAOLO BOND HY 5,098 5,097 9871 -9,142
SANPAOLO BONDS FSV 5,752 5,760 11137 3,789
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,240 6,243 12082 3,242
SANPAOLO OB. ETICO 5,202 5,211 10072 2,967
SANPAOLO VEGA COUPON 6,030 6,038 11676 2,934
SPAZIO CORPORATE B. 5,161 5,168 9993 -2,530
VASCO DE GAMA 10,400 10,395 20137 4,640
ZETA CORPORATE BOND 5,390 5,397 10436 3,296

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,810 4,750 9313 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,117 5,101 9908 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,401 5,335 10458 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,591 5,481 10826 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,204 5,128 10076 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,235 5,198 10136 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 7,011 6,928 13575 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,390 5,321 10436 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,971 9,056 17370 -11,327
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,583 11,625 22428 -10,424
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,890 4,896 9468 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,445 5,474 10543 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,222 6,222 12047 3,803
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,021 7,030 13595 4,014
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,024 6,026 11664 3,292
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,216 5,233 10100 -3,603
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,906 2,910 5627 -14,327

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,363 5,362 10384 3,853
ARTIG. LIQUIDITA' 5,210 5,210 10088 3,147
AZIMUT GARANZIA 10,799 10,799 20910 3,024
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,938 6,939 13434 3,367
BN LIQUIDITA' 6,075 6,075 11763 3,386
BNL CASH 19,140 19,138 37060 3,025
BNL MONETARIO 8,789 8,790 17018 3,169
CAPITALG. LIQUID. 6,208 6,208 12020 3,449
CASH ROMAGEST 5,385 5,385 10427 3,339
CENTRALE C/C 8,688 8,688 16822 3,158
DUCATO MON. EURO 7,285 7,285 14106 2,317
EFFE LIQ. AREA EURO 5,806 5,806 11242 2,906
EPTAMONEY 12,094 12,093 23417 3,491
EUGANEO 6,392 6,393 12377 3,229
EUROM. TESORERIA 9,727 9,728 18834 3,324
FIDEURAM MONETA 12,769 12,768 24724 3,033
FONDERSEL CASH 7,800 7,800 15103 3,366
GESTIELLE CASH EURO 6,082 6,082 11776 3,470
ING EUROCASH 5,713 5,713 11062 3,122
MIDA MONETAR. 10,607 10,607 20538 3,180
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,435 5,435 10524 3,582
NEXTRA TESORERIA 6,562 6,562 12706 3,354
NORDFONDO MONETA 5,324 5,324 10309 3,098
OASI CRESCITA RISP. 7,112 7,112 13771 3,132
OASI LIQUIDITA' 6,360 6,360 12315 3,179
OASI TESOR. IMPRESE 7,092 7,091 13732 3,744
OPTIMA MONEY 5,320 5,320 10301 3,040
PERSEO MONETARIO 6,393 6,393 12379 3,463
PRIME LIQUIDITA' 5,643 5,642 10926 3,143
RISPARMIO IT.MON. 5,401 5,401 10458 3,091
ROLOCASH 7,222 7,223 13984 3,171
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,256 5,255 10177 3,586
SAI LIQUIDITA' 9,460 9,461 18317 3,331
SANPAOLO LIQ.CL B 6,391 6,391 12375 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,377 6,377 12348 3,120
UNICREDIT-LIQ-A 7,170 7,169 13883 3,195
UNICREDIT-LIQ-B 7,164 7,164 13871 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,870 4,883 9430 0,000
ALARICO RE 4,755 4,758 9207 0,000
ANIMA FONDATTIVO 12,258 12,311 23735 -3,873
ARIES FUND 4,969 4,977 9621 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,124 5,146 9921 1,045
AZIMUT TREND 17,783 17,958 34433 3,854
AZIMUT TREND I 14,407 14,507 27896 -14,716
BIM FLESSIBILE 4,500 4,513 8713 0,000
BIPIELLE F.FREE 5,082 5,103 9840 -21,731
BIPIELLE F.FREE50/50 5,238 5,253 10142 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,348 5,360 10355 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,260 5,270 10185 -10,574
BNL TREND 22,180 22,305 42946 -10,129
CAPITALG. RED.PIU' 6,130 6,130 11869 0,872
CAPITALG. RISK 7,768 7,765 15041 -18,015
CISALPINO ATTIVO 3,396 3,407 6576 -9,343
DUCATO CIVITA 5,082 5,112 9840 0,000
DUCATO SECURPAC 11,495 11,556 22257 -5,227
DUCATO STRATEGY 4,669 4,657 9040 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,103 4,116 7945 -4,314
FORMULA 1 BALANCED 5,902 5,910 11428 1,269
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,881 5,883 11387 3,575
FORMULA 1 HIGH RISK 5,752 5,762 11137 -3,506
FORMULA 1 LOW RISK 5,845 5,850 11317 3,433
FORMULA 1 RISK 5,727 5,736 11089 -1,428
FS GLOBAL THEME 5,000 5,000 9681 0,000
FS TREND GBL.OPP. 5,098 5,000 9871 0,000
GENERALI INST.BOND 4,998 5,003 9677 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,850 4,850 9391 -2,727
GESTIELLE FLESSIBILE 13,268 13,299 25690 -12,865
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,078 5,086 9832 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,028 5,040 9736 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,572 5,593 10789 0,000
GESTNORD TRADING 5,795 5,818 11221 -5,526
HSBC CLUB IT.OPP. 5,081 5,094 9838 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,689 5,705 11015 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,366 5,377 10390 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,287 5,289 10237 4,879
KAIROS PARTNERS FUND 4,329 4,329 8382 -10,502
LEONARDO FLEX 2,663 2,670 5156 -20,364
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,194 5,191 10057 2,648
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,947 4,932 9579 1,581
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,633 4,606 8971 -0,150
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,274 4,230 8276 -2,219
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,976 6,978 13507 3,271
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,205 6,224 12015 0,000
NEXTRA TREND 3,523 3,536 6821 -10,424
OASI HIGH RISK 8,181 8,224 15841 -5,846
OASI TREND 4,555 4,579 8820 -7,774
PARITALIA O. ALLEGRO 94,185 93,431 182368 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,873 17,925 34607 -5,238
RAS OPPORTUNITIES 5,094 5,117 9863 -8,562
SAGITTARIUS FUND 4,899 4,903 9486 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,773 6,791 13114 -1,911
SANPAOLO HIGH RISK 5,658 5,678 10955 -12,671
SPAZIO AZIONARIO 5,816 5,838 11261 -9,759
SPAZIO CONCENTRATO 3,397 3,415 6578 -15,999
UNICREDIT-OPP-A 5,001 5,032 9683 -9,221
UNICREDIT-OPP-B 4,994 5,025 9670 0,000
ZENIT TARGET 7,307 7,310 14148 -15,064

BCA CRT/03 TV 99,390 99,370
BCA INTESA 95/02 IND 100,000 100,000
BCA INTESA 97/02 TFC 100,330 100,500
BCA ROMA /09 SUB 102,000 102,240
BEI 96/16 ZC 43,800 43,950
BEI 97/02 IND TAQ 133,260 132,550
BEI 97/04 4,75% 108,600 108,520
BEI 97/04 IND 100,000 99,850
BEI 97/17 ZC 40,490 40,760
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 93,010 94,460
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 69,520 71,880
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 103,190 101,570
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 86,890 86,900
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 92,600 92,500
BIOP /16 REV FL 76,000 76,430
BIPOP 97/04 ZC 88,810 90,300
BIRS 97/02 INDEX BI 120,710 120,610
BIRS 97/04 6,5% 103,820 104,070
BIRS 97/07 ZC 78,750 78,520
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 97,120 97,010
BNL/04 DOP CEN 3 99,640 99,800
BNL/05 DOP CEN 5 98,760 98,500
BNL/06 BIS OICR 90,660 90,000
CENTROB /03 R FL RATE TV 98,910 98,910
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,850 99,820

CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,050 100,000
CENTROB /05 TV 99,170 99,160
CENTROB /13 ELC 72,000 73,000
CENTROB /15 RFC 73,310 73,300
CENTROB /18 RFC 68,510 69,000
CENTROB /18 ZC 34,900 35,150
CENTROB 97/04 IND 99,830 99,850
COMIT /08 TV 2 97,020 97,140
COMIT 96/06 IND 99,900 99,940
COMIT 97/02 IND 99,800 99,820
COMIT 97/03 IND 99,810 99,820
COMIT 97/07 SUB TV 98,510 98,740
COMIT 97/27 ZC 19,850 20,170
COMIT 98/08 SUB TV 97,220 97,390
COMIT 98/28 ZC 18,900 19,000
CR BO 98/08 341 TV 99,510 99,640
CR BO OF 97/04 314 TV 98,800 98,930
CR PPLL OP06 4 IND 100,350 100,300
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 66,390 66,200
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 97,210 97,200
EFIBANCA /14 OPT CMS 72,550 74,850
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 87,900 87,880
ENI 93/03 IND 106,810 106,840
ENTE FS 94/02 IND 100,050 100,020
GRANAROLO /03 TV 99,900 99,850

IADB 98/18 CR 70,700 70,600
IMI 96/06 2 7,1% 108,400 108,950
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 111,500 111,500
INTBCI 01/04 DC 99,020 98,500
INTBCI 01/06 DC 98,400 98,680
INTERB /04 379 IND 101,660 101,370
INTERB/06 403 IN 83,550 83,760
ITALEASE /03 TV 99,760 99,730
MED CENT /04 EQ L 99,300 99,020
MED CENT/05 DJEU 92,790 93,050
MED LOM /05 18 92,950 92,580
MED LOM /18 RF C 75 68,990 69,000
MED LOM 00/05 375A IND TLC 86,590 86,700
MEDIO /02 IND EU/DLR 101,480 101,490
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,600 87,300
MEDIO CEN 04 7,95% 99,680 99,670
MEDIO/06 TRI OPZ 95,390 95,750
MEDIOB /02 IND TM 164,400 164,100
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,200 96,030
MEDIOB /06 IND 88,100 87,980
MEDIOB 94/04 100,250 100,250
MEDIOB 96/06 DM ZC 78,790 78,900
MEDIOB 96/06 ZC 80,350 80,600
MEDIOB 96/11 ZC 56,600 56,800
MEDIOB 97/07 IND 100,050 100,010

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 108,550 108,660
MEDIOB 98/08 TT 96,850 96,950
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 72,400 72,650
MEDIOCR C/03 IND MIB 111,300 111,360
MEDIOCR C/28 ZC 17,770 18,120
MEDIOCR L/08 2 RF 98,900 99,300
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 85,250 85,000
MPASCHI /05 43 TF 101,050 101,200
MPASCHI 99/09 2 94,480 94,490
OLIVETTI FIN/04 TV 100,620 100,560
OPERE 93/00 31 IND 100,450 100,350
OPERE 94/04 5 IND 103,800 103,730
P COM IND/03 46 101,830 101,530
P LODI/06 IND DC 93,350 92,910
PARMALAT /10 92,910 93,480
POP BG CV /08 TV 100,500 100,500
POP LODI/06 IND 96,060 96,130
R COLOMBIA/03 101,660 101,500
SPAOLO /04 34 102,300 102,300
SPAOLO /05 CONC 87,900 87,940
SPAOLO /13 ST DOWN 82,300 82,000
SPAOLO 95/10 66 IND 96,650 96,620
SPAOLO 97/22 115 ZC 27,350 27,350
UNICR/10 S-U 101,500 101,770
UNIPOL /05 1 99,790 99,510

BTP AG 01/11 100,000 100,410

BTP AG 02/17 97,360 97,930

BTP AG 93/03 108,200 108,310

BTP AG 94/04 109,220 109,360

BTP AP 00/03 101,090 101,160

BTP AP 94/04 108,430 108,540

BTP AP 95/05 116,850 117,060

BTP AP 99/02 99,960 99,970

BTP AP 99/04 98,370 98,450

BTP DC 00/05 102,160 102,410

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 140,000 0,000

BTP FB 01/04 101,670 101,770

BTP FB 01/12 97,960 98,370

BTP FB 96/06 117,160 117,340

BTP FB 97/07 108,330 108,610

BTP FB 98/03 101,250 101,290

BTP FB 99/04 98,560 98,660

BTP GE 00/03 100,770 100,810

BTP GE 93/03 106,310 106,400

BTP GE 94/04 107,650 107,750

BTP GE 95/05 113,030 113,290

BTP GN 00/03 101,470 101,530

BTP GN 93/03 108,330 108,410

BTP GN 99/02 99,920 99,920

BTP LG 00/05 100,780 100,990

BTP LG 01/04 100,660 100,790

BTP LG 02/05 98,470 98,650

BTP LG 96/06 115,550 115,770

BTP LG 97/07 108,780 109,030

BTP LG 98/03 100,890 100,950

BTP LG 99/04 99,720 99,760

BTP MG 92/02 100,810 100,880

BTP MG 97/02 100,510 100,530

BTP MG 98/03 101,100 101,170

BTP MG 98/08 100,330 100,620

BTP MG 98/09 96,570 96,910

BTP MG 99/31 104,950 105,740

BTP MZ 01/04 100,730 100,850
BTP MZ 01/06 100,370 100,620

BTP MZ 01/07 98,700 99,000
BTP MZ 02/05 98,950 99,070

BTP MZ 93/03 107,120 107,220
BTP NV 93/23 141,730 142,710

BTP NV 96/06 112,260 112,540
BTP NV 96/26 121,090 121,620

BTP NV 97/07 105,300 105,650

BTP NV 97/27 111,050 111,880
BTP NV 98/29 94,470 95,320

BTP NV 99/09 94,500 94,800
BTP NV 99/10 101,960 102,340

BTP OT 00/03 101,990 102,040
BTP OT 01/04 99,350 99,490

BTP OT 93/03 107,560 107,640

BTP OT 98/03 100,150 100,190
BTP ST 92/02 103,560 103,580

BTP ST 95/05 118,850 119,080
BTP ST 97/02 101,160 101,190

BTP ST 99/02 100,150 100,160
CCT AG 00/07 100,670 100,690

CCT AG 95/02 100,210 100,230
CCT AP 01/08 100,670 100,670

CCT AP 95/02 99,860 99,880
CCT AP 96/03 100,570 100,580

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 100,360 100,370

CCT DC 99/06 100,600 100,630

CCT FB 96/03 100,510 100,530
CCT GE 95/03 100,360 100,350

CCT GE 96/06 0,000 105,990
CCT GE 97/04 100,440 100,450

CCT GE 97/07 102,000 102,000
CCT GE2 96/06 101,820 101,990

CCT GN 95/02 99,980 99,990

CCT LG 00/07 100,940 101,000
CCT LG 01/08 100,600 100,750

CCT LG 02/09 100,550 100,570
CCT LG 96/03 100,650 100,680

CCT LG 98/05 100,970 0,000
CCT MG 96/03 100,600 100,640

CCT MG 97/04 100,540 100,550
CCT MG 98/05 100,660 100,670

CCT MZ 97/04 100,480 100,520
CCT MZ 99/06 100,630 100,640

CCT NV 95/02 100,340 100,360
CCT NV 96/03 100,380 100,380

CCT OT 95/02 100,300 100,300

CCT OT 98/05 100,700 100,710
CCT ST 01/08 100,660 100,690

CCT ST 96/03 100,800 100,810
CCT ST 97/04 100,520 100,540

CTZ DC 01/02 97,216 97,202
CTZ DC 02/03 93,050 93,059

CTZ GN 01/03 95,382 95,405

CTZ LG 00/02 98,860 98,835
CTZ MZ 00/02 99,933 99,931

CTZ MZ 01/03 96,249 96,241
CTZ ST 01/03 94,290 94,320
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Il Livorno, al momento, resta impunito per lo striscione inneggiante alle
foibe esposto domenica scorsa allo stadio durante la partita contro la
Triestina. Nelle decisioni del giudice sportivo di serie C, Giuseppe Quat-
trocchi, non c' è traccia di ammende o altre «punizioni» per l'episodio.
Probabile che il giudice aspetti gli esiti dell' indagine federale, o che più
semplicemente non abbia trovato traccia del gesto nel referto dell' arbitro
Giannoccaro di Lecce.
La vicenda dello striscione («Tito ce lo ha insegnato, la foiba non è reato»)
è fnita anche in Parlamento: il deputato triestino Roberto Menia (An) ha
presentato un'interrogazione al Ministro dell'Interno e a quello per i Beni e
le Attività Culturali per sapere se il Governo vuole esprimere «la propria
condanna per i fatti denunciati, manifestando anche la propria solidarietà
ai parenti degli infoibati».
Menia, inoltre, ha chiesto al Governo se vuole accertare «i motivi per i
quali le forze di polizia presenti» allo stadio «non abbiano ritenuto di

togliere lo striscione e se ciò sia stato determinato da ignoranza, ignavia,
sottovalutazione o peggio». In ogni caso Menia ha chiesto «quali sanzioni
s' intendano porre in essere nei confronti dei responsabili dell' ordine
pubblico e quale sia, in particolare, la posizione del Questore» di Livorno;
«se sia stato aperto un procedimento nei confronti dei responsabili dell'
esposizione dello striscione e se gli stessi sono stati individuati».
An all’attacco anche nel consiglio comunale di Livorno. Il capogruppo
Bruno Tamburini, ha presentato una mozione per l'intitolazione alle vitti-
me delle foibe di una via o piazza cittadina. Un gesto ritenuto da An in
qualche modo riparatore dopo l'esposizione, dello striscione incriminato.
.La società sportiva del Livorno, che naturalmente ha stigmatizzato l’episo-
dio, non replica alle polemiche. Fonti del tifo amaranto (che a sua volta ha
sconfessato lo striscione, attribuendolo a individui non legati a gruppi
organizzati) fanno notare, comunque, che l’iniziativa sarebbe nata in
risposta a un precedente striscione triestino di carattere fascista.

Lapo Novellini

“Les crampons de la Liberté”" ( “Le scarpette della libertà”) è
un bellissimo documentario girato dalla giornalista francese
Veronique Taveau nel 1998 e presente nel cartellone della 9a
edizione del Festival Inernazionale Cinema delle Donne di
Torino.

Il documentario racconta la storia di giovani liceali, di-
soccupate, “jouses de football”, del RC Kouba e della Jeunes-
se Sportif Kabylienne . Due squadre che si affrontano per la
finale di un torneo regionale (in Algeria , come scritto dal
sito web specializzato in calcio algerino www.dzfoot.com,
non esiste ancora un Campionato Nazionale di Calcio Fem-

minile).
Calcio femminile in un paese islamico , l'Algeria, dove le

donne , come più volte affermato dalle protagoniste del
documentario, sono ancora considerate come “quelle che
devono stare in cucina”. «La verità - afferma una giovane -è
che allo stadio non ti fanno entrare». Un' Algeria tormentata
da anni dall'estremismo della Gia, (Gruppo Islamico Arma-
to) , colpevole di assalti barbari contro la popolazione .
L'Algeria delle donne che cercano di emanciparsi da una
società patriarcale e paradossalmente ridiventano donne gio-
cano allo sport dei maschi per eccellenza.

Il problema dei pantaloncini troppo corti ed il padre di
una delle ragazze che crede che osservanza delle regole reli-
giose e pratica del calcio possano esistere. La donna arbitro
che passa rigidamente in rassegna i ragazzini di due squadre
per controllare se indossano i parastinchi previsti dal regola-
mentoo. La stessa donna che confessa di essersi sentita discri-
minata quando per la finale di un torneo femminile, in
programma proprio un 8 di marzo, è stata sostituita da un
collega maschio.

La numero 6 della JSK (Jeunesse Sortif Kabylienne) una
biondina soprannominata “Del Piero” (siamo nel 1998

quando Pinturicchio segnò 10 goal in Coppa dei Campioni).
Una ragazzina tutto pepe che si illumina quando vede il
pallone e che come sottolinea uno dei fratelli «non è un
maschio mancato». Lei intanto corre, dribbla , segna una
punizione proprio come Del Piero ed afferma che «spero
che il calcio mi permetta di vedere altre realtà».

Le ragazze del Kouba che sorridono sul bus e che una
volta allo Stadio ricevono le loro prime scarpette con i tac-
chetti. Le loro colleghe della JSK giocano già insieme da due
anni e si vede, alla fine la partita la vincono loro.

Il documentario si chiude con l'arbitro , fiera del suo
ruolo ma finalmente anche molto femminile con un vezzoso
rossetto rosso fuoco, che risponde alle domande della Tave-
au, mentre gira attorno alla pista d'atletica del campo con le
ragazze.

Un'allegria contagiosa quella delle ragazze algerine, che
con il loro voler gioiosamente entrare in uno dei tanti mon-
di a loro da sempre negati mandano al mondo dove le
donne sono già emancipate una richiesta di solidarietà per
vivere una quotidianità che per ora è ancora largamente
dominata dall'uomo.

“Zizou” sarebbe fiero di queste ragazze.

Max Di Sante

MILANO Diventa un caso diplomatico
la decisione dell'Uefa di trasferire in
campo neutro (fuori dai confini israelia-
ni) la partita di andata Hapoel-Milan,
prevista per il 14 marzo a Tel Aviv. Sha-
ron e Peres hanno parlato con Berlusco-
ni chiedendogli di intervenire con l’Ue-
fa per far sì che la partita sipossa disputa-
re in Israele.

Quella dell'Uefa, secondo una di-
chiarazione del segretario generale Ge-
rhard Aigner sul sito ufficiale dell'orga-
nismo calcistico europeo «non è stata
una decisione facile» ma è stata presa
«nell'interesse di tutti». Aigner ha ag-
giunto che alla luce dell'escalation della
violenza che ha raggiunto anche Tel
Aviv, l'Uefa, per ragioni di sicurezza, ha
deciso che non verranno più disputate
partite delle coppe europee sul territo-
rio israeliano fino a nuova disposizione.
Gerhard Aigner ha chiarito che il «ban-
do» non riguarda soltanto la partita Ha-
poel-Milan, ma l'attività calcistica in
Israele in generale. Fino a nuovo ordine,
e ad un miglioramento delle condizioni
di sicurezza, nessuna partita internazio-
nale, a livello di club e nazionali sotto
l'egida dell'Uefa, potrà svolgersi sul terri-
torio israeliano.

La notizia non ha colto di sorpresa
il Milan, anche se Umberto Gandini e
Vittorio Mentana, i due dirigenti man-
dati in avanscoperta per l'organizzazio-
ne della trasferta, sono stati avvertiti
quando quasi avevano il piede sull'ae-
reo, a Malpensa. Il Milan, infatti, non
ha voluto prendere una posizione uffi-
ciale, non ha inteso sollecitare lo sposta-
mento. E ieri Adriano Galliani, vicepresi-
dente vicario, ha sottolineato in una no-
ta che si è trattato di una decisione «cer-
tamente sofferta» da parte dell'Uefa, ma
assunta «nell'ambito dei suoi poteri isti-
tuzionali senza che fosse stata formulata
alcuna richiesta in tal senso dal Milan».
Insomma, una decisione d'ufficio.

Una decisione che, se non altro, a
parecchi ha fatto tirare un sospiro di
sollievo, al di là del «dispiacere» manife-
stato dalla società. «Eravamo pronti a
partire per Tel Aviv, anche se eravamo
un po’ preoccupati per via dell'attentato
dell'altra notte» ha raccontato Demetrio
Albertini. Lui non si sarebbe tirato indie-

tro, la partita - ha detto, riprendendo le
parole del suo allenatore Ancelotti del
giorno prima - avrebbe potuto «rappre-
sentare un messaggio di pace» ma, intan-
to, «la preoccupazione cresceva giorno
dopo giorno». Tutti dispiaciuti per l'Ha-
poel e per i tifosi israeliani, che non
potranno vedere il Milan all'opera sul
loro campo, ma la decisione dell'Uefa è
giunta gradita.

Non ne ha fatto mistero il brasilia-
no Serginho: «Siamo e sono molto con-
tento onestamente di questa decisione
che mi sembra razionale e intelligente.
Noi come società non potevamo fare
pressioni, era una decisione che solo
l'Uefa poteva prendere. E, ripeto, secon-
do me, è stata una decisione molto sag-
gia». Sulla stessa linea Martin Laursen:
«Era una decisione difficile, ma alla fine
penso che sia stata la scelta migliore».

La decisone dell’Uefa suscita, però,
grandi dissensi. La comunità ebraica di
Roma, la più numerosa d'Italia, defini-
sce la decisione «affrettata» e che non
aiuta il processo di pace: «Soltanto an-
dando là si può portare in quell'area
qualcosa di positivo e una ventata di
speranza».

In Israele la decisione ha suscitato

clamore, Il ministro dello Sport Matan
Vilnai l’ha definita «gravissima» perché
«danneggia Israele e lo sport israeliano».
Vilnai ha annullato tutti i suoi impegni
e partirà oggi per Zurigo nel tentativo di
persuadere il segretario generale della
Uefa Gerhald Aigner a cambiare la deci-
sione. Ariel Sharon e il ministro degli
esteri Shimon Peres hanno avuto ieri
sera un colloquio telefonico col presi-
dente del consiglio Silvio Berlusconi. Lo
ha annunciato l'ufficio del premier Sha-
ron, in un comunicato nel quale si affer-
ma che nel corso del colloquio, al presi-
dente del consiglio è stato detto che la
decisione della Uefa «è grave e bisogna
fare in modo di cambiarla per permette-
re lo svolgimento del primo dei due in-
contri in Israele, come era in program-
ma». «Il premier Sharon - prosegue il
comunicato - ha assicurato che al Milan
saranno garantite tutta le misure di sicu-
rezza necessarie in Israele». «Berlusconi
- prosegue il comunicato - ha detto al
premier che il governo italiano dà pieno
appoggio a Israele. Berlusconi ha detto
al primo ministro e al ministro degli
esteri che farà il possibile per cambiare
la decisione e fare in modo che la partita
si svolga come era stato stabilito».

– Derby/1: tafferugli tra tifosi
in coda ai botteghini
Sono volati urla, spintoni e qual-
che pugno tra tifosi ieri mattina
alle 9,30 quando l'inizio della
pioggia ha provocato un pigia-pi-
gia verso i botteghini della tribu-
na Monte Mario all'Olimpico del-
le circa 14 mila persone, secon-
do la polizia, in attesa estenuante
di comprare un biglietto di curva
sud o dei distinti in vendita per il
derby Lazio-Roma di domenica.
Per alleggerire la ressa e riporta-
re i tifosi dentro le transenne, che
arrivavano fino all'aula Bunker
del Foro Italico, sono intervenute
due squadre di polizia e carabinie-
ri che hanno creato cordoni uma-
ni e separato i più facinorosi.

– Derby/2: diretta televisiva
in duecento paesi del mondo
Inter-Juve di sabato e Lazio-Ro-
ma di domenica saranno tra-
smesse in diretta in tutto il mon-
do. Rai Trade ha infatti annun-
ciato di aver ceduto le immagini
delle due super sfide della nona
giornata di ritorno del campiona-
to a emittenti televisive di quasi
200 Paesi, che saranno collega-
ti in diretta (fuso orario permet-
tendo). Secondo Rai Trade l'au-
dience potenziale dei due eventi
calcistici supererà il miliardo e
mezzo di telespettatori a partita.

– Sette feriti a Madrid
prima di Real-Deportivo
Sette persone, fra le quali un
agente della polizia, sono riama-
ste ferite nei dintorni dello sta-
dio Santiago Bernabeu della ca-
pitale spagnola, in diversi inci-
denti scoppiati prima della parti-
ta Real Madrid-Deportivo La Co-
runa, finale della Copa del Rey
che si gioca nel giorno del 100
anniversario della squadra «me-
rengue».

09,30 Sci, SuperG maschile Eurosport
12,00 Barcellona-Chelsea Stream
12,30 Sci, Libera femminile Eurosport
14,30 Usa Sports Tele+
16,05 Vela, Olimpic Gard RaiSportSat
17,40 Golf, Dubai Desert Classic Tele+
20,25 Eurolega, Kinder-Ural RaiSportSat
20,30 Eurolega, Benetton-Skipper Tele+
21,00 Boxe, Mosley-Forrest RaiSportSat
24,00 Biliardo, camp.it. stecca RaiSportSat

Milan via da Tel Aviv, caso diplomatico
L’Uefa: «In campo neutro la sfida con l’Hapoel». Sharon e Peres telefonano a Berlusconi

Livorno, An all’attacco per lo striscione sulle «foibe»
Un’interrogazione parlamentare contro gli ultrà amaranto. Polemiche anche in Consiglio comunale

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

5 6 32 61 67 85 35
Montepremi € 6.480.624,63

Nessun 6 - Jackpot € 23.452.749,23
Nessun 5 +1 - Jackpot € 1.296.124,93
Vincono con punti 5 € 72.006,95
Vincono con punti 4 € 566,73
Vincono con punti 3 € 12,77

Algeria, calcio&donne
le scarpette della libertà

la giornata
in pillole

Nedo Canetti

Roma La notizia, lanciata dal nostro giornale, sulla decisio-
ne governativa di cancellare il rimborso da parte del servizio
sanitario nazionale delle spese per le visite mediche per
l'idoneità sportiva, ha destato vivo allarme tra le migliaia di
società, costrette a pagare gli accertamenti ovvero a farli
pagare agli atleti e alle loro famiglie. Proteste si sono levate
in tutto il Paese, negli ambienti sportivi e in quelli politici,
senza distinzione di appartenenza partitica. Una sollevazio-
ne

. Una netta presa di posizione è stata assunta, dal Comi-
tato interparlamentare per lo sport, forte di più di 300
deputati e senatori di tutti i gruppi. Il presidente, Angelo
Sanza, Fi, su unanime proposta del gruppo dirigente del
Comitato, ha inviato una lettera ai ministri della Salute,
degli Affari regionali e per i Beni culturali (con delega allo

sport), nella quale, formulato un giudizio negativo sul prov-
vedimento, chiede che la conferenza Stato-regioni recepisca
la possibilità di rendere gratuite le visite. Chiede, inoltre, che
i ministri in indirizzo di farsi interpreti di questa proposta
ed auspica che il governo «torni sui suoi passi e venga
assicurato alle oltre 10 milioni di persone che, a tutt'oggi si
vedono costretti a pagare la certificazione medico-sportiva
per le attività agonistiche e amatoriali, la gratuità del servi-
zio». Si è reso conto della gravità delle conseguenze del
decreto governativo sulla Lea (livelli essenziali di assistenza),
anche l'on. Sabatino Aracu, presidente delle federazione pat-
tinaggio ed hockey, che, nel caso, ha fatto prevalere la sua
funzione di dirigente sportivo su quella di parlamentare di
Forza Italia. In una lettera ai presidenti delle Regioni, ha
chiesto di dispensare i giovani atleti dalle spese per le visite a
livello agonistico. «Se da un lato -scrive Aracu- non posso
non condividere la politica federalista del governo centrale
finalizzata a maggiore efficienza, trasparenza e risparmio nel

mondo sanitario, dall'altro, credo corra l'obbligo di dimo-
strare sensibilità nei confronti delle numerose famiglie per le
quali tali spese rappresentano difficoltà, se non addirittura
rinuncia, ed attenzione ai riflessi negativi che l'introduzione
dei ticket porterà soprattutto alle società sportive dilettanti-
stiche».

Aracu, bontà sua, ricorda che, recentemente, il gover-
no ha accolta alla Camera una risoluzione che lo impegna ad
inserire la medicina sportiva tra i livelli essenziali di assisten-
za. Salvo poi tranquillamente dimenticarsi dell'atto parla-
mentare, al momento di emanare i decreti attuativi, che lo
stesso Aracu, implicitamente, critica. La legge 405 dello scor-
so anno, decentrando le competenze alle regioni, ha determi-
nato il costo di queste visite che può arrivare anche a 40 euro
(circa 80 mila lire), un brutto colpo per le centinaia di
migliaia di atleti che sono obbligati per legge a sostenere
ogni anno queste visite, per le loro famiglie e le società, per le
quali gareggiano. È questo decentramento, il motivo per il

quale tanto Sanza quanto Aracu si rivolgono alle regioni.
Qualcuna ha immediatamente riposto positivamente.

Il governatore della Lombardia, Roberto Formigoni, ha an-
nunciato, al proposito uno stanziamento ad hoc di 13 milio-
ni di euro (che, comunque, il movimento sportivo ritiene
insufficiente). Il responsabile dell'Osservatorio sul sistema
sportivo dell' Emilia-Romagna, Graziano Pini, (Margheri-
ta), ha rassicurato il mondo sportivo regionale, annuncian-
do che la giunta ha stabilito che le visite non si pagheranno
perché la regione «si sobbarcherà gli oneri scaricati dal livel-
lo nazionale». Sospiro di sollievo, naturalmente, per i prati-
canti di queste regioni, ma non si deve dimenticare che si
tratte di due tra quelle più ricche del Paese, che , nonostante
gli alti costi della sanità (la Lombardia, tra l'altro, ha reintro-
dotto i ticket, in generale), sono probabilmente in grado di
assicurare questo servizio. E le altre? Quelle povere, quelle
del Sud come potranno far fronte a questa nuova,non indif-
ferente spesa?.

Gli onorevoli Sanza e Aracu chiedono una marcia indietro. Intanto le regioni Lombardia e Emilia-Romagna decidono di accollarsi le spese

Visite sportive a pagamento: Forza Italia contro il governo
ESTRAZIONE DEL LOTTO

BARI 6 4 55 19 48
CAGLIARI 24 5 67 66 16
FIRENZE 67 46 33 30 31
GENOVA 21 58 71 26 83
MILANO 85 2 61 16 22
NAPOLI 32 27 22 67 16
PALERMO 61 20 57 44 2
ROMA 5 88 38 11 22
TORINO 7 60 37 66 26
VENEZIA 35 79 31 61 6

Festival cinema di Torino

Una seduta di allenamento del Milan
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SPOT

Una siringa infilata sulla bicicletta
Regione Toscana contro il doping

BOXE

Madrid si offre per Tyson-Lewis
Il Bernabeu pronto per il match

EX CALCIATORE

Si fece prete, ora torna a giocare
Victor Vallerini ci ha ripensato

FUNERALI

Ieri l’ultimo saluto a Mayelè
La salma sarà tumulata a Parigifla

sh

Anche Madrid si candida per ospitare il
mondiale dei pesi massimi tra Lennox Lewis
e Mike Tyson. Lo fa tramite il presidente
dell'Ebu Ruben Martinez, secondo cui lo
stadio del Real Madrid, il mitico Santiago
Bernabeu, è il palcoscenico ideale per
questo attesissimo match. Martinez ha
spiegato di aver parlato con il presidente
della WBC Josè Sulaiman, che gli ha
confermato come i due pugili, e Tyson in
particolare, preferiscano combattere negli
Usa, «ma Madrid potrebbe essere la prima
sede alternativa al di fuori dagli States».

Una siringa attaccata al telaio della
bicicletta, nel posto dove solitamente sta la
borraccia, come immagine per dissuadere
gli sportivi dall' uso di farmaci per
migliorare le prestazioni. L'ha scelta l'
assessorato alla sanità della Regione
Toscana per uno dei manifesti per lanciare
la campagna «Farmaci. Usare con cura».
Dispiaciuto per questa scelta il ct del
ciclismo Franco Ballerini. «È di pessimo
gusto e certamente non simpatico. Aver
scelto questa immagine vuol dire
indirizzare il problema solo su uno sport».

Victor Claudio Vallerini: a 18 anni erede
designato di Paul Gascoigne nella
Lazio di Dino Zoff, all'improvviso lasciò
tutto per un'altra missione. Ora dopo
dieci anni di Chiesa è ancora
protagonista di una scelta
sorprendente: lascia non per amore,
ma per il pallone. E ancora con il
Camaiore, dove era diventato
calciatore, con il tecnico che lo aveva
lanciato, Vincenzo Marino. «Per ora
penso solo ad allenarmi», dice Vallerini
che ha svestito la toga da pochi giorni.

Un migliaio di persone hanno partecipato
ieri pomeriggio ai funerali di Jason Mayelè.
La funzione religiosa si è svolta nella
chiesa di Sant'Antonio Abate, a Chievo.
Sulla facciata della Chiesa campeggiava
la bandiera del Congo, mentre davanti alla
porta erano state posizionate le corone di
fiori inviate dall'Hellas Verona, dalla
Juventus, dal Brescia e dall'Atalanta.
Presente la squadra al gran completo. La
salma di Mayelè verrà tumulata ad
Epernay, un paese alla periferia di Parigi
dove Jason è cresciuto.

Il profumo
della vittoria
è ormai
svanito, il

rumore degli applausi è ormai
un’eco lontana.
Sono stati campioni, la retorica
sportiva li ha descritti come miti,
fenomeni, mostri...
Alcuni di loro sono entrati nella
leggenda dopo una carriera
sportiva ricca di record e
successi, mietuti in serie e con i
riflettori accesi addosso. Altri
hanno vissuto glorie meno
durature.
Alcune fiammate di popolarità,
lampi trionfali per poi essere
risucchiati dalla normalità.
La fabbrica dei miti ha sempre
applicato un cinico “turn over”.
I “pezzi pregiati”, tranne rare
eccezioni, vengono abbandonati
velocemente al loro destino.

Buoni, al massimo, per essere
riusati per album dei ricordi o
cartoline celebrative. Momenti
non privi di una certa
malinconica atmosfera.
Ma come vive ora, cosa pensa,
come guarda al mondo chi da
campione osservava le cose da
un’angolazione particolare?
Per questo motivo siamo andati
alla ricerca di molti di questi
personaggi per capire se pesa, o
quanto pesa, il ricordo.
Se le tracce del rimpianto hanno
scavato un solco oppure no.
Se i “tempi d’oro” si sono
sedimentati in plumbei rancori.
E se i successi sportivi hanno
aperto le porte per altre, non
meno gratificanti, esperienze di
vita e di lavoro.
Un tuffo nella memoria per
riemergere
nell’oggi.

perché

Ha mollato i canestri a
26 anni, nel pieno
dell’attività, per
dedicarsi alle canzoni,
stimato e spinto
da De André

Scappato dal vivaio di
Cantù, ha giocato poi
a Brescia con Charlie
Yelverton, prima di
rivelarsi come talento
a Trieste

Roberto Ferrucci

TRIESTE Arrivo al Tommaseo, uno dei
caffè letterari di Trieste ed è già lì, sprofon-
dato su un divanetto a leggere il giornale.
Ma un giocatore di basket, anche se spro-
fondato, su quei divanetti giganteggia lo
stesso. Un luogo, il Tommaseo, dove è
raro incontrare gente di sport. Ma Angelo
Baiguera è di sicuro il
più originale fra gli ex
cestiti. Un mito della
sregolatezza per noi ap-
passionati di basket ne-
gli anni Settanta. Ci sa-
lutiamo, il tempo di un
apertivo, poi parte il
racconto. E scopri che a
volte, gli atleti, sanno
pure narrare. «Sono na-
to a Manerbio il 10 gen-
naio 1955. Ho incomin-
ciato presto a giocare a
basket nella squadra lo-
cale e a 15 anni ero con-
teso da Brescia, Cantù e
Cremona. I miei però
non volevano lasciarmi
andare via così giovane.
I dirigenti della società
hanno insistito per un
anno, papà e mamma
hanno ceduto. Io ho
scelto Cantù. Era il peri-
odo della Forst, con
Marzorati e Recalcati, l'allenatore era Tau-
risano. L'organizzazione della società era
perfetta. Appena arrivato mi hanno mes-
so in un college, dove studiavi, vivevi, ti
allenavi. Non faceva per me. Dopo tre
mesi di college sono scappato. Ho preso
la mia roba, sono salito sul primo treno e
dalla stazione di Milano ho chiamato i
miei. Dai 16 ai 19 anni ho giocato per la
CBM Cremona, in serie B, e a 17 ero il
miglior realizzatore della serie B. L'ultimo
anno mi volevano Milano e Roma, ma il
presidente decise di vendere l'intera squa-
dra a Brescia e nacque la Pintinox. Lì
incontrai Charlie Yelverton che arrivava
da Varese. La Varese della Ignis, quella di
Bob Morse e Dino Meneghin. La prima
stagione fu travagliata dal punto di vista
agonistico, ma splendida invece dal lato
umano. Ci allenava Massimo Mangano,
all'epoca giovanissimo. Io passavo tutto il
mio tempo con Charlie Yelverton. Finiti

gli allenamenti ci fermavamo a sfidarci
nell'uno contro uno e poi ascoltavamo
musica. Lui mi faceva ascoltare John Col-
trane e io cercavo di spiegargli chi era
Fabrizio De Andrè, ma non capiva. La
passione per la chitarra è andata di pari
passo con quella del basket. Allora c'era
questa idea dell'atleta che doveva pensare
poco o, meglio, nulla. Gli allenatori -
Mangano escluso - erano dei sergenti dei

marines. Vuoi dei nomi? Be', Curinga, De
Sisti, Lombardi. Io non capivo e mi chie-
devo il perché. Cosa ci fosse di male a
suonare la chitarra la sera, finiti gli allena-
menti. Macché. Bastava che sbagliassi un
canestro o un passaggio, ed eccoli subito
pronti: «Pensa ad altro, si distrae». Davo
fastidio un po' a tutto l'ambiente, anche
ai giornalisti. Il primo titolo che ho avuto
su “I Giganti del Basket”" fu: «L'Angelo
del Parco Lambro». Sì, partecipavo ai ra-
duni musicali, e al parco di Milano fecero
qualcosa tipo l'Isola di White. A Trieste
arrivo nel 1976, a ventuno anni e gioche-
rò nell'Hurlingham fino ai ventisei. Per la
prima volta Trieste tornava in serie A do-
po i fasti della Ginnastica Triestina. La
città perde la testa per il basket. C'erano
code per i biglietti come a Wimbledon. In
città era quasi impossibile girare. Erava-
mo delle star. Certo, per un ragazzo della
mia età, tutto questo poteva essere ine-

briante. Ma io sentivo che c'era qualcosa
che non andava. Era qualcosa di intimo,
di privato, che si aggirava dentro di me.
Qualcosa che trovò sbocco fuori dal
basket. Trieste in quel periodo si stava
trasformando in capitale della cultura eu-
ropea. Sì, il mio arrivo in questa città
coincide con il livello più alto del lavoro
di Franco Basaglia. Finivo gli allenamenti
e andavo su, all'Opp, che non era solo un
ospedale psichiatrico, ma una vera e pro-
pria cittadella. Partecipavo alle attività,
spesso mi fermavo anche a dormire lì, nei
padiglioni. Figurati cosa potevano pensa-
re i dirigenti della società. Lì ho assistito a
spettacoli quali quello del Living Theatre,
ho visto cantare Franco Battiato su un
prato. Un concerto durato ore e ore. Lì
ho conosciuto Dario Fo e Francesco Guc-
cini. Mi sono trovato insomma nel mezzo
di due situazioni opposte: da una parte la
ferrea disciplina, dall'altra la creatività più

assoluta. E quella creatività influiva anche
nel mio gioco. Mi piaceva inventare, sor-
prendere. Ero come un numero 10 nel
calcio di oggi, che non sai bene dove met-
tere. Su all'Opp intanto conosco anche
Moni Ovadia e Claudio Pascoli. Incomin-
cio a spostarmi a Milano, a frequentare
altri musicisti e locali dove si suona. Ov-
vio che il mio rendimento sul parquet ne
risentisse. Io, che avevo fatto tutta la trafi-
la delle nazionali minori. Io, considerato
il futuro playmaker della Nazionale, l'ere-
de dei Marzorati e dei Caglieris, stavo per
fermarmi a un passo dalla vetta. Ma se i
dirigenti si dimostravano ostili, i miei
compagni mi guardavano affascinati.

A qualcuno di loro ho insegnato a
suonare la chitarra, con altri abbiamo fat-
to degli spot dove tutti fingevano di suo-
nare uno strumento su una canzone mia.
Così esce il primo album, quelli che una
volta si chiamavano long-playing: “York,

nome di cane”, era il titolo. Uscì solo a
Trieste dove in una settimana riuscì a ven-
dere 10.000 copie. L'uscita del disco non
viene presa affatto bene nell'ambiente del
basket. Un settimanale cittadino, il Meri-
diano, inaugura addirittura una rubrica
settimanale contro di me che si intitola
“Le diavolerie dell'Angelo”. La Trieste di
allora - come quella di adesso, ahimè - era
una città di destra. Nell''80-'81 gioco il

mio ultimo campionato e alla fine mi riti-
ro. Proprio in quelle settimane, mi voleva-
no a Roma, nella squadra allenata da Bian-
chini. A 26 anni, nel pieno della carriera
(come il tennista Bjorn Borg, ndr) abban-
dono il basket. Nel frattempo la casa di-
scografica Ricordi ha pronto in uscita un
mio disco. Ricevo minacce, lettere anoni-
me. Trovo gente che mi aspetta sotto ca-
sa. All'epoca già scrivevo sui giornali della
città e facevo televisione. La società chia-
ma le varie testate e minaccia di togliere la
pubblicità se continueranno a farmi scri-
vere. Così io resto senza lavoro e senza
soldi. Inizio a insegnare musica e pallaca-
nestro in un centro di sostegno per handi-
cappati. Poi esce il disco, nel 1983, si inti-
tola “Blu notte”. Il singolo “Notte notte”
va al Festivalbar e ottiene un buon succes-
so. Il manager di De Andrè legge una
recensione su un giornale specializzato e
porta il disco a Fabrizio. Lui lo ascolta e
mi telefona subito. Vuole che io apra i
suoi concerti nel suo tour, quello di "Creu-
za de ma". Così io incontro il mio mito, la
persona che più aveva influenzato non
solo la mia musica, ma la mia vita. Inizia
un periodo importante. Col Festivalbar
vengo a suonare “Caffè degli Specchi”
proprio qui, in Piazza Unità.

Divento famoso nell'allora Jugosla-
via. Rtv Lubiana produrrà alcuni miei di-
schi. De Andrè mi rimprovera di fare cose
futili. Mi invita a lasciare perdere e dedi-
carmi solo alla scrittura dei miei brani.
Ma dall'altra parte i miei discografici mi
dicono che è l'unico modo per farmi co-
noscere. Erano gli anni Ottanta. Anni in
cui se non apparivi eri morto. Ma come
per il basket, in breve tempo anche i mec-
canismi del mondo musicale cominciano
a nausearmi. Al mio discografico dico che
non voglio più fare la promozione dei
miei dischi. Niente più televisione e robe
del genere. Lui mi guarda attonito e mi
dice: «Ma chi ti credi di essere, Lucio Batti-
sti?» Apro la Scuola di Musica 55 qui a
Trieste e cerco di fare qui la televisione
che avrei voluto ci fosse quando io ero
ospite.

Nel frattempo divento amico di Ric-
cardo Illy, all'epoca non ancora entrato in
politica. Stefanel aveva appena portato la
squadra di Trieste a Milano e Illy mi do-
manda di dargli una mano a ripartire. Da
zero. Improvvisamente divento una spe-
cie di figliol prodigo. Tornavo a dare alla
mia squadra ciò che le avevo tolto andan-
domene in anticipo. Faccio il manager
per cinque anni. Poi, ed è roba di adesso,
resto affascinato dalla rete, dalla possibili-
tà di fare televisione on line, in tempo
reale. Nasce così Luxa (www.luxa.it) che
ora diventa anche una televisione in chia-
ro». E mi parla di palinsesti, di dirette del
basket, di informazione “antagonista”.
Poi si alza, si infila il giubbotto della Palla-
canestro Trieste ed esce dal Tommaseo.
Fine del racconto. Visto da dietro, mentre
si allontana, sembra ancora quel Baiguera
che le “suonava” sopra i parquet di tutta
Italia.

Il presidente della Commissione cicli-
smo professionistico, l'organo federa-
le che ha sostituito la disciolta Lega, si
è dimesso lunedì scorso. La notizia
l'ha data ieri la Federazione con un
comunicato di due righe in cui si in-
forma che Sergio Fusaro ha rassegna-
to il mandato. Ieri mattina Fusaro ha
scritto una lettera in cui spiega le ra-
gioni delle dimissioni con gli impegni
professionali da magistrato, ma anche
con quella che l'olimpionico Silvio
Martinello, rappresentante dei corri-
dori, descrive come un disamore con
i vertici federali. Fusaro, magistrato
distaccato all'ispettorato generale del
ministero della Giustizia, non parla di
contrasti specifici con la Fci. «Non
ritenevo più sussistenti - afferma Fusa-

ro - le condizioni per perseguire gli
obiettivi istituzionali. Accettando l'in-
carico mi ero posto obiettivi qualifi-
canti da raggiungere. Ho dovuto pren-
dere atto che questo strumento non è
più idoneo per il raggiungimento di
quegli obiettivi e in genere per le esi-
genze del movimento professionisti-
co. Io amo questo ambiente, non a
parole. Per me parlano i fatti ed i do-
cumenti. Vedere che non potevo fare
niente, insieme con gli altri impegni
professionali, mi ha portato alle dimis-
sioni. Cosa lamento? Non un motivo
specifico, quanto un immobilismo ge-
nerale. Quando si rende conto che
l'ambiente in generale non vuole cam-
biare, cosa resta da fare? Andarsene.
Io penso di aver tolto il disturbo».

‘‘‘‘

Commissione ciclismo: Fusaro si dimette
«Impossibile cambiare le cose, me ne vado»

Davide Mazzocco

Fino allo scorso anno Marco Fertonani di-
videva il suo tempo fra i testi di Giurispru-
denza e le pedivelle, fra gli esami all’Univer-
sità di Genova e quelli, talvolta più severi,
delle grandi salite alpine. Era un cicloama-
tore, aveva come avversari tanto gli ex pro-
fessionisti riciclatisi a campioni delle gran-
fondo, quanto i ciclisti della domenica che
devono sottrarre al lavoro il tempo utile
per l’allenamento. Ora, guadagnatosi il pas-
saporto per la massima categoria, il 25enne
genovese veste la maglia dell’elvetica Pho-
nak Hearing Systems, formazione di Gs1
che schiera fra le sue fila un ex iridato del
calibro di Oskar Camenzind. Un salto di

qualità che avrebbe fatto venire le vertigini
a chiunque, non a Fertonani che ha debut-
tato in Spagna un mese fa ed alla recente
Ruta del Sol si è piazzato in 83esima posi-
zione, facendo meglio tra l’altro di Marco
Pantani. «All’inizio logicamente pedalavo
con un po’ di timore reverenziale nei con-
fronti dei campioni – spiega il corridore
della Phonak -, ma per gareggiare a certi
livelli occorre mettersi alle spalle queste pa-
ure. In gruppo devi muoverti con sicurez-
za, devi passare, anche se al tuo fianco c’è
Museeuw o Pantani».

Dopo un’adolescenza passata sui cam-
pi di pallacanestro, Fertonani si è innamo-
rato della bicicletta incominciando a peda-
lare sulla mountain bike: «A ventidue anni
ho iniziato a fare sul serio con la bici da

corsa, ma il vero salto di qualità l’ho com-
piuto lo scorso anno vincendo la Fausto
Coppi, arrivando terzo alla Maratona delle
Dolomiti e in una granfondo austriaca cor-
sa con i professionisti. Durante l’estate ho
contattato alcune squadre italiane, ma sol-
tanto in autunno sono riuscito a concretiz-
zare con la Phonak, grazie all’aiuto di mio
fratello Luca che mi fa da procuratore”.

Nonostante l’evoluzione del movimen-
to delle granfondo l’abisso fra amatori e
professionisti appare ancora ampio: «Può
sembrare paradossale, ma sono due sport
differenti – spiega Fertonani -. Per le gran-
fondo lavoravo sulla resistenza e sul passo,
fra i professionisti ogni giorno ci sono 400
– 500 scatti, la selezione è indotta e non
naturale come nelle gare amatoriali. In pia-

nura, poi, basta un attimo di distrazione e
perdi le ruote dal gruppo dei migliori, cosa
che non mi era mai accaduta in passato.
Quest’inverno, per assorbire nel migliore
dei modi il passaggio di categoria, ho lavo-
rato parecchio sul ritmo e sullo scatto».

Il sogno di Fertonani – al quale ora
mancano sette esami per diventare dottore
in legge, un traguardo che non può fallire –
si chiama Giro d’Italia: «So di essere sotto
una lente d’ingrandimento, prima di me
nessun cicloamatore era mai passato fra i
professionisti. Una mia piccola prestazione
verrà ingigantita, se andrò male verrò guar-
dato con scetticismo. Qui vanno tutti fortis-
simo. Io ho lavorato sodo perché una cosa
l’ho già capita: basta una stagione negativa
per finire nel dimenticatoio».

Fino all’anno scorso studiava legge a Genova, correndo da amatore: ora è stato promosso tra i professionisti con una squadra svizzera e sogna il Giro

La favola di Fertonani, in bici per inseguire la laurea

Baiguera, quell’Angelo senza cielo
Promessa del basket che ha preferito la musica: una vita e una carriera controcorrente

Angelo Baiguera,
classe ‘55,
in una recente
immagine. Da
qualche tempo a
Trieste ha dato
vita al progetto
di un’emittente
televisiva che
trasmette i propri
programmi
su Internet
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Se il Festival è una pippa, ci rimane sempre Pippo. E
Pippo lo sa che le canzoni non ci sono e tanto vale
buttarla in politica. Come dicono filosoficamente
nella sua Sicilia, (scusate, ma è cultura popolare),
‘comandare è meglio che fottere’. Però anche il sesso
non è male e sicuramente più diffuso di quanto non
sia il potere. Infatti i riferimenti erotici abbondano
sul palcoscenico dell’Ariston, a partire da Fiorello,
cui Baudo non ha posto freni né argini, sacrificando-
gli la sua stessa ‘verginità’ spettacolare, del resto già
compromessa in passato da Benigni, che ora, per
fare di più, deve sfidare il codice penale o le ire di
Giuliano Ferrara, il Luciano Pavarotti del giornali-
smo di famiglia.
Pippo ha tanti difetti, ma rispetta gli artisti. C’è chi

nasce Fiorello e chi nasce Benigni, ma c’è anche chi
nasce capocomico e Pippo, modestamente, lo nac-
que. Perciò la barca del festival della canzone, carica
carica di tutt’altro, andrà in porto con successo,
perché Pippo le farà scudo del suo corpo contro
chiunque cerchi di affondarla. Anche per questo,
dopo essere stato il sostenitore dei festival senza comi-
ci, ora ne ha chiamato tanti ogni sera. E non solo
Fiorello, la supererotica Anna Marchesini e il Beni-
gni che verrà, ma anche quelli del dopofestival, gene-
rosamente ospitati dentro la gara canora, con otti-
mo effetto di rimozione rispetto alla mediocrità delle
canzoni. Dal perfido e geniale Gene Gnocchi, al
bravo e gonfiabile Maurizio Crozza, al surreale e
cartaceo Gianni Ippoliti e soprattutto ai colleghi

giornalisti che, in tanto circo, pretendono di parlare
seriamente di cantanti e canzoni. Uno spettacolo
irresistibile che finisce alle due di notte e ricomincia
a Unomattina. Ma non sarà un eccesso di zelo
antisindacale?
Di certo non esagerano in protagonismo le ragazze
Arcuri e Belvedere, portatrici sane di bellezza, sur-
classate però da Simona Ventura, che in televisione
è quasi l’unica a saper fare quello che fa, cioè essere
simpatica e brava contemporaneamente. Mentre
Giorgino non è simpatico, ma, essendo filogovernati-
vo, non ha il problema di dimostrare d’essere bravo.
Ed è un bel sollievo, in un contesto di totale inutilità,
proprio per questo straordinariamente indispensabi-
le alla repubblica delle banane berlusconiane. Più

indispensabile di quanto sia mai stato in preceden-
za: un contenitore strapieno di vuoto, un silenzio
assordato di musica. A parte qualche raro artista,
come la Berté, che essendo vera, è sempre linciata
dai critici fasulli. O Paoli e Silvestri che sono solo di
passaggio. Mentre Patti Pravo deve stare attenta a
non immolarsi alla sua icona e Fausto Leali si è già
sacrificato alla valletta mutante Luisa Corna.
Per gli altri Sanremo è tanto di guadagnato: quale
che sia il risultato finale, uno spot gigantesco. Come
quello che si sta facendo Giuliano Ferrara (si sa, il
suo editore non può permettersi investimenti pubbli-
citari) minacciando Benigni. Una volta entrava in
scena la censura dc, ora è tornata di moda quella
preventiva, praticamente fascista.vi
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GIORGINO NON È SIMPATICO E NEANCHE BRAVO. MA CHE GLI IMPORTA?

I
eri scrissi dramma e dramma oggi è. Giuliano Ferrara scende in
campo con tutto il suo Foglio per lanciare il BoBe: Boicottiamo
Benigni. Se fosse MoBoBe. potremmo proporgli di entrare nel movi-

mento dei movimenti con un proprio originale contributo sulla demo-
crazia partecipata. Va detto: l’idea del BoBe è carina e non andrebbe
sprecata: mette allegria. Fate mente locale più servizi: il pubblico di
Sanremo fa suo il messaggio del BoBe e si approvvigiona di ortaggi per
lanciarli con qualche entusiasmo a Roberto. Siamo in mondovisione,
gente, ed è quindi doveroso dare il meglio: frutti e verdure han da

essere di primissima scelta e freschissimi, non scherziamo per favo-
re, e le uova ben confezionate e di giornata e lanciate in confezioni
da quattro o da mezza dozzina. Ruzzando per il palco, Roberto
Benigni farà incetta dei lasciti e, facile prevederlo, improvviserà
qualche rito di ringraziamento: coi prezzi che corrono sia nei

negozi, sia nei mercati all’aria, sia nelle coop ci sta che il Roberto
«Oscar» Benigni guadagni più in natura che in cachet. Se fossi in lui
direi al Pippone nazionale di guardarsi bene dal mettersi davanti sul
palco per parare i carciofi o i porri o le arance morelle o i tarocchi; e
non mi pare si possa escludere una vera e propria guerra civile in
sala tra gli spettatori: chi può garantire la mira del lanciatore?
nessuno, ma per converso io sì che mi sento in grado di giurare la
vendetta tremenda vendetta di chi si ritrovasse con un cavolo
verza in testa per mancato bersaglio: se questa iniziativa di
Giuliano Ferrara avesse a proseguire è facile prevedere l’inarre-
stabile ascesa degli indici di ascolto di un popolo che non vede
l’ora di assistere alla pantomima d’un conflitto (in)civile al
quale tutti saremo chiamati se l’arroganza e l’idiozia guerrie-
ra di pasciute e foraggiate intelligenze da lecca lecca non la
smetteranno di certificare la propria esistenza in vita profit-
tando del monopolio multimediatico del quale possono

usare e abusare. Poi, e lo dico per sciagurata esperienza
personale, è pur vero che il grasso attenta al cuore ma anche

alla testa.
Volevo parlare di canzoni, ma non mi riesce e nemmeno mi fa

voglia: ho ascoltato un nulla restaurato; non mi pare ci sia da gioire, non
in parole, non in musica.

Sul piano dello spettacolo ho visto un Fiorello raccattare un Festival
da sottoterra e portarlo al cielo con la forza di un Caterpillar: ha una
faccia da impunito che mette allegria e quando vedo lui vedo anche un
suo collega cane bianco e nero che gli somiglia.

Note a margine: se Sanremo è Sanremo, Pippo Baudo è Pippo
Baudo e vai di tautologie che vai bene. In compenso il nuovo direttore
generale Rai (in pectore) in prima fila all’Ariston somiglia tantissimo a
un’oliva verde, gemello praticamente anche nel vestire, e non si chiama
nemmeno Saclà: anche in questo c’è del pensiero, ma me lo tengo.

Maria Novella Oppo

Silvia Boschero

SANREMO Provate ad andare alla Vucciria di Palermo,
ai mercati rionali di Napoli o sotto casa, ovunque vi trovia-
te nello stivale. Vale anche la doccia di casa vostra. Per la
strada, anche tre peperoni al prezzo di tre suonano più
intonati, carichi di pathos e melodiosi che a Sanremo.
Certo, non stiamo rivangando i bei tempi che furono.
Non è la malattia nostalgica di ugole del calibro di Al
Bano, Claudio Villa o similia. È piuttosto quella di Tenco e
Modugno, di eleganza e irresistibile leggerezza. Non tanto
una questione di intonazione o di potenza canora capace
di fracassare bicchieri di cristallo o risuonare in petto
come un tam tam. La storia del rock ci insegna d'altronde
che sul piatto della bilancia David Bowie stonato pesa
quanto Freddie Mercury in sperticati virtuosismi. Bob
Dylan poi? Chi potrebbe negare che è la quintessenza del
canto? Non il «bel canto», certo. Un po' come Joao Gilber-
to per la bossa nova. Desafinado? Controtempo? Sì, nel
suo meraviglioso mondo dissonante. Le voci sono sempre
state altalenanti a Sanremo. Stonate, emozionate, perdute
all'ultimo istante per un'improvvisa raucedine, o assurda-
mente sopra le righe, alla disperata ricerca dell'acuto pi-
glia-tutto. Ma quelle di questo Sanremo 2002 sfuggono
alla lezione della storia e rischiano di non vendere (vedi la
puntuale l'indagine guastafeste: l'associazione Allegra Cen-
tro studi per l'adolescenza ha interpellato dopo la prima
sera 1024 ragazzi tra i 13 e i 19 anni. Risultato? Il festival
non rappresenta i giovani, lo dicono 6 ragazzi su 10 che
bocciano le canzoni «simili a melodie di 50 anni fa»).

Ugole sofisticate
Patty Pravo e Gino Paoli. Anche qui non si parla di

«bel canto». Ma di elementi ugualmente preziosi: sfumatu-
re, carisma, capacità interpretativa. L'interpretazione, ecco
cosa manca a big e giovani di Sanremo. Non basta smanac-
ciare a destra e a sinistra, non basta fare i mimi di strada
sullo stile dei Botero. Quando Patty «cala» nella sala dell'
Ariston cala assieme a lei una presenza, un'atmosfera, si
apre il sipario su un immaginario irresistibile. E quando
canta Paoli si apre un flashback, una scatola segreta della
nostra memoria. Qualcosa che appartiene a chi c'era nei
favolosi Sessanta, ma anche a chi c'è cresciuto sui 78 giri
dei padri. Una melodia da canticchiare anche se non si
sanno le parole. Qualcosa che sembra appartenere al dna
del pop-popolo italiano. Impossibile sfuggirgli, come im-
possibile non farsi sorprendere con il ritornello in testa.
Forse perché è una di quelle frasi assolute: «Non ci sarà
un'altra volta, non ci sarà un altro amore». Mai più. Una
scelta.

Ugole oneste
Non ha fatto il clamore annunciato il buon Alessan-

dro Safina, barba incolta e sguardo alla Clooney. Non l'ha
fatto perché non ha indugiato sul virtuosismo come inve-
ce ha tentato la sua omologa Filippa Giordano. E per
questo c'è già qualcuno che gliene fa una colpa. «Perché i
tenori devono sempre strillare? - si è difeso in conferenza
stampa - Solo perché quando arriva un tenore bisogna per
forza assecondare l'immaginario collettivo?». Sante parole.
Come quelle pacate e godibili di Ruggeri.

Ugole ruspanti
Nino D'angelo e i suo venticinque anni di carriera:

un mito. La giuria demoscopica lo sta penalizzando (an-
che se dall'organizzazione ci tengono a dire che il distacco
tra i big è minimo e che anche il quindicesimo potrebbe
ancora vincere), ma lui sa come gira il mondo («Il primo
falsario che ho conosciuto?
Mio padre che taroccava i miei
dischi!»), e sa di arrivare al cuo-
re e alle tasche dei compratori
di musica. È il buon Nino, quel-
lo che ha realizzato il primo 45
giri grazie alla colletta dei suoi
familiari. «Qui le melodie sono
ferme a 15 anni fa - ha raccon-
tato -. Ieri dietro al palco sem-
brava di stare al festival del
1986. Certo ci sono eccezioni
come Daniele Silvestri o Patty
Pravo». La sua è l'ugola del me-
diterraneo. E c'è chi, sentendo
uscire la sua voce dagli stereo
sparsi nei suk marocchini, ha
creduto di aver udito un can-
tante maghrebino.

Ugole fuori fase & esagerate
Pippo Baudo le incorag-

gia e chiede al pubblico un ap-
plauso perché «Sono un gruppo creato in televisione».
Yuppi, che bello! E le Lollipop stonano. Da noi non ci
sono i personal trainer delle Spice Girls e cantare, ballare e
ammiccare è un'arte faticosa. Stona anche Fiordaliso men-
tre il buon Silvestri all'inizio ha poca voce, ma è uno di
quei casi in cui l’originalità ripaga dell’ars canora. «Io non
stecco neppure se mi passa un camion sopra» ha giurato
invece Fausto Leali. Difatti tutto ok per il duettone con

Luisa Corna. Peccato che per loro ci sia già l'accusa di
plagio (Striscia la notizia). Stessa storia per Renga, mentre
il più originale rimane Reitano: non tutti hanno il corag-
gio di riproporre un pezzo dello Zecchino d'oro. Alexia
scampa, anche se lei stessa ammette che il suo pezzo «se
fosse cantato in inglese risulterebbe già sentito». Il fatto è
che inglese o italiano che sia, qui c'è la voce e la grinta che
manca a tutti gli altri. Quella da podio (Matia Bazar per-

mettendo, esempio di come l'ugola d'oro non sia così
fondamentale per conquistare le giurie popolari, vedi i
vecchi Matia Bazar con l'usignolo di Antonella Ruggero).

Ugole giovani
Le uniche due voci degne di nota tra i primi otto

giovani in gara sono quelle di Fiorellino (napoletano doc e
voce alla Nino D'Angelo), e quella di Daniele Vit, capelli a
spazzola e ugola in pericoloso crescendo soul fino ad un
falso finale seguito ovviamente da un reprise ad effetto.
Applauso garantito. Il più trash è Giacomo Celentano,
figlio di cotanto padre. Qui la voce non esiste, e la presen-
za scenica neppure. Unico evento degno di nota della sua
canzone You and me: l'entrata a tre quarti di pezzo di una
sgarrupata in jeans e zainetto (paradigma dei giovani mo-
derni?), che canta una strofa al cellulare: «Hei, è un'ora che
ti chiamo!». La palma per l'impegno coreografico ai Bote-
ro, il «gruppo proletario» del festival, essendo operai della
Breda. Escono dall'Accademia di Sanremo, dunque la vo-
ce dovrebbe essere garantita. E infatti questo è il caso in
cui la voce non basta. Perché il testo non regge: «Siamo
treni» è la metafora treno=vita, binari=costrizioni dettate
dalla società.

IL PROGRAMMA
DELLA SERATA
Filippa Giordano, Dual Gang,
Francesco Renga,
Archinuè, Patty Pravo,
La sintesi, Michele Zarrillo, Enrico
Ruggeri, Gabrielle, Valentina
Giovagnini, Mariella Nava,
Simone Patrizi, Matia Bazar,
Andrea Febo, Lollipop,
Shakira, Plastico
Gino Paoli
Marco Morandi
Gianluca Grignani
Michael Bolton

animal house

Legate Varenne a un carro di fieno e poi lamentatevi del fatto
che in realtà quello è un cavallo da corsa. In altre parole, se si
voleva avere una rubricatura discretamente impietosa della pe-
santezza del palco di Sanremo 2002, l’ha fornita proprio Fiorel-
lo, l’uomo-risorsa che avrebbe dovuto tirare il carro a una
diversa velocità. Si è mosso con intelligenza e rapidità, ha creato
situazioni, ha spettinato parrucche - non ci sfugga comunque
che il vecchio Baudo è stato al gioco con eleganza - ha provoca-
to insomma un piccolo terremoto forte di una energia e di una
competenza degne di un vero animale da spettacolo. Come
capita ai gusti forti, Fiorello di Sanremo potrà non piacere a
tutti, ma il suo professionismo è una certezza. Il resto del palco

è rimasto sotto scac-
co, con qualche rigidi-
tà davvero imbaraz-
zante. Accade sempre,
ogni volta che una sce-
na mediocre viene at-
traversata da una co-
meta che, al contra-
rio, conosce le leggi
della scena e non ne
ha paura. La sicurezza
del suo «stare» mette
in mora ed evidenzia

tutto ciò che prima e poi attorno a lui contribuisce a creare
quella generale impressione di mediocre impaccio. Troppo mo-
bile per Baudo, un altro professionista che tuttavia ha scelto da
sempre come abito mentale la compostezza di Frankenstein,
troppo per le due giovani vallette, vivaci ed elastiche quanto un
paio di bei candelabri.

Troppo persino per la generale tristanzuola approssimazio-
ne che ha governato le performance canore di gruppi e singoli.
Con rare eccezioni.

Già vedo volar nobili verze
preziosi carciofi, rare zucchine
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Possibile che un paese
di cantanti stoni così

miseramente sul palco
del Festival? Manca

carattere e quella
scena imbalsamata
davvero non aiuta

Ivan Della Mea

Tracce di cultura
di regime
in sala stampa

Toni Jop

Un premio a Fiorello
Sa cos’è una scena

È l'artista straniera di punta di
questa sera. Gabrielle, la voce d'ange-
lo, la star del soul britannico. Per di più è
l'unica che ha accettato di cantare dal vivo.
Già per questo meriterebbe rispetto. E invece
no. La sua storia è nota a molti addetti ai
lavori: una decennale carriera alle spalle e
una brutta storia personale: il padre di suo
figlio ora è in prigione accusato di
omicidio. Su questo Gabrielle ha
già dovuto rispondere a più ri-
prese nel corso dell'ultimo an-
no. Basta e avanza. E basta
forse anche per un titolo:
«Lei ha un figlio. Come si
chiama?» Esordisce un colle-
ga (Spinelli). E a ruota: «Co-
sa dice a suo figlio quan-
do lui le chiede del pa-
dre?». Il gelo. Gabriel-
le che chiede esterre-
fatta alla traduttrice
in che razza di Festi-
val l'hanno portata e
che diavolo di gior-
nalisti ci sono
in Italia.
Poi si cal-
ma, ri-
sponde, co-
me ha avu-
to modo di dire già mille volte,
che suo figlio sa tutto del padre.
Silenzio. Altra domanda: «Lei è
tutta vestita di nero. Ed è anche nera. Che
significa essere nera in Inghilterra?». Gelo.
«Ma che domande!» Sbotta Gabrielle tra il
riso e la rabbia. «Forse non ho capito la
domanda. Mi chiedi cosa provo a essere vesti-
ta di nero o a essere nera?». La seconda.
«Beh. È la stessa cosa che essere bianchi: mi
alzo, faccio colazione, preparo mio figlio».
Poi si alza e se ne va. Ne ha abbastanza, e
anche noi. Non è la prima volta che succedo-
no cose del genere nella mega sala stampa
sanremese, il luogo principe dell'auto referen-
zialità per la categoria dei giornalisti. Un
luogo fantascientifico, che neppure all'Onu
ce l'hanno così. Sarà per questo che c'è chi
improvvisa, mette da parte il buon gusto e si
guadagna la palma della più ardita cialtrone-
ria all'italiana. Neanche il Sun sarebbe capa-
ce di fare domande così. Succede solo in
Italia. Neppure su Rieducational Channel.

Fiorello
Nella foto grande
le Lollipop
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Raidue 20,55
THE BASE - CODICE DEL DISONORE
Regia di Mark L. Lester - con Mark Daca-
scos, Paula Trickley. Usa 1998. 98 minuti.
Azione.

Il Pentagono affida ad un mag-
giore dell'esercito il compito di
indagare, sotto falso nome, su
un ferimento di un ufficiale . La
scoperta di un carico di droga
chiuso in un camion durante
l'ispezione nasconde una cruda
realtà.

Italia1 21,00
BATMAN & ROBIN
Regia di Joel Schumacher - con George
Clooney, Uma Thurman. Usa 1997. 124
minuti. Fantasy.

Il feroce Mr. Freeze e la sua alle-
ata Poison Ivy hanno intenzio-
ne di congelare l'intera Gotham
City. Ancora una volta Batman
e Robin, con l'aiuto dell'agile Ba-
tgirl, si trovano a dover difende-
re la città dalla minaccia di un
nuovo nemico.

Rete4 21,00
BARRY LYNDON
Regia di Stanley Kubrick - con Ryan O'Ne-
al, Marisa Berenson. Gb 1975. 184 minuti.
Storico.

Un giovane irlandese si arruola
nell'esercito inglese per combat-
tere in Prussia durante la Guer-
ra dei Sette Anni. Prima diserta
per passare al nemico, poi, rien-
trato in Inghilterra, sposa una
gran dama e conosce fama e glo-
ria. Ma il figliastro lo odia...

Rete4 2,40
JUHA
Regia di Aki Kaurismäki - con Sakari Kuo-
smanen, Kati Outinen. Finlandia 1999. 78
minuti. Drammatico.

Un contadino e sua moglie con-
ducono un'esistenza assillata
dalla povertà. La pace familiare
viene turbata dal casuale arrivo
di un uomo ricco che, infatuato-
si della donna, fuggirà con lei.
Presto il desiderio di vendetta si
impossesserà del marito.

così così

da evitare

da vedere

da non perdere

Al nord: molto nuvoloso con precipitazioni sparse, lo-
calmente temporalesche. Al centro e sulla Sardegna:
da nuvoloso a molto nuvoloso con piogge sparse. Al
sud e sulla Sicilia: molto nuvoloso o coperto.

Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni diffuse
anche a carattere di rovescio. Centro e Sardegna: molto
nuvoloso con precipitazioni sparse, Sud e Sicilia: inizial-
mente nuvoloso con locali precipitazioni.

Sull'Italia va stabilendosi un flusso di correnti sciroccali che apporterà un
sensibile peggioramento delle condizioni del tempo specie sulla fascia
tirrenica.

BOLZANO 1 7 VERONA 5 10 AOSTA -2 8
TRIESTE 9 13 VENEZIA 5 12 MILANO 2 9
TORINO 2 8 MONDOVÌ 6 8 CUNEO 0 6
GENOVA 8 14 IMPERIA 8 11 BOLOGNA 5 9
FIRENZE 0 10 PISA 2 11 ANCONA 6 14
PERUGIA 6 11 PESCARA 6 15 L’AQUILA 1 12
ROMA 2 14 CAMPOBASSO 9 15 BARI 8 25
NAPOLI 9 20 POTENZA 11 22 S. M. DI LEUCA 13 16
R. Calabria 12 19 PALERMO 11 22 MESSINA 14 16
CATANIA 7 18 CAGLIARI 6 17 ALGHERO 4 15

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
Con Roberto Chevalier, Memo Remigi,
Alessandro Di Pietro, Gianfranco
Vissani. Regia di Antonio Gerotto.
All’interno: 
7.00-8.00-9.00 Tg 1. Telegiornale; 
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica; 
7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale; 
9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale
10.50 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati
11.10 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Un progetto ambizioso”
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. Regia di Giancarlo
Nicotra, Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA
SPECIALE SANREMO. Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. Con Monica
Leofreddi. Regia di Claudia Mencarelli
16.50 TG PARLAMENTO. Attualità
17.00 TG 1. Telegiornale

6.20 ACCADDE DOMANI... 
CON L’UNITÀ E IL TEMPO. Rubrica
6.40 LAVORORA. Rubrica (R)
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Rubrica
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore
9.05 IL VIRGINIANO. Telefilm. 
“Il ritorno”
10.15 UN MONDO A COLORI. 
Rubrica “Rimesse”
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 NEON LIBRI. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. 
Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Tra moglie e marito”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: 
—.— Art Attack. Rubrica
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.30 SPORTSERA. News
18.50 CUORI RUBATI. 
Teleromanzo
19.15 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.
Telefilm. “Orfani di guerra”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
7.45 OLIMPIADI INVERNALI. 
VIII GIOCHI PARAOLIMPICI INVERNALI.
Salt Lake City
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
“L’Italia unita: sviluppo e modernità”.
Conduce Michele Mirabella
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Conduce Pino Strabioli.
Con Paolo Fox
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Con Stefania La Fauci, Furio Busignani,
Eppe Argentino, Pino Strabioli
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica
12.30 TG 3. Telegiornale
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 TG 3 - ARTICOLO 1. Rubrica
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. 
Quiz. Conduce Corrado Tedeschi
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEA POLIS. Rubrica
15.10 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica
15.35 ZONA FRANKA
SPECIALE SANREMO. Rubrica
15.55 LA MELEVISIONE 
FAVOLE E CARTONI. Contenitore
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola. All’interno:
17.00 Velisti per caso. Rubrica.
Conducono Syusy Blady, Patrizio
Roversi. Regia di Maurizia Giusti
17.30 GEO & GEO. Rubrica. 
All’interno: 19.00 Tg 3. Telegiornale

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Hector Alterio, Vivianne Pasmanter,
Marta Gonzalez
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, 
Osvaldo Laport, Gerardo Romano, 
Luisa Kuliok
7.20 QUINCY. Telefilm. 
“Cara mummia”
8.20 PESTE E CORNA 
E GOCCE DI STORIA. Rubrica
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 INNAMORATA. 
Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. 
Soap Opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz
15.00 SENTIERI. Soap Opera
16.10 PECCATO DI CASTITÀ. 
Film (Italia, 1956). 
Con Giovanna Ralli, Antonio Cifariello,
Franco Fabrizi, Aldo Giuffré
17.55 SEMBRA IERI. Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 SIPARIO DEL TG 4. 
Rubrica

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi, Demo Morselli.
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
11.30 PROVIDENCE. Telefilm. “Crisi di
panico”. Con Melina Kanakaredes, Mike
Farrell, Paula Cale, Seth Peterson
12.30 VIVERE. Teleromanzo
13.00 TG 5. Telegiornale
13.39 METEO 5. Previsioni del tempo
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo.
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi,
Camillo Milli, Sergio Troiano
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. Regia di Laura
Basile. A cura di Vincenzo Leoni
16.10 SALLY HEMINGS: UNO SCANDA-
LO AMERICANO. Miniserie. Con Sam
Neill, Carmen Ejogo, Diahann Carroll,
Mare Winningham. Regia di Charles
Haid. 1ª parte. All’interno: 
17.00 Tgcom. Telegiornale
18.00 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 
Conduce Gerry Scotti

9.00 CASA KEATON. Situation
Comedy. “Lo zio preferito”
9.25 SUPERCAR. Telefilm. 
“La clinica della scienza”. Con David
Hasselhoff, Edward Mulhare
10.25 MAC GYVER. Telefilm
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm.
“Rapina al concerto”. Con Don Johnson,
Cheech Marin, Ru Paul
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “Malinconico blues”.
Con Will Smith, Janet Hubert-Whitten,
Karyn Parsons, Alfonso Ribeiro
14.40 DAWSON’S CREEK. Telefilm.
“Scuola di ballo”. Con James Van Der
Beek, Michelle Williams, Joshua
Jackson, Katie Holmes
15.30 ANTEPRIMA - SARANNO FAMO-
SI. Varietà. Conduce Daniele Bossari.
Con Romano Bernardi, Garrison, Fioretta
Mari, Beppe Vessicchio
15.40 SARANNO FAMOSI. Varietà.
Conduce Daniele Bossari. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
17.35 XENA, PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 I ROBINSON. Situation Comedy.
“I giovani del coro”. 
Con Bill Cosby, Phylicia Rashad, 
Sabrina Le Beauf, Lisa Bonet. 
Regia di John Bowab, Jay Sandrich
19.58 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Baroncelli

13.00 VIDEOCLASH. Musicale
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
Musicale. Conducono Marco Maccarini,
Giorgia Surina
15.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.00 WINTERJAM BUILD UP SHOW.
Rubrica
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 SELECT. Musicale
19.00 VIDEOCLASH. Musicale
20.00 HITLIST UK. Musicale
22.30 LOVELINE. Talk show. Conduce
Camila Raznovich. Con Marco Rossi
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 WINTERJAM BUILD UP SHOW.
Rubrica
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15.15 RIDE BENE… CHI RIDE ULTIMO.
Film. Con Leo Gullotta
16.45 SI FA PRESTO A DIRE CINEMA (R)
17.15 CIAO MARZIANO. Film. Con
Pippo Franco. Regia di P.F. Pingitore
18.45 VOCE DEL CINEMA. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 AMARSI UN PO’. Film. Con
Claudio Amendola. Regia di C. Vanzina
21.00 INCONTRO CON IL MITO. Rubrica
21.30 SENZA FAMIGLIA NULLATENEN-
TI CERCANO AFFETTO. Film. Con
Vittorio Gassman. Regia di V. Gassman
23.15 RIDENDO E SCHERZANDO. Film.
Con Gino Bramieri. Regia di M. Aleandri
0.45 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema

6.00 TG LA7. Telegiornale. 
All’interno: 
—.— Meteo. Previsioni del tempo. 
—.— Oroscopo. 
—.— Traffico. News. traffico
8.00 CALL GAME. Gioco. 
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”. 
Con Ada Tourè. 
Regia di Sergio Colabona
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.30 PARADISE. Telefilm. 
Con Lee Horsley
13.30 FRASIER. 
Situation Comedy. 
Con David Hyde Pierce. 
Regia di Andy Ackerman, Rick Beren
14.00 AMORE SENZA ETÀ. 
Film (USA, 1994). 
Con Armin Mueller-Stahl. 
Regia di Bob Balaban
15.30 TARZAN: 
LA GRANDE AVVENTURA. Telefilm. 
Con Joe Lara
17.30 IL MEGLIO DI ROBOT WARS
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
18.30 KUNG FU: 
LA LEGGENDA CONTINUA. Telefilm. 
Con David Carradine
19.30 EXTREME. Rubrica. 
Conduce Roberta Cardarelli. 
Regia di Giovanni Giovannini. 
A cura di Claudio Cavalli

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI .
Attualità. Con Enzo Biagi
20.40 SANREMO È SANREMO. 
Rubrica di costume
20.55 52° FESTIVAL DELLA CANZONE
ITALIANA. Musicale. Conduce Pippo
Baudo. Con Manuela Arcuri, Vittoria
Belvedere. Regia di Gino Landi
0.30 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.40 DOPO FESTIVAL. Talk show
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
2.00 SOTTOVOCE. Rubrica
2.30 BABELE MAGAZINE. Rubrica
3.00 MA CHE MODI!!!. Varietà
3.05 CASABLANCA EXPRESS. 
Film (Italia, 1989). Con Jason Connery,
Francesco Quinn, Jean Sorel

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 LA BASE. Film drammatico
(USA, 1998). Con Mark Dacascos, 
Tim Abel, Paula Trickey. 
Regia di Mark L. Lester
22.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale. 
23.00 NEON LIBRI. Rubrica
23.10 TG PARLAMENTO. Attualità
23.15 FEMMINA. Film (Italia, 1997).
Con Monica Guerritore, Roberto Farnesi,
Alberto Di Stasio, Simona Caramelli
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.05 EUROGOAL. Rubrica. 
Conduce Stefano Bizzotto
1.50 ITALIA INTERROGA. Rubrica.
Conduce Stefania Quattrone
1.55 TG 2 SALUTE. Rubrica. Conduce
Luciano Onder. A cura di Luciano Onder

20.00 RAI SPORT TRE. 
Rubrica di sport
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 REPORT. Reportage. 
“Verità e giustizia”. Conduce Milena
Gabanelli. Regia di Carla Serena
22.45 TG 3. Telegiornale. 
22.55 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità
23.25 SFIDE. Rubrica di sport
0.20 TG 3. Telegiornale
0.30 MEDIAMENTE. Rubrica
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
1.05 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Rubrica
1.15 RAI NEWS 24. 
Contenitore

20.00 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela. Con Fabio Assunçao, 
Selton Mello, Malu Mader, Sonia Braga
21.00 BARRY LYNDON. Film drammati-
co (GB, 1975). Con Ryan O’Neal, Marisa
Berenson, Patrick Magee, Hardy Kruger.
Regia di Stanley Kubrick
0.30 OLTRE IL RICATTO. 
Film (USA, 1993). Con Rebecca De
Mornay, Rutger Hauer, Ron Silver
1.50 TG 4 RASSEGNA STAMPA
2.40 JUHA. Film (Danimarca, 1999).
Con Sakari Kuosmanen, Kati Outinen,
Ona Kamu, Esko Nikkari. All’interno:
4.05 VIVERE MEGLIO. Rubrica
4.35 PESTE E CORNA 
E GOCCE DI STORIA. Rubrica (R)
4.40 TG 4 RASSEGNA STAMPA

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti.
Con Maddalena Corvaglia, Elisabetta
Canalis, Sasà Salvaggio, Dario Ballantini
21.00 DIETRO LE QUINTE MALEDETTE.
Show
21.15 GRANDE FRATELLO - DUE MESI
DOPO. Show. Conduce Marco Liorni
23.40 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5 (R)
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO.
Situation Comedy

21.00 BATMAN & ROBIN. 
Film fantastico (USA, 1997). 
Con George Clooney, Arnold
Schwarzenegger, Uma Thurman, Chris
O’Donnell. Regia di Joel Schumacher
23.20 LE IENE STORY. Show.
Conducono Alessia Marcuzzi, Luca
Bizzarri, Paolo Kessisoglu
0.20 SPIN CITY. 
Situation Comedy
0.50 STUDIO APERTO
LA GIORNATA. 
Telegiornale
1.00 STUDIO SPORT. News
1.25 ANTEPRIMA
SARANNO FAMOSI. Varietà. 
Conduce Daniele Bossari (R)
1.35 SARANNO FAMOSI. Varietà (R)
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 11.00 -
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.30 - 22.40
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.50 BEHA A COLORI
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.00 GR 1 - SCIENZE
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.45 PRONTO, SALUTE
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
13.25 GR PARLAMENTO
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.10 CON PAROLE MIE
15.00 GR 1 - AMBIENTE E SOCIETÀ
15.05 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.06 SPECIALE SANREMO
16.36 BAOBAB
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR AFFARI - BORSA &
AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
20.50 FESTIVAL DELLA CANZONE
23.15 UOMINI E CAMION
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Con Fabio Visca, Fiamma Satta
8.47 IL TERZO GEMELLO
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
SPECIALE SANREMO
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 ATLANTIS
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2.
SPECIALE SANREMO
—.— IL CAMMELLO DI RADIO2.
SPECIALE SANREMO
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
20.55 MAI DIRE SANREMO
0.30 IL DOPOFESTIVAL ALLA RADIO
2.00 INCIPIT. (R)

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA…
12.15 CENTO LIRE
12.30 NOTE DI CUORE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 RADIOBELLABLU
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 STAGIONE DI CONCERTI
DELL’ORCHESTRA SINFONICA 
NAZIONALE DELLA RAI
22.00 OLTRE IL SIPARIO
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Telegiornale
20.30 FRASIER. 
Situation Comedy. 
Con David Hyde Pierce. 
Regia di Andy Ackerman, Rick Beren
21.00 SUNSTORM. 
Film (USA, 2001). 
Con Bo Derek. 
Regia di Mike Mike Marvin
23.00 DIARIO DI 
GUERRA (E PACE). Attualità
0.20 TG LA7. Telegiornale. 
All’interno: 
—.— Due minuti un libro. Rubrica
0.40 KUNG FU: 
LA LEGGENDA CONTINUA. 
Telefilm
1.40 FOX NEWS. Attualità.

15.00 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica di
cinema. “La classifica della settimana”
15.15 LABIRINTO MORTALE. Film. 
Con Kelly Mc Gillis. Regia di Peter Yates
17.10 IL TIRANNO BANDERAS. 
Film. Con Gian Maria Volonté. 
Regia di José Luis Garcia Sanchez
18.55 LA MIA PEGGIORE AMICA. Film.
Con D. Barrymore. Regia di K.S. Ruben
20.30 EXTRA. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 GIRLFIGHT. Film. Con Michelle
Rodriguez. Regia di Karyn Kusama
22.50 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
23.05 VOGLIA DI RICOMINCIARE.
Film. Con Robert De Niro
0.50 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica di
cinema. “La classifica della settimana”

13.00 NATURA. Documentario
14.00 ATTUALITÀ. Documentario
15.00 LA FORMA DELLA VITA. Doc.
16.00 MONDI MISTERIOSI. Doc.
17.00 TERRA ESTREMA. Doc.
17.30 PERSONAGGI. Documentario
18.00 NATURA. Documentario
20.00 ATTUALITÀ. Documentario.
“Fuga! Incidente automobilistico”
21.00 LA FORMA DELLA VITA.
Documentario. “Le origini”
22.00 MONDI MISTERIOSI.
Documentario. “Il mistero della mummia
Inca”; “Il mistero dei segni dei Nazca”
23.00 TERRA ESTREMA. Documentario
23.30 PERSONAGGI. Documentario
24.00 ESPLORANDO LA TERRA 
SELVAGGIA. Documentario

12.15 GUARDIAN. Film. Con Karina
Lombard. Regia di John Terlesky
13.45 L’ULTIMO BACIO. Film. Con
Stefano Accorsi. Regia di G. Muccino
15.45 L’ULTIMA SIGARETTA. Doc. 
17.10 NEW ALCATRAZ. Film. 
Con Dean Cain. Regia di Phillip J. Roth
18.45 UN DELITTO IMPOSSIBILE. Film.
Con Carlo Cecchi. Regia di A. Grimaldi
20.25 COMMEDIA, MON AMOUR
21.00 LAW & ORDER - SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm. 
21.45 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
22.30 LOST SOULS - LA PROFEZIA.
Film horror (USA, 1999). Con Winona
Ryder. Regia di Janusz Kaminski
0.05 DONNE SUL RING. Documenti

11.45 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Newcastle - Liverpool. (R)
13.30 +GOL MONDIAL. Rubrica
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
14.55 BASKET. NCAA. 
Oklahoma - Texas. (R)
16.25 BASKET. EUROLEGA. (R)
17.40 GOLF. DUBAI DESERT CLASSIC
19.40 SPORTHANDICAP. 
Rubrica sportiva
20.15 PREPARTITA BASKET
20.30 BASKET. EUROLEGA. 
Benetton Treviso - Skipper Bologna
22.15 CALCIO MAGAZINE. Rubrica
sportiva. All’interno: 
—.— Extra. Rubrica sportiva
—.— Profili. Rubrica sportiva
—.— Zona Mondo. Rubrica sportiva

12.25 WILL & GRACE. Telefilm. 
13.15 X-MEN. Film. Con Patrick
Stewart. Regia di Bryan Singer
15.00 WHAT WOMEN WANT - QUELLO
CHE LE DONNE VOGLIONO. Film. Con
Mel Gibson. Regia di Nancy Meyers
17.05 SNOW DAY. Film. Con Chris
Elliott. Regia di Chris Koch
18.30 GIORNALE DEL CINEMA
19.00 EROE PER CASO. Film. Con
Dustin Hoffman. Regia di S. Frears
21.00 DIMENTICATI DEL DOMANI. Film
Tv drammatico (USA, 2000). Con
Nicholas Lea. Regia di Jason Priestley
22.30 CHOCOLAT. Film. Con Juliette
Binoche. Regia di Lasse Hallstrom
0.30 ALLARME ROSSO. Film. 
Con D. Washington. Regia di Tony Scott

HELSINKI -8 0 OSLO -6 1 STOCCOLMA -6 -1

COPENAGHEN 4 4 MOSCA -7 -2 BERLINO 4 6

VARSAVIA -2 2 LONDRA 7 11 BRUXELLES 4 8

BONN 2 8 FRANCOFORTE 1 8 PARIGI 1 10

VIENNA 0 8 MONACO -2 7 ZURIGO -4 7

GINEVRA -2 9 BELGRADO 6 15 PRAGA -1 4

BARCELLONA 5 12 ISTANBUL 10 18 MADRID 4 6

LISBONA 9 19 ATENE 5 19 AMSTERDAM 7 9

ALGERI 9 19 MALTA 16 21 BUCAREST 4 24
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Si sa che gli assertori del neoliberismo storcono il naso quan-
do sentono la parola «intellettuale». Tranne in un caso,
quando si presenta come attributo del sostantivo «proprie-
tà». Allora si illuminano, perché la proprietà intellettuale è
una delle chiavi del loro pensiero economico, nonostante
mostrino tanto fastidio per chi la produce. Ma questa è una
vecchia storia, come sanno i proletari classici e quelli post-in-
dustriali. La proprietà intellettuale è una leva per la trasfor-
mazione dei rapporti di produzione. Mentre noi ci preoccu-
piamo (a volte con fondamenti dubbi) dell’effetto degli
OGM sulla salute, le multinazionali dell’agricoltura se ne
servono per cambiare a loro vantaggio il sistema produttivo
che è alla base dell’alimentazione dell’umanità, e nel quale
sono coinvolti centinaia di milioni di lavoratori. Modifican-
do il patrimonio genetico, si può produrre una varietà di

grano, di riso, ecc., resistente ai pesticidi e diserbanti più
micidiali. Ma, al tempo stesso, quella varietà può essere resa
sterile. I coltivatori si convincono a comprarne le sementi (e i
pesticidi, e i diserbanti) dalla stessa multinazionale, ma una
volta ottenutone il raccolto non possono mettere via una
parte dei semi per la prossima stagione, perché quei semi
non produrrebbero nulla. Quindi dovranno, alla prossima
seminagione, comprare di nuovo tutto. E così viene meno la
base stessa di un’economia agricola millenaria, trasformata
in trattamento industriale di semilavorati.
Presto una docu-fiction acquistata dalla Rai informerà an-
che noi del caso di un coltivatore canadese, condannato a
una multa enorme perché nei suoi campi è stata trovata una
varietà geneticamente modificata, prodotta dalla Monsan-
to, senza che potesse dimostrare di averla mai acquistata.

Violazione della proprietà intellettuale, come se fosse un
imprenditore sorpreso a utilizzare nei suoi uffici copie illega-
li di Microsoft Office, o una discoteca dove si balla al suono
di cd pirata. Anche se la questione della proprietà intellettua-
le assume a volte contorni folkloristici, come quando a Sanre-
mo Pippo Baudo prega il pubblico di non comprare più
dischi pirata (Baudo, dietro c’è il crimine! È come se avesse
detto: «Se siete sommersi dai debiti, vi prego, non andate
dagli usurai!»), è invece di importanza capitale. In ogni
senso. A Addis Abeba c’è un grande negozio di dischi. Si può
scegliere fra migliaia di titoli. La sorpresa viene quando si
comunica al commesso che cosa si vuole comprare. Vi dice:
«Torni fra un paio d’ore, e le consegno i cd». Masterizzati.
Quel negozio vende solo dischi copiati. In gran parte del
terzo mondo è così. L’ironia vuole che quel sistema di vendi-

ta sia uno fra quelli che da molto tempo i discografici
studiano: negozi dove si masterizzano cd a richiesta, ovvia-
mente pagando i diritti. L’Italia, sotto certi aspetti, combina
il peggio dei due mondi: ha pochi punti di vendita tradizio-
nali, e una pirateria, se non a livelli africani o asiatici, molto
più agguerrita che nel resto d’Europa. I due fenomeni sono
collegati: se i dischi fossero ben distribuiti e costassero meno,
la criminalità sceglierebbe altri mercati, e i trafficanti che
manipolano l’immigrazione clandestina non userebbero i cd
falsi come valuta per pagare l’ingresso illegale. Anche se non
basta. Perché invece che sfottere gli intellettuali (come a
nome del mondo della musica leggera ha fatto Fiorello), si
potrebbe dare più contenuto, senso e visibilità a quell’aggetti-
vo, «intellettuale», la cui proprietà è rimasta l’unica ragione
dell’esistenza dell’industria della musica.te
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C’È UN NEGOZIO AD ADDIS ABEBA DOVE COMPRI SOLO DISCHI MASTERIZZATI
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Marion Brown: a sentirlo così sem-
bra il nome di una cameriera che ti
guarda dietro una grossa caraffa di
caffè nero annacquato da qualche
parte sulla route 66. Invece il signor
Marion Brown è stato ed è (oggi inse-
gna, si dedica alla costruzione di stru-
menti etnici e presumibilmente conti-
nua a soffiare come un disperato nel
suo sax contralto) una figura di im-
patto nel mondo dell’avanguardia,
del free jazz, quella lavanda gastrica
di note e ormoni che incendiò l’Ame-
rica degli anni Sessanta. Archie
Shepp e John Coltrane lo vollero per
le incisioni più muscolari e sangui-
gne, Fire Music ed Ascension, baste-
rebbero i titoli a spiegare il mondo di
quegli anni, sospeso fra zolfo e incen-
so, diavolo e acquasanta, proteste, lot-
te razziali, lunghe marce e fiato corto
appresso ad un corteo o ad una fila di
tasti di ottone, quelli del sassofono,
arma impropria contro le discrimina-
zioni.

È stato da poco ristampato un
disco chiamato Why Not (Esp/Goo-
dfellas): Marion Brown con il suo
quartetto quattro pezzi quattro pieni
di viscere e polmoni, anno di grazia
1968. Una bellissima copertina, colo-
ri d’Africa sparati su una parete ed il
viso tutto ossa e occhi del sassofoni-
sta, distratto o solo timido, con la
bocca semiaperta, quella di chi è so-
speso fra cielo e terra, con la testa
infilata in chissà quale pentagramma.
La Sorrella (no, non è un refuso)
apre il disco e subito ti accorgi che c’è
un colore diverso in questa avanguar-
dia, una sfumatura più lirica, più car-
nale, verrebbe paradossalmente da di-
re che è quasi dolce, buona per lenire

dolori come una crema, e aspra al
tempo stesso come quelle medicine
che poi però sai che ti fanno bene.

Niente latrati, urla nello strumen-
to e assoli incendiari: Brown ha stu-
diato con Johhny Hodges, il David
Niven del sassofono, sua maestà l’ele-
ganza, quando si alzava in piedi per
un assolo nell’orchestra di Duke Ellin-
gton pareva di stare a messa, mi im-
magino un teatro che si alza tutto di
scatto per celebrare una sonora euca-
restia. Un suono esile, ma pulito e
prolungato, mentre sotto senti l’infer-
no di Rashied Alì, un batterista che
oggi giudicheremmo ancora troppo
avanti, fuori dagli schemi, con quel
suo continuo ribollire di piatti: lo han-
no legato lì e lui si dimena, si contor-
ce, tenta di liberarsi da una prigione
di tamburi. Echi lontani di tarantelle,
suoni distorti come carillon scarichi,
la ricerca di Marion Brown guarda
all’Africa, ma forse anche all’Italia
(Fortunato, è il titolo della seconda
traccia) forse solo immaginata, sfiora-
ta declinata in uno strano idioma me-
diterraneo che sembra biascicato da
un ventriloquo, mentre il contrabbas-
so di Norris Jones è già lontano, co-
struisce ponti di note lunghe, pedali
lunghi e poi si lascia andare in assoli
fiume, perdi l’orientamento ti ubria-
chi di legno e corde giusto in tempo
per risvegliarti con un tema luciferi-
no come Why Not, una polveriera che
implode lentamente, ma poi scoppia
e si frantuma in mille petardi di suo-
ni. Una strana contemporaneità cir-
conda questa musica, nata da e per il
dissenso. Sarà mica venuto il tempo
di imbracciare di nuovo il sassofono?

f.m.

McRae, nell’empireo rosa del jazz, oggi non sa-
rebbe più così. La voce acidula, il timbro intenso
e sfuggente, la teatralità dell’interpretazione que-
sto ha fatto di Carmen McRae uno dei pilastri
rosa dell’empireo del jazz: accanto a Sarah Vau-
ghan, Ella Fitzgerald, Betty Carter, in un angolo,
sorniona e ammiccante c’è lei, Carmen, che per
idolo ha avuto sempre e solo una voce: quella di
Billie Holiday, più volte omaggiata a suon di regi-
strazioni (il primo disco, imperdibile, si chiama
«Sings lover man»). La voce di Billie Holiday
presa a modello e non scimmiottata: Carmen
McRae ne ha mutuato il senso endocrino del
ritmo, quel manipolare, stravolgere il tempo per
farlo diventare tempo interno, dell’anima. Tanti
dischi in big band, tante registrazioni in piccoli
gruppi, tra le quali spicca l’omaggio a Thelo-
nious Monk («Carmen McRae sings Monk/No-
vus 1988») disco importante per la qualità dei
testi che la stessa McRae ha scritto usando il
palinsesto armonico e melodico del pianista folle
e geniale scomparso nel 1982. Oggi una cantan-
te come lei non avrebbe possibilità di essere
piazzata sul mercato: come ai cavalli si guardano
i denti, alle cantanti oggi si guardano le gambe, il
potenziale erotico/utopico che generano nell’ac-
quirente. È cambiata l’iconografia della cantante
che un tempo si voleva in carne, nera e con quel
qualcosa in più che non guastava. La voce.

Vita d’artista

Il disco è quasi una
dichiarazione di intenti nei
confronti della canzone
americana. Interpretazioni
superbe ad opera di una regina
indimenticata

Franco Fabbri

Francesco Màndica

Carmen McRae non è mai stata bella: due gran-
di occhiaie, due raccordi di rughe incorniciava-
no occhi piccoli e stanchi, ciglia folte che aspira-
vano ad essere capelli, quei capelli portati all’um-
berta, striati di bianco, come strade imbiancate
sopra il cemento della materia grigia.

Carmen, una grande voce del jazz fotografa-
ta in un disco dal vivo ad Umbria Jazz nel 1990
(edito dalla Egea), in tutta la sua forza comuni-
cativa, in tutto il suo splendore animale, con
quella provocante bruttezza che la rendeva im-
ponente sul palco, come una regina africana:
veste lunga, grossi monili, collane incaiche e
denti sporgenti. È stata la voce che meglio ha
interpretato la struggente evidenza cartesiana
del jazz: il blues nella sua declinazione più raffi-
nata e passionale. Questa donna ha sofferto per
amore e si sente, anche nei momenti più pim-
panti del suo repertorio un sapore agrodolce si
insinua nell’ugola, la sua voce caramellata ci
invita ad abbassare gli occhi e a fissare il parquet
pensando alla teatralità del quotidiano, o sempli-
cemente ad un amore perduto tra le pieghe delle
mani.

Un disco dal vivo, postumo (la cantante si è
spenta a 72 anni nel 1994 dopo una crisi respira-
toria) che è quasi una dichiarazione di intenti
nei confronti della canzone americana: da Thelo-
nious Monk a Billy Joel registrato a Perugia ai
giardini del Frontone, davanti ad una platea che
si sventola addosso programmi e si guarda attor-
no per capire se è davvero lei a cantare, con
quell’aria serena da maîtresse stagionata che
guarda i musicisti di sbieco seduta su di uno
sgabello che pare un trono.

E pensare che Carmen McRae non amava le
grandi platee, si infastidiva facilmente anche nei
piccoli club quando in duo con il chitarrista Joe
Pass cercava l’intimità del dialogo, come quella
di due amanti a cena, al posto degli spaghetti di
Lilli e il Vagabondo corde vocali e stringhe da
chitarra. Un rapporto sempre difficile, il suo,
con il diaframma del pubblico, quel pubblico
che difficilmente avrebbe compreso «the state of
the blues», lo stato del blues quella condizione
nirvanica di rabbia, amore, melanconia, quella
che nel Rinascimento si attribuiva ai nati sotto
Saturno e che nel Novecento abbiamo delegato
alla cultura afroamericana perché forma primiti-
va, quasi archetipica del nostro disagio.

Suddenly, improvvisamente, così si apre il
disco, ci si scalda un po’ con la musica di Monk,
si guarda oltre la siepe del giardino tentando di
percepire l’atmosfera, i primi tre stacchi all’uni-
sono e capisci quello che ti piace di lei: quella
regale, sfrontata, svogliatezza, quel biascicare le
frasi, impastarsele in bocca come gomma, gettar-
sele alle spalle come un Martini di troppo. Subi-
to, tanto per chiarire che non c’è nulla da stare
allegri, aggancia una delle più struggenti ballate
del dopoguerra, lo fa accennando una risata da
camallo: I’m glad there is you, timido inno ad un
amore che può ricordare la sua vicenda senti-
mentale con Kenny Clarke: il batterista che die-
de forma ritmica al be bop e che poi fuggì in
Francia ebbro di Bordeaux e gambe lunghe: nel
suo primo disco Carmen, un po’ per amore, un
po’ per civetteria si fece chiamare Miss Clarke,
era il 1946.

This Masquerade, questa finzione canta Car-
men solfeggiando per aria con le mani e dise-
gnando per aria i suoi acquarelli di vocalizzi ed
ogni tanto le scappa il pennello di mano, meravi-
gliose sbavature, salti di ottava, tremoli, miago-
lii la sua voce da contralto le permetteva anche
queste follie.

Il gruppo che la accompagna nonostante lei
si sforzi a presentarlo in pompa magna non è
alla sua altezza, ma questo deve essere un moti-
vo in più per ascoltare questo disco: la sua voce
emerge con più chiarezza, vicino ad un contrab-
basso troppo presente e poco intonato, un batte-
rista duro come la pelle dei suoi tamburi ed un

piano che non gradisce l’umido del luglio um-
bro: quelle goccioline che fanno a gara sul nero
liscio della coda saranno pure belle, ma deva-
stanti per l’accordatura.

Niente che Carmen non possa aggiustare, si
siede al piano, non deve dimostrare nulla, lei
che con i tasti neri e bianchi ha flirtato per una
vita, spolpa un vecchio brano di Ellington e lo
infarcisce di piccoli infarti ritmici, blocca il tem-
po, lo riprende per il collo, chiude sussurrando
«that’s life».

Sì è proprio questa la vita.
Cosa ci fa una canzone di Billie Joel a chiu-

dere il disco? Oggi lo capiremmo di più, si intito-
la New York State of Mind, ed è l’esatta trasposi-
zione sonora di quel capolavoro che è Manhat-
tan di Woody Allen: Billy Joel l’ha cantata di
recente pochi giorni dopo l’undici settembre,
una versione memorabile, luccicante, come gli
elmi dei pompieri. Dodici anni fa nessuno pote-
va immaginare tutto questo, eppure il ritmo
sbilenco e languidamente terzinato ha un che di
ipnotico, quasi profetico.

A Carmen piaceva questo piccolo inno alla
sua città, da anni lo metteva un po’ ovunque, le
piaceva sentirsi parte di quella strampalata co-
munità di hipster che fa lo struscio nel Village e
guarda i pullman argentati che passano veloci
rifrangendo luce e occhi altrui lungo un ponte.

Questa stratificazione di ricordi, questo dol-
ce, macabro affastellarsi di posteriorità cospira
ai danni del nostro stereo: difficile togliere que-
sto disco dal lettore cd.

I MONOLOGHI DELLA VAGINA
IN SCENA A PARMA
Nuovo appuntamento con lo
spettacolo di Eve Ensler, V-Day per
la regia Emanuela Giordano in
scena all’Auditorio di Parma il
prossimo 11 marzo. L'incasso
della serata sarà devoluto ad
associazioni che lottano contro la
violenza alle donne. Tra le attrici
che leggeranno i monologhi della
Ensler, Maruska Albertazzi, Erica
Blanc, Stefania Casini, Lella Costa,
Gaia De Laurentiis, Isabella Ferrari,
Iaia Forte, Lucrezia Lante Della
Rovere, Giuliana Lojodice, Manuela
Mandracchia, Laura Mazzi, Anna
Meacci, Agnese Nano, Per
Informazioni tel. 0521/ 230242.

‘‘
nuovi dischi vecchi

Rubens Tedeschi

MILANO Arriva dal Carlo Felice di
Genova, dove era stata applaudi-
ta nel gennaio del 1996, la cosmi-
ca Salome, allestita da Giancarlo
Cobelli con scene e costumi di
Paolo Tommasi. Qualche effetto,
se non ricordo male, si è perso
per strada, ma lo spettacolo con-
serva la sua tipica impronta «deca-
dente», diviso com’è tra la «festa»
nel palazzo di Erode e il sinistro
vuoto in cui si compie la doppia
tragedia della protagonista e del-
l’irsuto profeta.

La vicenda di Salome - che
come premio per la sua danza ot-
tiene dal re Erode la testa di Gio-
vanni Battista - si arricchisce al
termine dell’Ottocento: dagli scar-
ni versetti del vangelo di Marco,
passa al voluttuoso dramma di

Oscar Wilde per poi rivestirsi, nel
1905, delle sontuose musiche di
Richard Strauss. Cobelli accompa-
gna la trasformazione con un pro-
fluvio di immagini, caratteristi-
che del suo gusto e dello stile di
un’epoca in cui l’erotismo funera-
rio attira gli artisti: dalla sovrab-
bondanza letteraria di Wilde e di
Huysmans a quella pittorica di
Moreau e di Klimt, per approda-
re ai viennesi dello Jugendstil e al
D’Annunzio autoproclamatosi
«Immaginifico».

In questo mondo dove Cobel-
li e Tommasi ricoprono il corpo
umano di smanigli, di piume, di
ornamenti esotici e di colori sgar-
gianti, la reggia di Erode si eleva
come una serie di terrazze sovrap-
poste, immerse in una livida luce:
in basso la prigione sotterranea di
Jochanaan, in cima la sala del ban-
chetto con la sua porta invisibile.

Da qui i personaggi scivolano co-
me serpentine apparizione tra i
corpi dei mimi in calzamaglia, si-
mili a rilievi statuari posti sul
frontone e sulle scalee del palaz-
zo. Nell’ambiente saturo di profu-
mi, di vino e di sangue, Salome
danza sotto una luna insanguina-
ta, strappandosi i sette veli. Poi,
nel buio della notte, una lama di
luce illumina il perverso bacio sul-
le labbra spente del profeta e,
mentre un soldato l’uccide, una
luna di fuoco esplode tra i pianeti
rotanti nel cielo sconvolto. La de-
cadenza, come sempre nelle regie
di Cobelli, scivola nel barocco, an-
che se, sul palcoscenico dell’Ar-
cimboldi, l’eccesso è involontaria-
mente temperato da una sensazio-
ne di approssimativo e di incom-
piuto.

L’opposto dell’esecuzione mu-
sicale che, diretta da Ulf Schir-

mer, tende a un robusto vigore.
Al bivio tra le preziosità decaden-
tistiche e la violenza espressioni-
sta, il direttore privilegia quest’ul-
tima spingendo l’ambigua partitu-
ra verso un novecentismo aggres-
sivo e smussandone la sadica sen-
sualità. L’orchestra, portata alla
massima sonorità, impegna le vo-
ci in una gara al massimo delle
forze. Se i cantanti reggono, è per-
ché sono tutti di un livello super-
lativo. Per prima, Sylvie Valayre
passa con grande stile dalla legge-
rezza efebica dell’inizio all’imper-
via tessitura della perorazione fi-
nale. Con lei Hanna Schewarz è
una magnifica Erodiade, carica di
veleni; Wolfang Schmidt un Ero-
de splendidamente volubile e pe-
tulante, contrapposto alla maestà
di Alan Titus nella pietrosa figura
di Jochanaan. E ancora Chri-
stopher Ventris, nei panni di un

virile Narraboth tra una corona
di eccellenti comprimari. Tutti
applauditi con calore dal pubbli-
co che non esauriva la grande sa-
la.

Gran successo agli Arcimboldi per il lavoro allestito da Giancarlo Cobelli e già applaudito nel ’96 a Genova. Cantanti tutti di livello superlativo

Una Salome in bilico tra barocco ed espressionismo

Carmen McRae, la forza animale del jazz
Un disco «live» postumo della grande cantante registrato a Perugia. Da Monk a Billy Joel

Ritorna il free sax del ’68
Il suo nome è Marion Brown

Carmen McRae

giovedì 7 marzo 2002 in scena 23



È uscito ormai da tempo, ma fidate-
vi: terrà duro chissà per quanto, an-
che oltre il grande rivale Il signore
degli anelli che tenta di scalzarlo dal-
la testa della classifica. Ispirato ai pri-
mi due romanzi della saga ideata da
J.K. Rowling, è la storia del maghetto
Harry, bambino triste e frustrato che
scopre di avere poteri magici eredita-
ti dai genitori morti quando lui era
piccolissimo. Rivincita della fantasia
contro il mondo dei «babbani», è un
film ipertecnologico ma a suo modo
poetico. Dirige Chris Columbus.

Harry Potter
e la pietra filosofale

tr
am

e

In Francia è stato un vero caso.
Tanto da diventare, in breve, un vero
e proprio fenomeno di costume con-
tagiosissimo. Gli «amelisti» oggi sono
milioni e milioni sparsi per tutto il
mondo. E Amélie sta diventando il
personaggio di fiction più celebre del
momento. Sono tutti pazzi, infatti,
per le avventure della giovane came-
riera di Montmartre impegnata unica-
mente a fare del bene al prossimo.
Effetti speciali, nani da giardino e buo-
ni sentimenti sono gli ingredienti di
questa commedia leggera e frizzante.

Il signore
degli anelli
Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Peter
Jackson in versione kolossal.
Campione d’incassi in mezzo
mondo il film è il trionfo della
fantasy fra avventure, mostri,
anelli del potere, incontri e scon-
tri tra esseri di ogni tipo: elfi, hob-
bit e umani. Tutto quello, insom-
me, che ogni tolkienano doc co-
nosce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, piccini e
appassionati del celebre scritto-
re.

Dopo Alla rivoluzione sulla due
cavalli di Maurizio Sciarra ecco
un nuovo film sulla rivoluzione
portoghese dei garofani. Lo fir-
ma l’attrice Maria De Medeiros
che ha scelto il nostro Stefano
Accorsi per interpretare uno dei
protagonisti: due giovani ufficia-
li descritti tra pubblico e privato,
in quei giorni cruciali che porta-
rono alla caduta del regime di
Salazar. Tutta l’azione si svolge
nella notte fra il 24 e il 25 aprile
1974.

Il nuovo e atteso film di Silvio
Soldini, dopo il clamoroso e ina-
spettato successo di Pane e tulipa-
ni. Ispirandosi al romanzo di Ago-
ta Kristof, qui il regista cambia
decisamente registro e si abbando-
na al racconto di una bruciante
passione. Quella che lega Tobias,
scrittore operaio e Line, sua com-
pagna di banco e donna dei suoi
sogni, incontrata di nuovo sullo
sfondo di una Svizzera anonima e
fredda, dove entrambi sono co-
stretti a vivere da emigranti.

Remake di un film non memora-
bile (Colpo grosso di Lewis Mile-
stone, 1961) costruito su misura
per Frank Sinatra e il suo clan,
racconta la rapina iper-tecnologi-
ca ai danni di tre alberghi-casinò
di Las Vegas. La squadra è compo-
sta da George Clooney, Brad Pitt,
Julia Roberts, Matt Damon e An-
dy Garcia, con un cammeo del
vecchio Elliott Gould. Trama as-
surda, attori simpatici. Dirige Ste-
ven Soderbergh ma non aspettate-
vi lo spessore di Traffic.

Commediola sofisticata passata
fuori concorso a Venezia. Il film
non è poi così sexy e Nicole Kid-
man non mostra nulla di clamoro-
so o di inedito (o avete dimentica-
to il folgorante incipit di Eyes Wide
Shut?) e semmai sembra divertirsi
assai a recitare nei panni di una
russa «acquistata» per corrispon-
denza da un travet londinese. La
diva recita nella lingua di Tolstoj e
se la cava bene. Assai meglio di
Vincent Cassel e Mathieu Kassovi-
tz, anche loro russi nel film.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Brucio nel vento
100 posti sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz

15,00-17,30 (E 4,00 - £ 7.745) 20,10-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)
sala Duecento Paz!
200 posti drammatico di R. De Maria, con F. Pistilli, C. Santamaria, M. Mazzotta

14,30-16,30 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)
sala Quattrocento Figli - Hijos
400 posti drammatico di M. Bechis, con S. Sandrelli, C. Echevarria, J. Sarano

14,40-16,35 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti I perfetti innamorati

commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
15,30-17,50 (E 5,00 - £ 9.681) 20,10-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Mulholland Drive
318 posti thriller di D. Lynch, con J. Theroux, N. Watts, A. Miller

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 19,30-22,20 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 2 Il nostro matrimonio è in crisi
108 posti commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia

15,15-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,15-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 3 Da zero a dieci
108 posti commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti

15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti I vestiti nuovi dell'Imperatore

commedia di A. Taylor, con I. Holm, I. Hjejle, T. Mcinnerny
18,00-20,15-22,30 (E 5,50 - £ 10.649)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
15,20-17,45 (E 5,16 - £ 10.000) 20,25-22,45 (E 7,25 - £ 14.038)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Il favoloso mondo di Amelie
350 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 2 Nati stanchi
150 posti commedia di D. Tambasco, con S. Ficarra, V. Picone, M. Coco

15,00-16,55 (E 5,16 - £ 9.991) 18,50-20,45-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
14,45 (E 4,00 - £ 7.745) 17,20-19,55-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 The believer
120 posti drammatico di H. Bean, con B. Zane, T. Russell, S. Phoenix

14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)
sala 2 Birthday girl
90 posti drammatico di J. Butterworth, con B. Chaplin, N. Kidman, V. Cassel

14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Mulholland Drive
191 posti thriller di D. Lynch, con J. Theroux, N. Watts, A. Miller

16,00 (E 5,16 - £ 9.991) 19,00-22,00 (E 7,25 - £ 14.038)
sala Chaplin Lunedì mattina
198 posti drammatico di O. Ioseliani, con J. Bidou, A. Kravz-Tarnavsky

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala Visconti Il favoloso mondo di Amelie
666 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,40-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Kate & Leopold
359 posti sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne

14,50-17,20 (E 4,20 - £ 8.132) 19,55-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 2 Alì
128 posti drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 19,00-22,10 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 3 Gli ultimi fuorilegge
116 posti western di L. Mayfield, con J. Caan, K. Bates, T. Dalton

15,00 (E 4,20 - £ 8.132)
Danni collaterali
azione di A. Davis, con A. Schwarzenegger, F. Neri, E. Koteas
17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

sala 4 Vanilla Sky
118 posti thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 19,40-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Incantesimo napoletano
148 posti commedia di P. Genovese, L. Miniero, con G. Ferrari, M. Confalone,

C. Bernacchi
15,00-16,55 (E 5,16 - £ 9.991) 18,50-20,45-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)

Sala Olmi Il favoloso mondo di Amelie
149 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus

15,10-17,25 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Scorsese Paz!
149 posti drammatico di R. De Maria, con F. Pistilli, C. Santamaria, M. Mazzotta

15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Truffaut Come Harry divenne un albero
149 posti drammatico di G. Paskaljevic, con C. Meaney, A. Dunbar, C. Murphy

15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Anteprima ad inviti
600 posti 21,00
sala Mignon Alì
313 posti drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 19,00-22,10 (E 7,20 - £ 13.941)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo A beautiful mind
316 posti sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris

14,30 (E 4,50 - £ 8.713) 17,10-19,50-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)
sala Marilyn Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
329 posti fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm

15,00 (E 4,50 - £ 8.713) 18,20-21,45 (E 7,00 - £ 13.554)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
14,30-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti I 13 spettri

horror di S. Beck, con F. Murray Abraham, T. Shalhoub
15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Il nostro matrimonio è in crisi

commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Vidocq

thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
15,40 (E 4,25 - £ 8.229) 17,55-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
13,00-16,00 (E 4,00 - £ 7.745) 19,00-21,45 (E 5,50 - £ 10.649)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Il mio amico vampiro

commedia di U. Edel, con J. Lipnicki, R. E. Grant, A. Krige
15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti D'Artagnan

avventura di P. Hyams, con J. Chambers, S. Rea, T. Roth
15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 18,00-21,30 (E 6,50 - £ 12.586)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Monsoon Wedding

commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey
15,45 (E 4,10 - £ 7.939) 18,00-20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Kate & Leopold
1169 posti sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 2 A beautiful mind
537 posti sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris

14,40-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 3 Vidocq
250 posti thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet

15,05-17,35 (E 4,25 - £ 8.229) 20,05-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 4 The Shipping News
143 posti drammatico di L. Hallstrom, con K. Spacey, C. Blanchette, J. Moore

15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 5 Moulin Rouge!
171 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
14,40-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,40-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

sala 6 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
162 posti fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm

14,50 (E 4,25 - £ 8.229) 18,20-21,45 (E 7,25 - £ 14.038)

sala 7 Il colpo - Heist
144 posti giallo di D. Mamet, con G. Hackman, D. De Vito, D. Lindo

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 8 La rapina
100 posti azione di D. Lichtenstein, con K. Costner, K. Russell, C. Cox, C. Slater

14,45-17,15 (E 4,25 - £ 8.229) 19,45-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 9 Danni collaterali
133 posti azione di A. Davis, con A. Schwarzenegger, F. Neri, E. Koteas

15,05-17,35 (E 4,25 - £ 8.229) 20,05-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 10 Nowhere
124 posti drammatico di L. Sepulveda, con H. Keitel, A. Molina, L. M. Burruano

15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Il nostro matrimonio è in crisi

commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
15,45 (E 4,10 - £ 7.939) 18,00-20,15-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Kippur

drammatico di A. Gitai, con L. Levo, T. Russo, U. Ran Klauzner
21,00

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Black Hawk Down

guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
15,45 (E 4,20 - £ 8.132) 19,00-22,15 (E 7,25 - £ 14.038)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Alì
438 posti drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,00-22,10 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 2 Vanilla Sky
250 posti thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,40-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 3 Brucio nel vento
250 posti sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 4 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
249 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

sala 5 The Shipping News
141 posti drammatico di L. Hallstrom, con K. Spacey, C. Blanchette, J. Moore

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 6 Nowhere
74 posti drammatico di L. Sepulveda, con H. Keitel, A. Molina, L. M. Burruano

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti L'uomo che non c'era

drammatico di J. e E. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,30-17,50 (E 4,13 - £ 7.997) 20,10-22,30 (E 7,23 - £ 13.999)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti I perfetti innamorati

commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Il nostro matrimonio è in crisi

commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

175 posti I marciapiedi di New York
commedia di E. Burns, con E. Burns, R. Dawson, D. Farina, H.
Graham
15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

175 posti I perfetti innamorati
commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ARTE E CULTURA

MUSEO DEL CINEMA
Palazzo Dugnani - Via Manin 2/a Tel. 02.65.54.977

Riposo

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITALIANA
Viale Vittorio Veneto 2 Tel. 02.77.40.63.00
193 posti Maciste all'inferno

di R. Freda
17,00 (E 4,00 - £ 7.745)
Il colosso di Rodi
di S. Leone
19,00-21,30 (E 4,00 - £ 7.745)

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
21,00

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Spettacolo teatrale

21,15

ARLUNO
CINEMA S. AMBROGIO
C.so Papa Giovanni XXIII, 30 Tel. 02.90.15.984

Riposo

Il favoloso
mondo di Amélie

Capitani
d’aprile

Brucio
nel vento

Birthday
Girl

Ocean’s
Eleven
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rriva dal Belgio questa favola delica-
ta e tenera sulla terza età, firmata da
Lieven Debrauwer. Pauline è un’an-
ziana signora handicappata menta-
le fin dalla nascita assistita nella vita
quotidiana da Martha, la sorella
maggiore. Quando quest’ultima
muore, però, cominciano i guai.
Chi si occuperà di Pauline? In fami-
glia ci sono altre due sorelle, ma
poco intenzionate a fare assistenza.
Martha però ha pensato a tutto: le
sorelle perderanno l’eredità se non
saranno al fianco di Pauline.

Pauline
& Paulette

tr
am

e

Una storia sulla malattia e l’han-
dicap firmata da Francisco José
Fernandez, con Giancarlo Gianni-
ni e Giuliana De Sio. Eugenio è
un uomo down, tranquillo, e affa-
bile, Passa le sue giornate dedi-
candosi al giardinaggio nella sua
bella casa immersa nel verde e
facendo volontariato in un ospe-
dale. La sua è una vita serena e
metodica fino al giorno in cui rin-
contra Elena, la donna di cui era
sempre stato innamorato segreta-
mente.

Volesse
il cielo!
Nuova prova sul grande scher-
mo di Vincenzo Salemme, nei
panni di regista e attore. La sto-
ria è quella di un incidente «bene-
fico». Durante un inseguimento
automobilistico un poliziotto va
a finire contro un cassonetto. Do-
po lo schianto, intontito dal col-
po, esce di là uno sconosciuto
che a causa della botta ha perso
completamente la memoria. Ri-
sultato: tra i due nasce una stra-
na amicizia che cambierà loro la
vita.

Questo invece è il cartoon Disney,
stranamente sotto tono anche da
un punto di vista promozionale.
In America, dove e' uscito in giu-
gno, è andato così così (84 milioni
di dollari di incasso, rispetto a un
budget di 90). È diretto da Gary
Trousdale e Kirk Wise, già respon-
sabili di La bella e la bestia e del
Gobbo di Notre Dame. Come è fa-
cile intuire dal titolo al centro del
racconto c’è la leggendaria Atlanti-
de che sarà ritrovata dalla banda
di eroi di cartone.

Leone d’oro all’ultimo festival di
Venezia. L’indiana Mira Nair scat-
ta una foto di gruppo ad una fami-
glia dell’alta borghesia indiana riu-
nita per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari fan-
no da sfondo ad una commedia
che punta a descrivere la società
contemporanea indiana tra mo-
dernità e tradizione. Tanti i perso-
naggi in scena - alcuni sono davve-
ro i familiari della regista - a co-
minciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo tv.

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,00

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Conferenza

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
21,00

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Spettacolo teatrale

21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Da zero a dieci

commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti
21,00

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
21,15

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60

Riposo

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Jalla! Jalla!

commedia di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Riposo

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
15,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il nostro matrimonio è in crisi

commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
19,50-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti The Shipping News

drammatico di L. Hallstrom, con K. Spacey, C. Blanchette, J. Moore
20,00-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Kate & Leopold

sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Spettacolo teatrale

21,00

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Kate & Leopold
sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Lucky Break

commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook
21,00

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17

Vidocq
thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
20,15-22,30
I 13 spettri

horror di S. Beck, con F. Murray Abraham, T. Shalhoub
20,20-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Riposo

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti A tempo pieno

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Kate & Leopold
sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
Alì
drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight
A beautiful mind
sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
Vidocq
thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
Il mio amico vampiro
commedia di U. Edel, con J. Lipnicki, R. E. Grant, A. Krige

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti I vestiti nuovi dell'Imperatore

commedia di A. Taylor, con I. Holm, I. Hjejle, T. Mcinnerny
21,30

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
17,30-20,00-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
17,10-19,50-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72

Riposo

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
17,10-19,50-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12

Riposo

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Il nostro matrimonio è in crisi

commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
16,00-18,10-20,20-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

270 posti Alì
drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight
16,00-19,00-22,00 (E 6,70 - £ 12.973)

270 posti Vidocq
thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
16,00-18,10-20,30-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Kate & Leopold

sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
15,30-17,50-20,10-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

157 posti I perfetti innamorati
commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
21,15 (E 3,00 - £ 5.809)

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Gonzaga, 8 Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA

EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Il voto è segreto

commedia di B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi
21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4

Riposo

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Spettacolo teatrale

21,15
180 posti Figli - Hijos

drammatico di M. Bechis, con S. Sandrelli, C. Echevarria, J. Sarano
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Concerto musica classica

21,00

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

A beautiful mind
sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
20,00-22,45
Kate & Leopold
sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
20,10-22,40
Il nostro matrimonio è in crisi
commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
20,30-22,40
Vidocq
thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
20,20-22,30
I 13 spettri
horror di S. Beck, con F. Murray Abraham, T. Shalhoub
20,30-22,40
Danni collaterali
azione di A. Davis, con A. Schwarzenegger, F. Neri, E. Koteas
20,15-22,45

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66

Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radcliffe, R. Grint, E. Watson
17,00
Black Hawk Down
guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
20,00-22,50
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
17,00-20,00-22,30
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
17,00-21,00
Kate & Leopold
sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
17,00-20,00-22,30
Il nostro matrimonio è in crisi
commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
17,00-20,00-22,30
Nati stanchi
commedia di D. Tambasco, con S. Ficarra, V. Picone, M. Coco
17,00-20,00-22,30
A beautiful mind
sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
17,00-20,00-22,30
Alì
drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight
17,00-20,00-22,50
Danni collaterali
azione di A. Davis, con A. Schwarzenegger, F. Neri, E. Koteas
17,00-20,00-22,30
Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
17,00-20,00-22,30
I perfetti innamorati
commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
17,00-20,00-22,30
Il mio amico vampiro
commedia di U. Edel, con J. Lipnicki, R. E. Grant, A. Krige
17,00
Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
20,00-22,30
I 13 spettri
horror di S. Beck, con F. Murray Abraham, T. Shalhoub
17,00-20,00-22,30
Vidocq
thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
17,00-20,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Fratello, dove sei?

commedia di J. e E. Coen, con G. Clooney, J. Turturro, T. Blake
Nelson
21,15

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
19,50-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Assolutamente famosi!
commedia di D. Deruddere, con J. De Pauw, E. van der Gucht
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Spettacolo di Cabaret

21,00

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Monsoon Wedding

commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey
21,15

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Alì

drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight
19,20-22,30

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Kate & Leopold

sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Il nostro matrimonio è in crisi

commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti I 13 spettri

horror di S. Beck, con F. Murray Abraham, T. Shalhoub
20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
20,05-22,30

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger
21,00

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254

Riposo
Riposo

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Assolutamente famosi!
commedia di D. Deruddere, con J. De Pauw, E. van der Gucht
21,00

VIMERCATE
SPAZIO CAPITOL
Via Garibaldi, 22 Tel. 039.66.80.13

Bread and roses
drammatico di K. Loach, con A. Brody, E. Carrillo
21,00

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

Vidocq
thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
15,40-17,55-20,15-22,25
Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
15,50-18,40-21,40
Gli ultimi fuorilegge
western di L. Mayfield, con J. Caan, K. Bates, T. Dalton
16,05-18,15-20,25-22,40
Kate & Leopold
sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
16,25-19,00-21,35
I 13 spettri
horror di S. Beck, con F. Murray Abraham, T. Shalhoub
16,20-18,35-20,45-22,55
Danni collaterali
azione di A. Davis, con A. Schwarzenegger, F. Neri, E. Koteas
16,30-18,55-21,20
A beautiful mind
sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
16,45-19,40-22,35
A beautiful mind
sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
15,25-18,20-21,15
Alì
drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight
15,30-18,45-22,00
Il nostro matrimonio è in crisi
commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
14,40-16,55-19,10-21,25
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
16,45-19,35-22,25
I perfetti innamorati
commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
14,50-17,10-19,30-21,50
The Shipping News
drammatico di L. Hallstrom, con K. Spacey, C. Blanchette, J. Moore
15,05-20,10
Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
17,35-22,30
Black Hawk Down
guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
16,20-19,20-22,20
Kate & Leopold
sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
14,50-17,25-20,00-22,35
La bella e la bestia
animazione di G. Trousdale
14,30-16,30
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
18,20-21,55

VITTUONE
CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5 Tel. 02.90.20.632

Riposo

Dall’autore di La gabbianella e il gat-
to, Enzo d’Alò, ecco la trasposizione
in cartoni del celebre romanzo di
Michael Ende. Una storia per gran-
di e piccini sul pericolo dell’omolo-
gazione e della globalizzazione. La
piccola eroina, Momo appunto, è
una bimbetta piena di fantasia e cari-
ca di sentimenti che si troverà a
combattere contro gli uomini grigi,
temibili esseri virtuali «costretti» a
rubare il tempo agli umani per so-
pravvivere. La piccola sconfiggerà i
malvagi e salverà il mondo.

Prot è un tipo inoffensivo di cui
nessuno conosce la vera identità.
Lui dice di essere un vero marzia-
no proveniente dal lontano piane-
ta di K-Pax. In seguito ad un'ag-
gressione per rapina Prot viene
consegnato al dr. Mark Powell,
uno psichiatra di chiara fama. Ri-
coverato in un ospedale il bizzar-
ro personaggio riesce in breve a
stregare con i suoi racconti fanta-
stiti tutti i pazienti. Che, incredi-
bilmente, migliorano a vista d’oc-
chio.

Ti voglio
bene Eugenio

teatri

Monsoon
Wedding

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 21.00 Qualcuno volò sul nido del cuculo di K. Kesey regia di D.
Ghezzi con A. Miccolis, A. Panessidi, G. Verrecchia, L. Milani, L. Colombo
presentato da Gruppo Teatro Rare Tracce

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.15 OOO questa rapsodia eliotiana da «Terra desolata» ai
«Quattro Quartetti» di T.S. Eliot, traduzione di R. Sanesi regia di A.
Raimondi con M. E. D'Aquino, R. Magherini, A. Raimondi, presentato da
Teatro Arsenale

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Oggi ore 10.30 Musicalove regia di E. Riva con E. Riva, K. O'Brien

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 I parenti terribili di J. Cocteau regia di K. Zanussi con M.
Malfatti, P. Graziosi, M. Mercatali presentato da Nuova Teatro Eliseo -
Emmevu Teatro

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Cartonissima regia di E. Marchetto e S. Hennekam con E.
Marchetto presentato da Dadaumpa

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Oggi ore 20.30 Hedda Gabler di P. Babina regia di P. Babina con F.
Menni, R. Salmini, M. Cipriani

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Le sedie di E. Ionesco con A. Asti, G. Ferrara presentato
da QP Produzioni

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.00, 11.30 e ore 14.30 Arlecchino racconta per ragazzi dai 6 ai
13 anni con L. Casartelli, F. Cordella, G. Minneci, C. Nieri presentato da
Piccolo Teatro di Milano - Teatro d'Europa

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 20.30 Aspettando Godot di S. Beckett regia di L. De Filippo con
L. De Filippo, G. Imparato, M. Scarpetta presentato da Elledieffe

FRANCO PARENTI (SPAZIO NUOVO 1)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 21.00 Con le pietre in tasca di M. Jones regia di F. Draghetti con
G. Alchieri, R. Stocchi

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Riposo

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.15 Fiore di Scarnebia teatro canzone di D. Giandrini regia di
D. Giandrini con D. Giandrini

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Bailaor con A. Canales presentato da Luigi Pignotti

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 Amazzoni di D. Braiucca, S. Priori, S. Sartorio regia di D.
Braiucca con S. Priori, S. Sartorio presentato da Teatro Blu

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Il meccanismo nell'ombra di P. Scheriani regia di P.
Scheriani con P. Scheriani presentato da Teatro Litta

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 I figli della lupa favola musicale di L. Magni su musiche di
N. Piovani regia di P. Garinei con V. Moriconi, M. La Ginestra, A. Fornari,
M. Mattioli presentato da Garinei & Giovannini

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 L'uomo del destino di Y. Reza regia di M. Panici con C.
Spaak, O. M. Guerrini presentato da Argot

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Spazio bovisa: domani dalle ore 20 alle ore 22.15 (10 turni di 15 minuti)
Infinities di J. D. Barrow regia di L. Ronconi con G. Battaglia, F. Colella,
M. Di Rauso, C. Galante

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Gl'innamorati di C. Goldoni regia di E. De' Giorgi con E.
Ratti, A. Ferrara, G. Lamanna, R. Bruzzo, M. Brigida presentato da Associa-
zione Teatrale Duende

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Domenica 10 marzo ore 15.30 Il re muore di E. Ionesco regia di S. Pace

con A. Pintor, C. Bertoni, S. Giordano presentato da Gruppo Teatrale
Sant'Anna

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Parliamone da persone incivili di U. Simonetta e L.
Sandri regia di L. Sandri con L. Sandri, P. Salvi presentato da GTC
Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Zitti tutti di R. Baldini regia di L. Loris con G. Alberti

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Nabucco riduzione per marionette musiche di G. Verdi
regia di E. Monti Colla presentato da Associazione Grupporiani di Milano

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 10.00 Terra di A. Zamboni, L. Diana con A. Zamboni presentato
da Koreja

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Oggi ore 21.00 Moby liberamente ispirato a Moby Dick di H. Melville
adattamento di S. Baccari, C. Intropido, C. Orlandini regia di S. Baccari, C.
Intropido, C. Orlandini con P. De Pascalis, G. Facchetti, G. Gambi, L.
Ramella, M. Zatta

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.00 Salto mortale di D. Horowitz regia di C. Della Seta con V.
Valeri, M. Marino presentato da Kiné

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Oggi ore 21.00 Anche le formiche nel loro piccolo s'incazzano di M.
Marchesi regia di V. Molinari con M. Chianese, A. Raichi, R. Recchia
presentato da Teatro della Memoria

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Mai morti di R. Sarti regia di R. Sarti con B. Storti
presentato da Teatridithalia

TEATRINO DEI PUPI
Via San Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 L'inafferrabile Primula Gialla (el coragg de la paura) di
R. Silveri regia di R. Silveri con M. Colombi, A. Testa, C. Bregonzi, E.
D'Angelo presentato da Biemmebi e Compagnia Teatrosempre

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Domani ore 21.30 I Monologhi della vagina regia di M. Dilucia con M.
Dilucia, A. Addea, S. Polidori, F. Di Pierri presentato da La Corte dei Pari

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 10.00 Le avventure di Alice nel Paese delle Meraviglie di L.
Carroll regia di C. Colla con la compagnia di attori e marionette di Gianni e
Cosetta Colla

TEATRO SAN BASILIO
Via Jarach, 2
Sabato 9 marzo ore 21.00 El malaa de paura di R. Marelli regia di L.
Tramoni presentato da Compagnia Esedra Teatro

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 17.30 ingresso libero Il laboratorio della natura. Da Darwin
alla manipolazione del vivente I Giovedì della Scienza sono presenti P.
Corsi e A. Redi

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Sabato 9 marzo ore 20.45 Evita di T. Rice e A. L. Webber regia di M.
Romeo Piparo con O. Cinquemani, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Sbarlusc il teatro senza varietà di G. Baraldi regia di G.
Baraldi con E. Arrigazzi, E. Distasio, F. Bognetti, F. Fabiani, W. Manconi, D.
Zuini
Presentato da Le Macro Maudit

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Arcimboldi: domani ore 11.00 e ore 20.00 fuori abb. Spettacolo della
Scuola di Ballo del Teatro Alla Scala

CONSERVATORIO SALA PUCCINI
Via Conservatorio, 12 - Tel. 02.7621101
Sabato 16 marzo ore 18.00 Concerto clavicembalo musiche di Couperin,
Clérambault, Rameau, Forqueray, Royer con A. Buca
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S e potessimo elargire un premio agli attori che hanno recitato in Blade
runner, l’onorificenza non toccherebbe a Harrison Ford o Rutger

Hauer ma al gufo che staziona con somma indifferenza nelle sale della
Tyrrell Corporation. Dalla naturalezza con cui si muove sulla scena si direb-
be persino che non abbia avuto bisogno di lunghe ore in sala trucco: gli è
bastato esibire un piumaggio perfettamente pettinato e uno sguardo fluore-
scente per offrire la sua migliore interpretazione di animale «replicante». Il
personaggio gufo, nella finzione della storia e tra il pubblico reale, sembra
susciti simpatia e nessun orrore. Perché, allora, piovono tante critiche e
antipatia su Aibo (il primo cane/robot di Sony), Tama (il gatto/robot della
compagnia giapponese Omron), Macaron e Latte (nipotini di Aibo) e tutti i
loro confratelli? Tanta diffidenza si può spiegare solo con il timore che essi
sostituiscano, un giorno, i veri Fido e Silvestro. O che un essere umano
possa, oggi, provare dell’affetto per queste sculture meccaniche semoventi.

In realtà la qualità non proprio eccelsa del loro aspetto dovreb-
be, per lo meno da questo punto di vista, rassicurare i più
timorosi. Il loro fisico infatti non invita molto alla carezza e al
buffetto. Aibo e i suoi fratelli sono ancora troppo «oggetti»,
sono ancora delle cose. Sui loro giunti e sulle loro superfici gli
ingegneri e i designer hanno preferito lasciare le stimmate
della meccanica, nascondendo però, per pudore e per sicurez-
za, bulloni e circuiti. Ma nonostante i progettisti abbiano
resistito alla tentazione della pelliccetta sintetica è inutile nega-
re che i proprietari degli animali robot, molto probabilmente,
si affezioneranno a questi compagni meccanici. E se qualche
osservatore esterno troverà scandaloso sorridere a Macaron
bisognerà ricordargli che l’Italia è piena di pervertiti che acca-
rezzano trepidanti l’automobile appena uscita dal concessiona-

rio, per non parlare di quelle gentili signore pronte a trasformarsi nell’or-
ribile Hulk per difendere l’incolumità della tazzina del servizio buono.
Affezionarsi agli oggetti, inutile negarlo, non solo è possibile, ma è
«naturale». Se poi questi oggetti, piuttosto che cercare una propria identi-
tà, preferiscono utilizzare i loro quindici gradi di libertà (così nell’ultima
generazione di animali/robot) per avere movimenti più naturali della
testa e degli arti, non possiamo che biasimarli per la scarsa fantasia. In
compenso, ospitando un maggior numero di sensori - sulla testa, sotto le
zampe, sulla coda - possono reagire meglio agli stimoli tattili. Telecamere
e microfoni completano il loro profilo di attenti guardoni domestici.
Così non avranno bisogno di arrivare «ai bastioni di Orione» e neanche
alle «porte di Tannhauser» per vedere cose inimmaginabili. Per impres-
sionare la loro memoria gli basterà osservare una delle nostre giornate di
ordinaria umanità.

REPLICANTI SÌ, MA SOLO SE ABBAIANO
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Carlo Bordini
«Microfratture»

La mia anima è piena di
microfratture. Sono i piccoli
traumi nascosti,
dimenticati, che tornano ogni tanto,
quando l’anima è sotto sforzo,
quando non te ne accorgi

Stefano Pistolini

L
a parola amore esiste. Parola di Silvio Berlusconi,
gran visnù del gregge italico. Ce l’ha detto a sorpre-
sa, in un convulso weekend di contestazioni, dibat-

titi e confronti. Lui ha scelto la terza via: ma quali cortei...
è solo questione di «amore». E, guarda caso, l’amore ce
l’ho io, nei magazzini di Forza Italia. Se non si è rotto il
cielo politico, perlomeno lo scalcagnato popolo dei fric-
chettoni imbiancati ha rialzato lo sguardo con una scintil-
la d’orgoglio: «Lo dicevamo noi...». Ma no, ragazzi. Ma
quale rivisitazione della parabola hippie, ma quale lancio
in grande stile di una «primavera dell’amore»: il premier
ha solo fatto di testa sua. Sicuramente ha alzato il sopracci-
glio quando s’è visto sottoporre dai ghostwriter quel discor-
setto eccentrico, tanto più dal momento che doveva spal-
marlo su un’arcigna platea di industriali, in un improbabi-
le, elettoralistico rito propiziatorio del solito matrimonio
d’affari nord-sud. Ma poi col suo vecchio spirito da chan-
sonnier, avrà fatto un sorrisetto pensando: «Perché no?».
Gli intrattenitori di razza si riconoscono dal coraggio nei
momenti difficili. Sarà pur vero che la platea veneto-pu-
gliese l’ha osservato bovinamente mentre con quel detour
inatteso Silvio esplodeva nella più bizzarra interpretazio-
ne degli scenari che si ricordi nella sua pur scoppiettante
carriera di oratore. Ma i media sono piombati come falchi
su quell’uscita da Berlusconi-millennium, su quell’ennesi-
mo rimescolamento delle carte della comunicazione che

di colpo apparentavano l’articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori con il té ayurvedi-
co.

All you need is love come dicevano i Beatles - anche se valutando accuratamente,
nel quartetto di Liverpool la Casa delle Libertà di voti ne avrebbe presi pochi: John
era un comunista creativo, Ringo non sa neppure cosa vuol dire andare a votare,
George guardava ostinatamente a Oriente, magari due chiacchere Silvio riusciva a
farle giusto con Paul McCartney, almeno fino a quando quello non tirava fuori
l’erba. «Tutto ciò di cui hai bisogno è amore», ricacciando la ringhiosa valanga rossa
dell’Opposizione tutta in braccio a quei mezzi delinquenti dei Rolling Stones (Simpa-
thy for the devil). Possono inscenare tutte le manifestazioni di piazza che vogliono,
ha detto il Berlusconi al patchouli, tanto l’amore è qui dalla nostra parte, in questa
sala (con gli industriali veneto-pugliesi, insomma). Dall’altra parte c’è solo l’odio e i
cattivi, si sa, alla fine di una fiction che si rispetti o si impiccano o al massimo
riparano in esilio.

Ecco fatto: nel sempre più variopinto campionario espressivo del leader della
maggioranza è spuntata una nuova variazione, che chiameremmo new age, non
fosse che Berlusconi - profeta e precursore della comunicazione semplificata - pare
già situarsi oltre il culto dei quarzi e il Feng Shui. Lui, e chi elabora le linee oratorie
per lui, con l’uscita sull’amore - termine invero desueto e assente dallo scenario
politico italiano da chissà quanto tempo e chissà perché - prova a tastare la reazione
di un auditorio popolare già stanco e vagamente stonato, sottoponendogli un
appiglio sloganistico semplice, sempre condivisibile, che s’insinua nel calpestato
spirito di comunità psicosociale del Paese. Siamo dalle parti dei 7 chili in sette
giorni, del compri prima paghi dopo, del «ma che ce frega», della vacanza mordi e
fuggi, degli italiani popolo di single, della donna di stagione «vampira dark» e di un
popolo di figli delle campagne umbre e calabre che si nutre con malcelato imbarazzo
di sushi e sashimi. Anzi di post-sushi, qualcosa che si compra a nove euro e
novantanove centesimi in un supermercato del Cavaliere, dopo averne visto la
pubblicità su una tv del cavaliere, amplificando il messaggio del cavaliere: «Cerca
l’amore: col conveniente sushi confezione family, effetti afrodisiaci garantiti». Il
tempo di mettere a letto i bambini e l’Italia potrà amarsi. Con l’avvertenza, si prega,
di lasciare i televisori sempre accesi.

Sono opera del pittore
Luigi Regianini:
dai panorami alpini
del Cadore ai fondali
esibiti sul palco
del congresso

Non è solo folklore
ma un immaginario
estetico di stampo nazista
chiamato a sostenere
una politica
pericolosa

Segue dalla prima

L’ estetica padana, come l’ideologia
che la sostiene, però è ambigua.

Perché da una parte pesca a piene ma-
ni in mitologie ed iconografie del
nord Europa ma poi si rivolge ad un
popolo, della pianura e delle valli, che
ha tutt’altri miti e riferimenti. Prende-
te il pittore Luigi Regianini, classe
1930, diplomato in scultura all’Accade-
mia di Belle Arti di Brera, già diretto-
re, nel 1998 della prima Biennale d’ar-
te padana: annuari e cataloghi d’arte
lo definiscono «pittore surrealista»
con all’attivo 250 esposizioni, in Italia
e all’estero. Eppure, citano ancora bio-
grafie e risvolti di copertine, è molto
legato a Costalta, località in provincia
di Belluno, nel Cadore, e paese natale
materno dove ama trascorre vacanze e
periodi di riposo.
Tra i suoi quadri ce ne sono alcuni
dedicati a questo bel paese del Comeli-
co, ai piedi delle Dolomiti, dove si
parla un dialetto ladino. Sono pieni,
quei quadri, di prati, malghe, crocifis-
si, picchi dolomitici, cori e stelle alpi-
ne come ne Il canto della montagna,
tela del 1986; o come in Al Papa a
Costauta, un olio del 1983 in cui Regia-
nini ha immortalato la visita di Gio-
vanni Paolo II da quelle parti, sullo
sfondo corrusco e un po’ orrorifico di
un Cristo sanguinante e di un orda di
dannati. Più che surrealiste le sue tele
sono inquietanti.
Comunque lontane, per quel tocco di
ruspante naïveté, dalla retorica musco-
lare dei guerrieri e delle saghe celtiche.
Insomma siamo piuttosto dalle parti
di fiabe e leggende di montagna come
quelle raccolte da
Carlo Felice
Wolff nella cele-
bre raccolta delle
Fiabe dei Monti
Pallidi.
E così, mentre
Bossi insiste con
guerrieri, spado-
ni e alabarde, con
ampolle e acque
sacre, la nave ri-
morchiata in ma-
re aperto del Re-
gianini (a parte
che assomiglia un
po’ troppo al Tita-
nic dall’infausto
destino) più che
la potenza visio-
naria dei wagneriani vascelli fantasmi,
con quelle scritte didascaliche, ricorda
l’ingenuità di certi ex-voto.
Però... c’è un però. Ed è che la retorica
leghista e le esternazioni di Bossi, da
tempo, hanno abbandonato le sponde
di un folklore magari un po’ greve,
puntando la rotta verso lidi assai peri-
colosi.
Si fanno soccorrere e guidare da una
bussola estetica che riveste di metafo-
re immaginifiche precisi atti e prese di
posizioni politiche. «Stiamo trainan-
do una nave - ha dichiarato in un’in-
tervista (La Padania, venerdì 1 marzo)
- che gira su se stessa e che dobbiamo
tirare finché la sua prua non sarà rivol-
ta verso l’uscita del porto. La rotta poi
ce l’abbiamo tutti in testa... la Lega -
continua - deve far girare quella nave
in un piccolo specchio di mare, evitan-
do che sbatta contro il molo delle isti-

tuzioni, gli scogli della giustizia, i bassi-
fondi dell’economia». Istituzioni, giu-
stizia ed economia diventano, dun-
que, scogli, ostacoli, bassifondi da evi-
tare.
Sarà allora venuto il momento che alle
immagini retoriche corrispondano
non solo i fatti politici ma anche
un’iconografia adeguata, del tipo di
quella vista al recente congresso, con
tanto di gadgettistica in vendita: spille,
fazzoletti, foulard, magliette e quant’al-
tro. Ma qui siamo ancora nel campo
del merchandising e l’obiettivo è più
alto: quello di un’ Arte Padana. Il sito
ufficiale della Lega ci informa che si è
ricostituita la prima delle associazioni
padane: l’associazione Arte Nord.
Tra i suoi obiettivi c’è il rilancio del
Teatro Padano e la riorganizzazione
dei settori artistico, letterario e musica-
le, senza sottovalutare fotografia e ci-
nematografia. Per combattere questa
battaglia servono «guerrieri» che, al
momento però, sembrano scarseggia-
re (a parte il solito Regianini).
Da qui l’appello lanciato dall’associa-
zione: «Se siete attori, pittori, scultori,
autori di testi musicali e letterari, ani-
matori del comparto teatrale e cabaret-
tistico, scenografi, autori in lingua lo-
cale di testi teatrali, fotografi, cineope-
ratori, soggetti dotati di particolare
creatività oppure attenti organizzatori
di eventi spettacolari, contattateci!».
Ci manca uno Zio Umberto col dito

puntato e che esorta: «Arruolati la Le-
ga ha bisogno di te!».
Così, mentre Bossi tuona contro il su-
perstato Europa, una volta definito na-
zista e la volta dopo stalinista, l’arte
padana, abbandonate le tranquilizzan-

ti valle alpine, strizza l’occhio proprio
all’armamentario dei linguaggi di pro-
paganda del nazionalsocialismo (con
qualche spolveratina di realismo socia-
lista). E allora il braccio teso del guer-
riero celtico qualche allarme lo desta.

Anche perché nelle adunate, congres-
suali e no, di Lega e destra, è del tutto
assente il purché minimo accenno di
ironia e di autoironia (a parte le tre-
mende barzellette di Berlusconi o i
suoi racconti sui mancati lunedì amo-

rosi del premier, dedicati invece alle
cene con Bossi). Sembrano prendersi
troppo sul serio e prendere tutto sul
serio, anche un’iconografia che merite-
rebbe di finire nel cestino.

Renato Pallavicini
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Amore e odio:
«new age» da premier

parole

Guerrieri biondi e navi che spezzano ormeggi
come fossero catene: ecco l’iconografia leghista

tra ingenuità e saghe celtiche
Una miscela di kitsch e ambigui richiami

Maria Gallo

‘‘ ‘‘

Il guerriero celtico
e (sotto)
la nave

alle spalle del palco
del congresso

della Lega
Sono opere, come il

dipinto a sinistra,
del pittore milanese

Luigi Regianini
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L
a Corte Suprema dell'India ha condannato a
un «simbolico» giorno di prigione e a una
multa di 2000 rupie (circa 50 euro) Arundha-

ti Roy: è questa la via scelta per cavarsela in un
processo finito sotto l’attenzione dell’opinione pub-
blica mondiale a causa della fama della quarantenne
scrittrice indiana, autrice del Dio delle piccole cose,
insignita del Booker Prizew per questo romanzo pub-
blicato nel 1997 e venduto, tradotto in venti lingue,
in oltre sei milioni di copie. Arundhati Roy, leader
del movimento che protesta contro la nascita della
diga Sardar Sarovar, considerata da cittadini e am-
bientalisti un attentato all’equilibrio della regione
indiana centro-settentrionale, è stata riconosciuta col-
pevole del reato di oltraggio e diffamazione della

Suprema Corte. «Questa sentenza si commenta da
sola e conferma quello che avevo detto sulla Corte»,
ha insistito la scrittrice, all'uscita dal palazzo di giu-
stizia di Nuova Delhi. Arundhati Roy è stata accom-
pagnata dalla polizia nel carcere di Tihar della capita-
le indiana per scontare la pena. Nel caso in cui non
dovesse pagare la multa di 2000 rupie, dovrà sconta-
re in carcere tre mesi. Su questo punto, non ha anco-
ra preso una decisione. «Il messaggio che giunge
dalla sentenza della Corte Suprema è chiaro. Chiun-
que osi criticare la Corte sa a quale rischio va incon-
tro», ha detto Roy gridando le sue ragioni ai giornali-
sti che hanno seguito la sua uscita dal palazzo di
giustizia e l'immediato arresto da parte della polizia.
La decisione dell'Alta Corte è stata accolta da una

manifestazione di protesta che si è svolta davanti al
luogo del processo. Ad inscenarla sono stati circa
400 militanti del «movimento per la salvezza del
fiume Narmadà», guidati dal loro leader Medha Pak-
tar. I manifestanti sono stati fermati dalla polizia e
poi rilasciati dopo l'identificazione. In India Roy è
ormai considerata una paladina delle battaglie in
favore dell'ambiente. In difesa della scrittrice, che in
Italia ha appena pubblicato la raccolta di articoli
Guerra è pace (Guanda), si sono mobilitati alla vigi-
lia del processo autori ed editori di tutto il mondo, in
particolare per iniziativa di Philip Gwyn Jones, diret-
tore editoriale della casa editrice inglese Harper Col-
lins. Sulla sua battaglia contro la diga, Roy ha scritto
il saggio In nome del bene comune, di prossima

pubblicazione. Arundhati Roy è stata già processata
per incitazione alla violenza e aggressione nei con-
fronti di un avvocato nel corso di una grande manife-
stazione politica dell'autunno del 2000. La manifesta-
zione era stata indetta per protestare appunto contro
la costruzione della diga sul fiume Narmada, che, a
fronte di modesti benefici, avrebbe conseguenze am-
bientali e sociali devastanti, tra cui la forzata caccia-
ta di 400.000 persone dalle loro case. Da quel primo
processo Roy è stata assolta. La scrittrice è finita
davanti alla Corte Suprema per frasi «offensive e
ingiuriose» sull'alta magistratura indiana contenute
in una memoria difensiva relativa alla sua battaglia
contro la costruzione del sistema di dighe sul fiume
Narmada.

SGARBI
TERMINATOR
QUOTIDIANO
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UN GIORNO DI CARCERE E CINQUANTA EURO DI MULTA PER ARUNDHATI ROY
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Andrea Del Guercio

S
otto il titolo La rivoluzione surreali-
sta, il Centro Pompidou ospita sino
alla fine del mese di giugno una

grande mostra del movimento che dal
1924, data del suo primo Manifesto, sino
alla metà degli anni Quaranta si propose
di «cambiare il mondo» (mentre a New
York lo stesso movimento è di scena al
Moma). Da Max Ernst a Salvator Dalì, da
Joan Mirò a Hans Arp, da Man Ray a
Yves Tanguy e da André Masson a Meret
Oppenheim, più di seicento opere tra pit-
ture, sculture, fotografie, disegni automa-
tici, «cadaveri squisiti», oggetti, feticci,
ecc., un bilancio del surrealismo, precedu-
to da una sorta di prefazione costituita da
alcune opere di Giorgio De Chirico assai
anteriori al Manifesto, quali il Canto
d’amore del 1914 e il Ritratto premonito-
rio di Guillaume Apollinaire, pure del
1914: un evento dunque particolarmente
importante sia per la riflessione stori-
co-critica, sia per l’offerta al pubblico più
ampio.
Il fatto che nella divulgazione sommaria
delle vicende delle avanguardie storiche
del primo Novecento le muse inquietanti
che ispirarono De Chirico nella sua pro-
posta della Metafisica siano solitamente
avvicinate a quelle che palpitarono nellíav-
ventura surrealista non abolisce una diver-
sità radicale tra muse assai differenti che
l’alleanza provvisoria tra l’italiano e il
gruppo parigino non basta a conciliare.
D’altro canto, più che per fare polemica
nei confronti del criterio storico-critico
adottato a questo riguardo, l’appaiamen-
to divulgativo qui può essere colto per
dare il massimo risalto a tale diversità net-
ta, e dunque offrire a chi visiterà la mo-
stra o in qualche modo ne prenderà cono-
scenza, un contributo forse più corretta-
mente divulgativo.
Vero è che i diversi attori del movimento
produssero espressioni tra di loro felice-
mente differenti: altro è il forte pensiero
che Ernst rivolge al grande momento del-
l’arte tedesca tra crisi dell’ultimo gotici-
smo e dialogo col Rinascimento italiano,
e altro le forme elementari messe in cam-
po da Arp entro uno spazio del tutto alea-
torio; altro il mondo ora pesantemente
ora lievemente «molle» di Dalì, e altro
l’appassionata e irritata esasperazione del-
le forme di Masson; altro l’ilarità fanciulle-
sca di Mirò, e altro il mondo a dir poco
scontroso della Oppenheim, o quello
d’ironica freddezza concettuale presenta-
to da Magritte. Ma nei surrealisti il tema
onirico sempre emerge o affiora o è allu-
so, e sempre il tema d’un moto permanen-
te delle pulsioni e dei desideri anima una
ricerca che, alla frontiera tra coscienza
diurna e coscienza notturna, li guida nel
tentare nuovi strumenti capaci di «cam-
biare il mondo», o «la vita» nel mondo.
Nell’arte dei surrealisti, le evocazioni pre-

valenti sono quelle d’un mondo di fragile
o ambigua materialità, fra acqua, aria,
stoffe, materie fragili, paesaggi resi fragili
dalla loro stessa pietrificazione, gioco, mo-
to notturno; un mondo oggettivato in or-
ganizzazioni formali dissipative, dispersi-
ve, discentrate. Prevale la tematica della
fluttuazione permanente d’un soggetto
che orienta la propria volontà nella dire-
zione d’un cambiamento dello stato di

cose e al tempo stesso spalanca per quan-
to possibile l’abitacolo delle proprie pul-
sioni e dei propri fantasmi per farsene
un’ulteriore arma di sovvertimento.
Per dirla con Breton, l’arte dei surrealisti -
la nuova bellezzza - non può essere che
«convulsa».
La Metafisica di De Chirico allestisce un
diverso scenario. Non quello del sogno,
del libero flusso del rimosso, dell’aspra

passione eversoria, ma quello, del tutto
privo di aspetti «convulsivi», d’un improv-
viso blocco del rapporto del soggetto con
il tempo e con il luogo: è la sua famosa
metafora dell’improvvisa, sempre possibi-
le, «rottura del filo della collana dei ricor-
di», che rende privi di senso e dunque
vanamente enigmatici i più normali aspet-
ti o eventi del mondo. Il tempo si ferma,
lo spazio di riempie di quinte senza spes-

sore, la rottura del
nesso passato-pre-
sente-futuro tra-
sforma la memo-
ria storica in mo-
numento morto.
De Chirico è, nel
contesto dell’ap-
porto italiano alle
avanguardie stori-
che, l’esatto oppo-
sto, o il risvolto,
dell’euforia futuri-
stica. Alla visione
ottimistica díun
nuovo tempo futu-
ro, la Metafisica
oppone il
non-tempo pro-
dotto dalla perdita
della memoria sto-
rica.

Sia De Chirico sia i surrealisti danno cor-
po alla bellezza proposta da Lautréamont
come «fortuito incontro, su di un tavolo
anatomico, d’una macchina per cucire e
d’un ombrello». Ma l’incontro «fortuito»
d’oggetti spaesati non ha le stesse motiva-
zioni e dunque non ha lo stesso senso: in
De Chirico esso canta una perdita irrepa-
rabile, nei surrealisti accende la certezza,
o la speranza, d’un inaudito incremento
della libertà, e dunque della felicit. De
Chirico viene dalla Grecia, dai pittori giot-
teschi di Firenze, dall’aaffollamento in To-
rino dei monumenti retorico-accademici
d’Ottocento. I surrealisti venivano da Da-
da, ossia da una pratica sarcasticamente
radicale di contestazione di qualsiasi cer-
tezza, stabilità, organizzazione strutturata.
La pratica Dada resta nel cuore del movi-
mento surrealista, e fondandone la presen-
za anche sul terreno civile, sociale e politi-
co, ne rafforza un ruolo storico visibile
sino al 1968 e oltre. Essa costituisce il
lievito d’una ricerca che da Dada prende
le distanze in quanto cessa d’essere «an-
ti-artistica», ossia propone nuove struttu-
re formali. Da Dada proviene ad esempio
il fascino che gli oggetti, anche i più bana-
li, esercitano sui surrealisti: così intenso
da rovesciarsi nell’oggetto assente, iperbo-
le del desiderio dell’oggetto (o del deside-
rio in quanto tale), com’è nell’Oggetto in-
visibile, di Giacometti, nel quale una figu-
ra femminile apre le dita per afferrare un
oggetto inesistente.
Difficile datare la fine del movimento sur-
realista. Forse la più probabile datazione è
durante la seconda guerra mondiale, e il
luogo New York, rifugio degli artisti in
fuga dall’Europa occupata dai nazisti, do-
ve nel 1942 una mostra organizzata per
rivendicare loro i permessi di soggiorno
presentava, assieme a quelle di Arp, di
Duchamp, di Magritte, opere di più giova-
ni come Lam e Matta. A New York appun-
to, s’accingono ad aprire un capitolo nuo-
vo alcuni giovani americani, fra i quali
Jackson Pollock, già abituato dalla fre-
quentazione del messicano Siqueiros ne-
gli anni Trenta a considerare l’uso forma-
le dell’accident ossia del grumo di colore
fortuitamente versato. Un capitolo che de-
ve non poco ai fermenti di libertà e di
pienezza espressiva introdotti dal surreali-
smo, come non poco gli dovranno negli
anni Sessanta e oltre molti aspetti delle
riarticolazioni figurative europee, tra il
Continente e la Gran Bretagna.

A CARLO FELTRINELLI
IL SALISBURGO
Il premio di letteratura del Festival
di Pasqua di Salisburgo riservato a
scrittori con meno di 40 anni è
stato vinto quest'anno dall'italiano
Carlo Feltrinelli con Senior Service
(Feltrinelli, 1999), una biografia del
padre Giangiacomo. Il premio sarà
consegnato al giovane Feltrinelli il
25 marzo prossimo dal regista
italiano Ermanno Olmi. La giuria
che ha assegnato il premio
comprende Jorge Amado, Ulderico
Bernardi, Peter Brook, Raymond
Kybansky, Emmanule Le Roy
Ladurie, Morando Morandini, V.S
Naipaul, Giulio Nascimbeni,
Ermanno Olmi e Luca Cendali.

P olemizzare con Vittorio Sgar-
bi è esperienza surreale. Un

esercizio immaginifico, in cui colpi-
re il bersaglio è impossibile. Non il
classico e frustrante «Dove vai? Ven-
do cipolle». Perché altrimenti sareb-
be agevole sbarazzarsi dell’incom-
benza, col replicare che il sottose-
gretario finge di non capire, e che è
del tutto inutile discutere. Invece il
bello di Sgarbi è che quando lo at-
tacchi lui rilancia. Trasformandosi
in uno che condivide al quadrato le
tue tesi. E che perciò ti urla: «No,
questo lo dico Io!». Tale era il senso
dell’accorata replica di Sgarbi, di ie-
ri l’altro su queste pagine, a un no-
stro articolo del 9 febbraio, nel qua-
le si denunciava la paralisi totale a
cui il duo Sgarbi-Urbani ha ormai
inchiodato la politica dei Beni cul-
turali. Tra blitz, proclami, intima-
zioni e flop, come l’ultimo su Hu-
ghes. Ad esempio, toccato sul pun-
to dei soldi non spesi, e di quelli
tagliati in finanziaria, Sgarbi ribat-
te: «La volontà di spendere ha un
sinistro risvolto di capitalismo ram-
pante, che più che restaurare mira a
rifare i monumenti nuovi». Oppure
quando - al rilievo che la destra in-
vece di abbassare il prezzo dei bi-
glietti nei Musei li ha aumentati-
Sgarbi contrappone l’esempio dei
Musei inglesi, dove non si paga! Ria-
bilitando così la gara universale di
matematica di Miracolo a Milano:
«Milioni di milioni di miliardi...?
Più Uno!». La verità è che Sgarbi
non sa niente di gestione. Ignora
che in Italia quella dei Musei costa
200miliardi all’anno. Ben per que-
sto il centrosinistra aveva avviato
gradualmente una serie di facilita-
zioni - abbonamenti, prezzi sconta-
ti, settimana gratis - che il governo
sta per liquidare, nel momento stes-
so in cui sopprime 500 miliardi in
Finanziaria. Quanto al resto, si po-
trà anche discutere se Meyer all’Ara
Pacis o Isozaki agli Uffizi costituisca-
no validi progetti. Ma di fatto sono
stati bloccati, malgrado fossero sta-
ti approvati con formali e autorevo-
li istruttorie di concorso. Sgarbi tra
l’altro si arroga nella sua lettera an-
che 1500 miliardi di residui passivi,
per rintuzzare l’accusa dei tagli. Ma
quei miliardi son già destinati, e in
ogni caso c’erano già prima. Grotte-
sco che voglia far «più uno!» anche
con le somme non ancora spese, e
che viste le sue guerriglie personali
resteranno sempre lì. Intanto vuol
cacciare le scolaresche dai Musei. E
ha già cacciato l’arte contempora-
nea dalla Reggia di Caserta. La Cas-
sazione lo ha condannato per assen-
teismo? Oggi Sgarbi rilancia. Si pen-
te e fa il presenzialista. Modello ter-
minator però.

Com’è fragile la realtà, com’è convulsa l’arte
Da New York a Parigi, la fortuna del movimento surrealista perennemente in mostra

Fiamma Arditi

NEW YORK Questo è l'esempio di come
una stessa mostra può essere mediocre o
straordinaria. Avevo visto Orazio e Arte-
misia Gentileschi a Palazzo Venezia a Ro-
ma, e sono tornata a vederla adesso che è
arrivata qui al Metropolitan Museum,
dove rimarrà fino al 12 maggio, prima di
trasferirsi da metà giugno a metà settem-
bre all'Art Museum di Saint Louis. I para-
goni non vanno fatti, è vero, perché tol-
gono sempre e raramente aggiungono,
ma questo caso è lampante. Non è detto
che uno deve apprezzare per forza il lavo-
ro di Orazio Gentileschi e di sua figlia
Artemisia, ma visitando la selezione delle
loro opere esposte al Met, come gli ameri-
cani chiamano familiarmente il primo

museo di New York, leggendo le schede
di ogni quadro o i testi sulle pareti si
entra in profondità non solo nel loro
lavoro, ma in quell'epoca della pittura
italiana, che fu sconvolta dalla rivoluzio-
ne di Caravaggio, di dieci anni più giova-
ne di Orazio. Se poi si ha anche la fortu-
na di assistere a una visita guidata da
Keith Christiansen, il curatore del mu-
seo, che si è occupato della mostra, si ha
una visione completa dell'importanza di
questi due protagonisti del nostro seicen-
to. Christiansen ci ha tenuto a sottolinea-
re che è riuscito a raccogliere le migliori
cinquantuno tele di Orazio, vale a dire
l'80 per cento di quello che ci è rimasto
di lui e trenta di Artemisia, tra cui il suo
primo quadro ufficiale: Susanna e i Vec-
chioni, dipinto nel 1610, a 17 anni, in cui
Susanna è un autoritratto e i due uomini

alle sue spalle il padre e il suo amico
Agostino Tassi, che con la scusa di inse-
gnarle la prospettiva la violentò e dopo
un processo durato nove mesi fu condan-
nato a cinque anni di esilio da Roma.
All'epoca le donne potevano scegliere tra
il matrimonio e il convento, Artemisia,
invece, scelse il pennello e la violenza
subita non fece altro che accendere l'in-
nata passione per la pittura. Le teste di
Oloferne, che le sue Giuditte decapitano
con cruenza e determinazione sono al-
trettante teste di Agostino a cui la ragaz-
za avrebbe voluto far fare la stessa fine. I
primi quadri li firmava col cognome di
famiglia, Lomi. Orazio, infatti, quando
nel 1575, a tredici anni, rimasto orfano
di padre, si trasferì col fratello più grande
Aurelio da Pisa a Roma dallo zio France-
sco Gentileschi, capitano delle guardie di

Castel Sant'Ange-
lo, prese il suo no-
me e non lo lasciò
mai più. Fu questa
l'epoca in cui riu-
scì a fare parte di
quei gruppi di arti-
sti, che lavoravano
nei grandi cantieri pontifici. Sotto la dire-
zione del Cavalier d'Arpino, il pittore
più alla moda del momento, decorò il
soffitto della Biblioteca Vaticana e della
cupola di San Pietro. Nel 1592 Cosimo
Quorli, un funzionario di papa Clemen-
te VIII, gli combinò pure il matrimonio
con Prudenzia Montone, figlia di uno
dei segretari del cardinale Altemps. Pru-
denzia mettendo al mondo il settimo fi-
glio morì. Così a 13 anni Artemisia rima-
se orfana di madre. Da quando ne aveva

cinque nella bottega del padre mescolava
i colori, preparava le tele, filtrava le verni-
ci. Era l'unica dei suoi fratelli, che avreb-
be continuato il suo cammino. Questa
mostra riassume il percorso di padre e
figlia, rivela le caratteristiche di ognuno
dei due, svela le influenze, racconta, attra-
verso i quadri la storia delle corti d'Euro-
pa da quella di Maria de' Medici a Parigi,
a quella del genero Charles I a Londra, a
quella dei Savoia a Torino, descrive la
vita nelle grandi capitali dell'arte, Roma,

Firenze, Genova, Napoli, dove padre e
figlia lavorarono.

Appena aperta, è già affollata. Chri-
stiansen conduce sala dopo sala la schie-
ra di visitatori, che assorbono i suoi rac-
conti. Vittorio Sgarbi, arrivato apposta
per l'evento si mescola tra il pubblico e
non prende la parola, anzi rimane indie-
tro per riuscire a guardare meglio i qua-
dri uno per uno in silenzio. È arrivato
pure Nicola Spinosa, il Sovrintendente
di Capodimonte, che ha prestato alcune
opere del suo museo. Christiansen sotto-
linea che anche Pitti ha mandato due
quadri, che non erano andati, invece, al-
la mostra di Roma, di dimensioni più
ridotte. Ma quando il Metropolitan chia-
ma nessuno osa dirgli di no. Questa vol-
ta è servito per fare capire bene agli ame-
ricani chi erano Orazio e Artemisia.

Bruno Gravagnuolo

Le opere dei celebri fratelli Gentileschi ospiti del Metropolitan Museum di New York fino a maggio

Orazio e Artemisia spiegati agli americani

Max Ernst
«La vestizione
della sposa»
(1940)
Sotto
«Susanna
e i Vecchioni»
di Artemisia
Gentileschi
(1610)
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Noi siamo Chiesa

Sentire la voce dei fedeli
per la successione a Martini

da
lm

on
do

La polizia cinese ha inviato ai lavori forzati
sei sacerdoti della chiesa cattolica
clandestina, perseguitata per la sua fedeltà
al Papa. Lo riferisce l’Ansa. I sei, di cui non
si conoscono i nomi, erano stati arrestati
insieme ad altri undici prelati l'11 luglio dello
scorso anno e trattenuti nel centro di
detenzione del distretto di Chongren, nella
regione del Jiangxi. Di recente sono stati
«condannati» a periodi da un anno e mezzo
a tre anni alla «rieducazione attraverso il
lavoro» e si trovano attualmente nella
«Fattoria del ponte eterno» (Yongqiao
nongchang), nel distretto di Jinxian, vicino
alla città di Nanchang, riferiscono fonti
cinesi. L'invio ai lavori forzati è una misura
amministrativa decisa dalla polizia, senza
processo. Sei sacerdoti, che hanno fatto
una specie di confessione e hanno pagato
una multa, sono stati rilasciati. Altri cinque
sono ancora nel carcere di Chongren in
attesa di pentimento o di giudizio,

Vi è una prima valutazione positiva da
parte della Federazione delle Chiese
Evangeliche in Italia (Fcei) sul disegno di
legge sulla libertà di religione e di
coscienza approvato il 1˚ marzo dal
Consiglio dei Ministri. Con il provvedimento
si intende dare piena attuazione ai principi
costituzionali in materia di libertà di
coscienza e abrogare la normativa ancora
vigente sui cosiddetti “culti ammessi”.
«L’inizitiva del governo, sostanzialmante
simile a quella discussa nella passata
legislatura, merita apprezzamento» ha
dichiarato il presidente Fcei, Gianni Logn
all’agenzia Nev. L’esponente evangelico
che auspica «siano mantenuti gli equilibri
già individuati» e che si persegua «nel
metodo del confronto», invita a proseguire
le trattative per le nuove Intese e chiede al
Parlamento di votare al più presto quelle
approvate nel 2000 con l’Unione Buddhista
Italiana e con i Testimoni di Geova.

Combattere l'immagine negativa
dell'Islam in Europa dopo l'11 settembre
e gli stereotipi che vogliono la donna
musulmana «essenzialmente sottomessa
ad una funzione riproduttiva». Sono
alcuni degli obbiettivi del terzo congresso
delle donne islamiche, tenutosi nei giorni
scorsi a Cordoba alla presenza di 250
delegate provenienti da paesi del mondo
arabo, ma anche da Iran, Sudan e Bosnia
Erzegovina. Tra gli obiettivi del
congresso «mostrare il vero volto della
donna nella società». Le delegate si sono
confrontate su temi quali il lavoro
femminile, la violenza domestica, il velo,
l'immigrazione e la multiculturalità.
Questioni intorno alle quali anche il
mondo islamico è diviso, lo sono in
particolare i musulmani di origine
europea e da quelli provenienti da diversi
paesi islamici, ma di recente
immigrazione.

Evangelici

Long (Fcei): positivo il testo
del governo sulla libertà religiosa

Cina

Preti «cattolici» fedeli al Papa
condannati ai lavori forzati

Islam

A Cordoba il terzo congresso
delle donne musulmane

Il movimento cattolico di base Noi siamo
chiesa vorrebbe che il «popolo di Dio»
fosse ascoltato nella scelta del successore
del card. Martini a capo della diocesi di
Milano e indica alcuni principi della
pastorale martiniana da «continuare,
perseguire, difendere» nella scelta del
nuovo arcivescovo. Tali principi sono
l'ascolto della Parola di Dio «non
subordinato a precettistiche di ogni tipo»; i
rapporti ecumenici, il «dialogo positivo con
la cultura laica» e la «pratica di rapporti
sociali equi». Per questo Noi siamo chiesa
ha indetto un incontro pubblico, che si
terrà a Milano presso l'auditorium di Corso
Matteotti 14 a Milano nella mattinata di
sabato prossimo 9 marzo, per discutere e i
quattro punti e le modalità attraverso le
quali «dei problemi della diocesi e del
profilo del nuovo vescovo si inizi a
discutere in modo diffuso pubblicamente,
serenamente, fraternamente».

Dopo la giornata mondiale di
preghiera per la pace di Assisi
voluta da Giovanni Paolo II lo
scorso 24 gennaio si sono

susseguiti appuntamenti di approfondimento e di riflessione.
Spesso ne sono stati protagonisti religiosi delle diverse
confessioni chiamati a rispondere all’invito del Papa «mai più
violenza nel nome di Dio». Ma si può fermare agli uomini di
fede l’invito a costruire percorsi di pace? Il valore del
confronto con le altre culture, considerare «la diversità» una
ricchezza e non un pericolo, chiama in causa direttamente il
mondo laico, i non credenti. Come l’esperienza religiosa -
sottovalutata sino ad oggi dalle culture laiche - può aiutare a
definire un ambito etico e un sistema di valori universalmente
condivisi, così la laicità può essere un efficace antidoto contro
i fondamentalismi, contro la tendenza ad assolutizzare la
propria esperienza da imporre agli altri. Quando si riconosce
l’ambito trascendente della dimensione di fede ne discende,
per i credenti, un sentimento di fratellanza tra tutti gli uomini
che deriva dalla paternità di Dio. Questo ha come effetto
anche l’accettazione del proprio limite e l’apertura della via al
dialogo con l’altro, alla dimensione continua della ricerca, alla
libertà di coscienza. È questo un punto di approdo della
cultura religiosa cristiana. Questa può essere la premessa per
costruire su basi solide una cultura della pace. Di questo si è
discusso nell’interessante giornata di studio promossa ad
Assisi dalla Fondazione Italianieuropei presieduta da Massimo
D’Alema, dai francescani del Sacro convento e dall'editrice
Einaudi lo scorso 28 febbraio. Sul tema della Riconciliazione
si sono confrontati esponenti delle culture laiche e religiose
(pubblichiamo stralci della relazione di mons Vincenzo Paglia
e ospitiamo il commento del direttore della rivista Confronti,
Paolo Naso). È un confronto appena
aperto che ci auguriamo continui. r.m.

LE NUOVE
FRONTIERE

DELLA LAICITÀ

il punto

Assisi, la giornata di preghiera mondiale per la pace del 24 gennaio 2002

N
egli anni della «ri-
vincita di Dio» -
con le sue ombre

lugubri ma anche con le
sue luci di una rinnova-
ta spiritualità - i settori
più lucidi del mondo lai-
co sentono che il mon-
do delle fedi non è né re-
siduale né marginale ri-
spetto ai grandi processi
culturali e politici del no-
stro tempo. Di più: an-
che in una prospettiva ri-
gorosamente laica, risul-
ta sempre più difficile ca-
pire quei processi senza
fare i conti con il fattore
R, quell'elemento religio-
so che segna con forza
crescente popoli e comu-
nità nazionali; talvolta
nel bene, quando pensia-
mo a fenomeni come il
volontariato od al ruolo
di alcune comunità di fe-
de nella soluzione di gra-
vi conflitti interni o in-
ternazionali; più spesso,
almeno oggi, nel male
dei radicalismi e dei fon-
damentalismi religiosi.
In questo quadro laicità
non può essere semplice-
mente il richiamo al
principio di separazione
tra la sfera pubblica de-
gli interessi comuni e
quella privata della reli-
gione: alla cultura laica
si chiede di assumere la
complessità ed il plurali-
smo del mondo delle fe-
di come fattori culturali
che contribuiscono a ca-
ratterizzare una compiu-
ta società democratica e
multiculturale. Ma an-
che le religioni hanno
molto da imparare da un
confronto con la cultura
laica, soprattutto quelle
che sino a ieri l'hanno
avversata come un peri-
coloso avversario ideolo-
gico. Alcune di esse anco-
ra oggi interpretano il
dialogo interreligioso co-
me una «santa alleanza»
dei credenti contro il ma-
le della modernità e del-
la secolarizzazione. È
una prospettiva sbaglia-
ta e ingannevole. Se le
confessioni di peccato re-
centemente pronuncia-
te proprio ad Assisi dai
leader religiosi di tutto il
mondo hanno un senso
(«Mai più nel nome di
Dio»), è anche nel qua-
dro di un'assunzione di
responsabilità: la violen-
za dei fondamentalismi
non è esterna alle comu-
nità di fede ma, per
quanto blasfema, le in-
terroga e le impegna a
schierarsi con più forza e
convinzione a servizio
della pace e del dialogo.
I radicalismi religiosi, in-
somma, non si vincono
con la forza delle armi
ma con quelle della con-
versione. Servono spiri-
to critico, senso di re-
sponsabilità, riconosci-
mento dell'altro da sé,
coscienza del proprio li-
mite. Virtù laiche, in-
somma.

*direttore di Confronti

Paolo Naso*

Vincenzo Paglia*

I
l 24 gennaio scorso Giovanni Pa-
olo II, scegliendo ancora una vol-
ta Assisi per l'incontro interreli-

gioso, l'ha posta come un luogo signi-
ficativo per l'umanità intera. Ma è im-
portante che lo «spirito di Assisi» va-
da oltre, coinvolga anche le donne e
gli uomini del mondo laico.
È quanto in modo semplice e profon-
do, indicava Giovanni XXIII: cercare
anzitutto quel che unisce e mettere da
parte quel che divide. Questo atteggia-
mento significa anzitutto uno stile di
vita, un metodo di rapportarsi che,
senza sopprimere le differenze, faccia
però evitare lo scontro. La discordia
non significa inimicizia; la differenza
non equivaleva a disastro; e l'altro
non era il nemico da sconfiggere e
abbattere. Al contrario: il dialogo si-
gnifica un'opportunità per accomuna-
re laici e credenti nella comune batta-
glia per la pace, per la giustizia, per la
difesa dell'uomo e la costruzione di
un mondo nuovo. Potrei parlare di
Norberto Bobbio, il quale non solo
supera la vecchia controversia che op-
poneva la religione allo Stato, per
giungere a sostenere la necessità della
«religione» per la stessa democrazia,
ma coglie nella dimensione del miste-
ro il punto di congiunzione tra fede
laica e fede religiosa.
Potrei ricordare il compianto Claudio
Napoleoni, per il quale: «L'etica non
basta più quando amare l'altro signifi-
ca trovare in lui il segno del mistero o,
se si vuole, del divino. Diversamente
l'etica non è più nulla, si trasforma di
volta in volta in politica o in diritto,
perdendo la sua cifra caritativa».
Emerge insomma l'urgenza di un sus-
sulto morale, o meglio spirituale, sia
per i credenti che per i laici.
La stessa inedita (e imprescindibile)
alleanza contro il terrorismo non può
prescindere dall'impegno per la co-
struzione di un futuro comune, che
ovviamente potrà realizzarsi unica-
mente sulla via della convivenza fra i
popoli, tra le culture, tra le civiltà, fra
le religioni. La una domanda é inevita-
bile: come convivere tra persone, tra
fedi e tra popoli diversi? Si badi bene,
non si tratta di perdere la propria

identità scivolando verso una impro-
babile omogeneizzazione. Semmai, il
problema è come conservare le diver-
se identità senza che esse si pongano
l'una contro l'altra. È ciò che possia-
mo chiamare l'arte del convivere tra
diversi. Ed è una sfida obbligata. La
globalizzazione del mercato, della tec-
nica, delle comunicazioni rende im-
possibile ogni separazione. Non resta
altro che incamminarci verso un mon-
do in cui i diversi sappiano convivere.
E questo richiede disciplina interiore,
conoscenza e comprensione recipro-
ca, superamento di pregiudizi e ricer-
ca di valori condivisi.
I nuovi scenari e le temibili minacce
che si affacciano all'orizzonte, chiedo-
no a laici e a credenti nuove e più
audaci responsabilità. Le religioni, ad
esempio, debbono promuovere una
maggiore sensibilità verso gli esclusi

del mondo. Già un grande Papa, Pao-
lo VI, sottolineò come la miseria pote-
va essere un facile terreno di cultura
per la violenza e che «lo sviluppo è il
nuovo nome della pace».
È urgente, pertanto, inventare nuove
«vie di senso», interrogarsi sulle pro-
spettive della salvezza, combattere su-
perstizioni e idolatrie, sincretismi in-
gannatori e fondamentalismi deva-
stanti, praticare la vita interiore e ri-
scoprire l'utopia. Ci siamo tutti accor-
ti quanto la pace sia fragile, quanto la
sicurezza dei cittadini sia aleatoria.
Con l'11 settembre tanti interrogativi
sono sorti sul presente e sul comune
futuro.
Vi è chi ha interpretato quei terribili
avvenimenti come il segno di uno
scontro di civiltà e di religione. Si è
aggiunto che la religione è un terreno
dove si sviluppano pericolose visioni

dell'uomo e del mondo, capaci di giu-
stificare la violenza e il male. Dobbia-
mo essere coscienti che le grandi risor-
se religiose non possono essere brucia-
te nella prospettiva di una lotta di
civiltà o di una guerra di religione.
Hanno un compito delicatissimo da
svolgere. Per le religioni la pace non è
solo l'assenza di guerra, ma un valore
spirituale che tocca l'intimo dell'uo-
mo, riguarda i suoi rapporti sociali e
abbraccia la vita dei popoli. Il momen-
to che stiamo vivendo è carico di in-
terrogativi: che fare di più per evitare
la cultura dell'odio? Come la predica-
zione religiosa, l'esempio, la testimo-
nianza possono aiutare i credenti del-
le religioni a essere artigiani di pace?
Sono domande che non possono non
coinvolgere anche il mondo laico. C’è
bisogno di più fede e di più ragione.
I credenti debbono essere più creden-

ti e i laici più laici. Questo comporta
anche un processo di approfondimen-
to, un ritorno alle proprie sorgenti
spirituali.
Le Chiese conoscono bene quanto sia
facile tradire il Vangelo. Giovanni Pa-
olo II, con sapiente intuizione, ha
chiesto perdono per i tradimenti avve-
nuti nel corso della storia. Per i laici
non so bene cosa voglia dire scendere
nel profondo della loro tradizione o
«chiedere perdono». Ma anche loro
debbono chiedersi come essere più lai-
ci.
Il dialogo tra uomini di religioni diver-
se e tra credenti e laici è una frontiera
indispensabile all'inizio di questo mil-
lennio. È la via per prenderci tutti sul
serio e per evitare la banalizzazione e
l'autoreferenzialità. Per ambedue è fa-
cile restare chiusi nei propri recinti,
religiosi o laici. Al contrario, bisogna

praticare quella che Paul Ricoeur chia-
ma la «ospitalità delle convinzioni».
Ne guadagneremo tutti.
Il Vangelo richiama i credenti a globa-
lizzare l'amore, e questa via non passa
lontano, ad esempio, dalla difesa dei
Diritti dell'uomo, che Jean Daniel ha
immaginato come una sorta di religio-
ne dei non credenti.
Il mondo non è in crisi perché laici e
credenti sono debolmente d'accordo,
ma perché non vedono le radici pro-
fonde che li alimentano e li accomu-
nano. La via dell'incontro rafforza l'ac-
cordo e rende il disaccordo motivo di
ricchezza e non di lotta.
* vescovo di Terni.
Il testo è tratto dalla relazione tenuta
dall’autore al simposio: «La Riconcilia-
zione oggi. Fede, convivenza, solidarie-
tà» tenutosi ad Assisi il 28 febbario
2002

Ibio Paolucci

R
iapre lo scrigno dei suoi teso-
ri l'Ambrosiana di Milano, la
prima biblioteca pubblica eu-

ropea fondata dal cardinale Federico
Borromeo, l'arcivescovo di Milano
mirabilmente raccontato dal Manzo-
ni. E lo fa con una importante e bella
iniziativa all'insegna della pace, pre-
sentata dal prefetto Gianfranco Rava-
si e curata dai monsignori Franco
Buzzi e Pier Francesco Fumagalli. Si
tratta di una mostra dal titolo «I tre
anelli», che ci accompagna in un iti-
nerario di pace attraverso le «religio-
ni del libro» negli splendidi codici
dell'Ambrosiana, che rimarrà aperta
fino al 2 giugno. I tre anelli sono una

metafora che si ispira ad una novella
del Decamerone. Semplice la storia: i
«tre anelli» intendono riferirsi alle
tre grandi religioni monoteistiche,
Ebraismo, Cristianesimo e Islam,
che hanno segnato, nel bene e nel
male, la storia dell'Occidente. Que-
sto il racconto, secondo il quale il
passaggio di regno di padre in figlio
era accompagnato dal dono dell'anel-
lo al primogenito. Capita però che
un re aveva tre figli ai quali era egual-
mente legato da profondo affetto, ri-
cambiato in tutto e per tutto. Non
volendo privilegiare nessuno dei tre
figli, fece coniare altri due anelli in

tutto simili all'originale e ne dette
uno a ciascuno dei figli, nessuno dei
quali sapeva quale fosse quello vero.
Cosi - osservano i curatori della rasse-
gna - accade ai tre monoteismi che si
fondono su tre rivelazioni storiche di
Dio. Ognuna delle tre religioni può
sostenere la propria autenticità, nes-
suna però può pretendere di soppri-
mere l'altra: «I tre monoteismi sono
chiamati ad una convivenza impron-
tata al rispetto reciproco e alla colla-
borazione nelle opere di amore che
mirano alla pace dell'umanità».
La mostra, nelle sale della Pinacote-
ca, dove, fra l'altro, si trova anche «Il
musico» di Leonardo, espone trenta
capolavori. Numerosi i codici arabi.
Il primo è un manoscritto del Quat-
trocento, con la novella di Boccac-

cio, così conclusa dal giudeo Melchi-
sedec che, chiamato dal Saladino a
dire quale fosse, delle tre, la migliore
religione, così concluse: «E così vi
dico, signor mio, delle tre leggi alli
tre popoli date da Dio Padre, delle
quali la quistion proponeste: ciascu-
no la sua eredità, la sua vera legge, e i
suoi comandamenti dirittamente si
crede avere a fare, ma chi se l'abbia,
come degli anelli, ancora ne pende la
quistione».
Nelle altre vetrine si trovano esempla-
ri di bibbie ebraiche, del vangelo, del
Corano, tra cui uno piccolissimo del
Cinquecento, le cui dimensioni ridot-
te sono dovute al desiderio del mu-
sulmano di tenere sempre con se il
testo sacro. Seguono atlanti e tavole
astronomiche, uno straordinario «Li-

bro degli animali» del XV secolo di
autore arabo. Interessante pure un
codice arabo di 122 fogli del XIII
secolo, che tratta del simposio dei
medici e dove, nella miniatura espo-
sta, si vede un medico che sta prescri-
vendo la cura ad una donna, la qua-
le, secondo la norma islamica, appa-
re velata in presenza di un uomo che
non sia il marito. Magnifico, inoltre,
un codice biblico di grande formato
di 136 fogli copiato da uno scriba
negli anni fra il 1236 e il 1238, prezio-
samente miniato. Chiude un trattato
in arabo e persiano con illustrazioni
a carattere cosmologico e astronomi-

co del 1251 che consentono di costa-
tare le somiglianze e le diversità ri-
spetto ad altre antiche concezioni.
Il prefetto Ravasi, infine, ha anche
annunciato alcune prossime iniziati-
ve culturali, fra cui una, di straordina-
rio rilievo, che riguarda l'esposizione
del Codice Resta, una favolosa raccol-
ta di ben 293 disegni collezionati dal
padre Sebastiano Resta (1635-1714),
che comprende disegni, fra gli altri,
di Raffaello, Botticelli, Filippino Lip-
pi, Ludovico Carracci, Guido Reni,
Guercino, Leonardo, Rubens. Attual-
mente la raccolta è in restauro e, per
essere esposta nella sua interezza, fo-
glio per foglio, dovrà essere pratica-
mente «squartata», senza natural-
mente comprometterne, dopo la mo-
stra, una perfetta riunificazione.

Iniziativa ecumenica della Biblioteca Ambrosiana di Milano: in mostra i preziosi codici miniati delle tre religioni monoteiste, Ebraismo, Cristianesimo e Islam

Tre anelli per la riconciliazione dei figli di Abramo

Dopo la giornata di preghiera di Assisi l’incontro tra laici e credenti

Più fede e più ragione
per una cultura di pace
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Nessuna preoccupazione per Roberto Benigni, che al lancio
di quattro uova saprà rispondere, magari facendoci

divertire. Ma sarebbe bello se Ferrara dicesse: ho sbagliato

La tiratura de l’Unità del 6 marzo è stata di 132.488 copie

NOI RAGAZZE ED EX RAGAZZE...

Lo sberleffo del potere contro l’arte
PIERO SANSONETTI

Maramotti

Vuoi fare in modo che «qualcosa vada
storto»: finchè non si tratta di bombe e
altri «servizi» ho poco da eccepire.
Consideri tutto ciò una proposta civi-
le, e la definisci anzi un «tirassegno
liberale». E qui davvero non posso che
applaudire. Ti sei superato: standing
ovation.

Senza ironia, sia chiaro. Purchè tu
sia disposto a trarne le logiche conse-
guenze. E dunque: uova e pomodori
sono comunque corpi contundenti. Le
parole anche le più critiche, invece, fi-
no a che non costituiscano diffamazio-
ne, sono solo legittime opinioni. Tu
dunque consideri esercizio di una libe-
rale critica civile tutto ciò che arriva
fino alla «durezza» delle uova marce e
dei pomodori (parole incluse, evidente-
mente).

E poiché per un liberale contano le
procedure, non gli obiettivi concreti,
quello che vale per Benigni deve valere
per chiunque altro. È dunque evidente
che tu ritieni non solo legittimo ma
addirittura «liberalmente corretto» il
lancio di uova marce contro altri comi-
ci, magari meno esilaranti di Benigni:

che so, Bossi, Fini, Previti, Berlusconi
(e via percorrendo le stanze della «Ca-
sa delle impunità e dell'ilarità»). Men-
tre considereresti inammissibile repres-
sione forcaiola (giacobina? bolscevica?
cattocomunista?) ogni tentativo di im-
pedire siffatti «tirassegni liberali». Io,
che pure al diritto di esercitare il dissen-
so credo davvero, potrei perfino essere
più cauto. Ma tu sei un liberale doc, e
ti prendo in parola.

Mi aspetto, perciò (anzi mi sarei
già aspettato) articoli di fuoco sul tuo
"Foglio" contro coloro che hanno con-
siderato inammissibili (uso un eufemi-
smo dai toni minimalisti) le critiche
del Palavobis contro il governo Berlu-
sconi. Se è tipico della civiltà liberale
un toccante (alla lettera) dissenso orto-
frutticolo, tanto più lo sarà quello che
si limita ad argomentate critiche verba-
li (oltre tutto circolanti da mesi su tut-
ta la stampa europea di destra): stigma-
tizzarle come illegittime o addirittura
protobrigatiste sarebbe invece - questo
sì - testimonianza di una irresistibile
vocazione (meglio: pulsione) al regi-
me. Ma di tutto ciò nel tuo "Foglio"

non c'è traccia. E non ci si arrampichi
sugli specchi del: «le parole sono pie-
tre». Certamente, talvolta. In questo
caso sono pietre quelle di Cossiga (che
per il conduttorre del Palavobis, cioè il
sottoscritto, ha «abbassato i toni» tiran-
do in ballo Goebbels), non certo quelle
dei girotondi.

Il tuo richiamo al valore liberale
delle uova marce, infine, mi rallegra
per un motivo da amarcord: la parte
politica di cui sei stato anche portavo-
ce ha voluto istituire una indiretta pa-
rentela (contiguità?) fra bombe, Pala-
vobis e sessantotto. Ora, la giornata
più «violenta» del sessantotto fu quella
di Valle Giulia. Noi studenti eravamo
«armati» unicamente di un cesto di uo-
va marce. Tutto il resto fu solo risposta
di autodifesa all'aggressione della poli-
zia (non solo manganelli e lacrimoge-
ni, ma anche sassi, bottiglie spezzate,
ecc.). Lo so io che fui uno dei quattro
«coordinatori» di quella manifestazio-
ne, lo sai bene anche tu perché c'eri,
benchè giovanissimo. Spiegalo, dun-
que, alla tua parte politica, che il sessan-
totto fu davvero un movimento di con-
testazione civile. E che il terrorismo
venne dopo, sulle ceneri del sessantot-
to e contro il suo spirito libertario e
riformatore. Con sincera cordialità li-
berale

Paolo Flores d'Arcais

C
are ragazze ed ex ragazze, vorrei, vi
giuro che vorrei, dire qualcosa di sini-
stra sul giorno otto di marzo, che ca-

de domani e che non mi vede in giro per
l’Italia con la mia valigetta a colloquio con
l’umanità femminile soltanto perché sono
caduta anch’io e mi sono fracassata un brac-
cio. Vorrei dire sobriamente, laconicamen-
te, visto che non ci sono folle da arringare:
non c’è niente, davvero niente, da festeggia-
re.
Viviamo, in Italia, una situazione paradossa-
le: nessuno osa mettere in discussione il va-
lore femminile, sono quasi tutte donne le
persone più intelligenti che conosco (sarà
un caso?), la presenza femminile è schiac-
ciante maggioranza in tutti gli appuntamen-
ti di qualità della partecipazione e della cul-
tura, siano essi girotondi in piazza per salva-
re la democrazia, dibattiti o discussioni sui
libri. Hanno più tempo o lo usano meglio?

Hanno più testa, più rabbia e più predisposi-
zione al desiderio.
Grandi, le donne. Ormai lo dicono tutti.
Eppure, e qui sta il paradosso, continuano a
non emergere nel mondo della rappresen-
tanza politica. Il discorso è così vecchio che
devo racimolare un po’ di umiltà per ripeter-
lo un'altra volta. Preferirei potermi permet-
tere qualche sciccheria teorica, chennesò
un sentito appello perché la coscienza col-
lettiva si faccia carico della sofferenza dei
nani da giardino. Invece no, ottusa come
una militante d’altri tempi, sono ancora
qui, a elencare i dolori della nostra traspa-
renza, il nostro destino di invisibili, nasco-
ste ai piani bassi, sempre truppe, mai con-
dottieri o generali. A quando una Fassina,
una Cofferatina, una D’Alemessa? Dobbia-
mo contentarci tutta la vita di parti seconda-
rie? E non tiratemi fuori le quote come per
il latte di vacca, le regole da panda proteggo-

no le specie in via di estinzione non quelle
che si espandono da anni. Sono troppo navi-
gata per potermi permettere sciocchezze ti-
po «le donne sono meglio». Non sono né
meglio né peggio. C’è un sacco, fra le don-
ne, di gallinelle e puttanelle, come tra gli
uomini fioriscono indisturbati i corrotti e i
cretini. Ci sono, in un genere come nell’al-
tro, brave persone e gente di valore. Il pro-
blema, scusate la banalità, è aritmetico. A
parità di numero, anzi, mi pare che il nume-
ro giocherebbe a nostro favore, perché sono
così poche le donne che ci rappresentano?
E quelle che «ce l’hanno fatta» che cosa han-
no dovuto lasciar fuori, a quale amputazio-
ne si sono dovute sottoporre? La lingua che
sento parlare, dalle poche ammesse ai tavoli
della presidenza, è ancora omologata al ma-
schile: cauta, astratta, sintonizzata su codici
coniati altrove. Mi piacerebbe che irrompes-
se, con il protagonismo femminile, uno
sguardo diverso, il punto di vista eccentrico
di chi è stata fuori per millenni, oppure
chiusa dentro, e ha avuto tempo, nel silen-
zio, di ridare senso alle parole.

Impedite a quel comico
di funzionare

Segue dalla prima

L'
ultima volta che Ferrara
lanciò una iniziativa politi-
ca fu quando convocò il fa-

moso Usa-day, con manifestazio-
ne a piazza del Popolo. L'Usa-day
andò male (ma questo non c'entra
niente) nonostante la presenza di
Berlusconi e il grande sforzo orga-
nizzativo di Forza Italia. Quella
volta, certamente, Berlusconi era
d'accordo con Ferrara. È probabile
che anche stavolta il premier sia
stato consultato. Il sospetto in
ogni caso è legittimo - anzi molto
forte - e non c'è modo di smentir-
lo. Il lancio di uova contro Benigni
sarà da tutti interpretato come un
gesto voluto, chiesto, o comunque
accettato e gradito dal Presidente
del Consiglio. Alla fine degli anni
Cinquanta la Dc, anzi la destra de-
mocristiana di Scelba e Tambroni
- in nome e per conto del cardinal
Ottaviani - si oppose, ad esempio,
alla libera circolazione di film co-
me "Otto e mezzo" di Fellini, e
ostacolò Visconti quando girava
"Rocco e i suoi fratelli". Però mai
tirò uova. Ora andiamo oltre.
Roberto Benigni è un grande uo-

mo di cinema e di spettacolo. Co-
me tutti gli uomini di cinema può
essere criticato finché si vuole, può
essere massacrato dalla critica. È
stato autore e protagonista di gran-
diosi pezzi satirici in tv e in teatro
o sul grande schermo, e anche di
film molto seri come "Down By
Law" o il celeberrimo "la Vita è
bella". Il fatto che quel film sia sta-
to giudicato un gran film da svaria-
ti milioni di persone, in tutto il
mondo e in Italia, che sia stato
molto ben valutato dalla critica, da-
gli esperti, e premiato con alcuni
Oscar, non toglie che possa essere
considerato un brutto film. A suo
tempo “Il Foglio” lo giudicò un
brutto film, e Ferrara, al quale il
film non era piaciuto, fece benissi-
mo a dirlo a voce alta, infischian-
dosene del fatto che mezzo mondo
celebrasse quell'opera come un ca-
polavoro. Ma che c'entra tutto que-

sto con un invito ad aggredire Be-
nigni? Niente. Quella era libera cri-
tica, era persino un gesto coraggio-
so: questa è un'idiozia.
Per carità, non drammatizziamo il
lancio di alcune uova, siamo tutti
persone serie (vi immaginate però
- si fa per ridere - se qualcuno tiras-
se un pomodorino a Berlusconi? Il
premier parlerebbe come minimo
di colpo di stato in atto e di dittatu-
ra dei giudici....). Né d'altra parte è
ragionevole pensare che Benigni
abbia bisogno di qualche difesa: se
gli tireranno le uova è molto pro-

babile che lui si divertirà parecchio
e farà divertire anche noi.
La questione è squisitamente di
principio. Vale per oggi, ma soprat-
tutto vale per il futuro. Ed è una
doppia questione. La prima riguar-
da il motivo della protesta annun-
ciata da Ferrara, la seconda riguar-
da il metodo della protesta. Il moti-
vo ufficiale della protesta è punire
Benigni. Punirlo per avere rilascia-
to, in maggio, poco prima delle
elezioni, un'intervista a Enzo Biagi
nella quale - in modo molto spiri-
toso - prendeva in giro la destra e

in particolare i suoi leader. Ferrara
dice che in quel modo violò la leg-
ge sulla «par condicio». Natural-
mente appellarsi alla «par condi-
cio», una settimana dopo che il
Parlamento, con un colpo di mag-
gioranza, ha approvato una legge
che assegna al primo ministro la
titolarità dell'intero sistema televi-
sivo nazionale (a parte la televisio-
ne del Vaticano), è una cosa che fa
sorridere un po' tutti noi. Si capi-
sce. Ma questo fa parte dell'innato
senso umoristico e della esagerata
voglia di provocazioni di Giuliano

Ferrara, che nessuno ha mai mes-
so in discussione.
Quello che va oltre la boutade è
l'idea che si possa realizzare una
«par condicio» nel lavoro degli au-
tori e degli attori satirici. Cosa do-
veva fare Biagi, per rispettare la
parità: chiamare un «comico», per
cosi dire, di destra? E chi? Bossi,
oppure Scajola, e fargli dire quan-
ta gente c'era a San Giovanni alla
manifestazione dell'Ulivo?
La seconda questione, la più seria,
è quella del metodo. Lanciare le
uova a Sanremo contro Benigni - è
inutile negarlo - è un tentativo di
intimidire Benigni e soprattutto di
intimidire i dirigenti della Rai e gli
organizzatori di San Remo. Beni-
gni, è sicuro, non si intimidirà: i
dirigenti della Rai, è quasi sicuro,
sì. E faranno tesoro della lezione:
diciamo che ne terranno conto al-
meno per alcuni anni. Ferrara di-

rà: è uno sberleffo, non è intimida-
zione. È vero, è uno sberleffo che
persino nelle parole vuole ricorda-
re la goliardia, o più raffinatamen-
te il «futurismo» prefascista di Ma-
rinetti (Ferrara ha battezzato la
sua iniziativa Be-Bo, cioè «boicot-
tiamo Benigni», rifacendo il verso,
volontariamente credo, al famoso
poema di Marinetti che si intitola-
va «Zang Tum Tum»). Ma quan-
do lo sberleffo non viene dagli arti-
sti e non va contro il potere, ma
viceversa viene dal potere e va con-
tro gli artisti - Giuliano Ferrara lo
sa - tira una brutta aria. Non è
segno di libertà, è segno... Come
vogliamo dire: di regime? No, tro-
viamo un'altra parola, basta che ci
capiamo.
Siccome credo davvero che Ferra-
ra sia una persona intelligente, e
siccome credo che sia davvero anti-
conformista, potrebbe fare il gesto
più anticonformista possibile: pen-
sare bene alla provocazione che ha
lanciato, capire di avere fatto un
errore, e ritirarla. Scrivere domani
sul suo giornale: «Mi ero sbagliato,
lasciamo stare». Sarebbe una gran-
de prova di saggezza e di onestà
intellettuale, non vi pare?

Segue dalla prima

S
ono tutti princìpi, tutte ovvietà
culturali, che ogni democratico
dovrebbe avere a cuore e difende-

re con forza nel momento in cui venga-
no minacciati. Qual è dunque la ragio-
ne della vostra diffidenza? Perché nuo-
vamente, ancora una volta, vi affascina-
no le accuse di giustizialismo con tutto
l'armamentario semantico che le ac-
compagna? Credo di saperlo. La giusti-
zia in piazza. La gente intorno ai tribu-
nali. L'immagine di Di Pietro sulla pen-
silina del Palavobis. Qualche eccesso
polemico, che affonda nel tempo e chia-
ma aspramente in causa il craxismo.
Insomma, una iconografia approssima-
tiva che dà la sensazione del già visto,
che scuote corde affettive e politiche a
loro tempo, e talvolta ingenerosamen-
te, strapazzate. Ma siete proprio sicuri
che quel che accade oggi sia una ripeti-
zione del '92-'93? Beninteso, non rinne-
go quella stagione, che non fu solo vi-
cenda giudiziaria, come troppo spesso
si tramanda; ma che fu anche stagione
di referendum, di mobilitazioni civili
contro la mafia, di invenzione di una
nuova democrazia municipale con l'ele-
zione diretta dei sindaci, di battaglia
politica e culturale per l'abolizione dell'
immunità parlamentare. Certo ebbe ec-
cessi. Presenti a sinistra. Ma molto (e
molto davvero) nella Lega, nella destra,
e in quell'opinione pubblica che, da Vit-
torio Feltri allo stesso Marcello Pera,
scrisse cose che personalmente non
avrei mai firmato neanche allora. Ma
oggi? Non cogliete, oggi, l' assenza di
quel filone di qualunquismo ruspante
da cappio o da pena di morte? Non
vedete come nessuno chieda condanne
e galere ma come ciascuno voglia solo
combattere il principio (feudale, total-
mente feudale) dei potenti "legibus so-
luti"? Certo, può infastidire la forma, il
girotondo intorno a un tribunale. Per-
sonalmente, a quei girotondi, non ho
partecipato per motivazioni che direi
istintive: ma questo non mi impedisce
di comprendere come essi siano stati e
siano, per chi ci è andato, non espressio-
ne di ostilità verso gli imputati eccellen-
ti bensì difesa -praticata da cittadini
liberi- del principio di una magistratu-
ra indipendente, difesa di magistrati as-
saltati e dileggiati senza sosta proprio
dai vertici delle istituzioni politiche.
Perché ciò vi infastidisce? Temete forse

che questo possa -ma perché mai do-
vrebbe- avallare eventuali abusi com-
messi da singoli magistrati? A San Gio-
vanni, sabato scorso, avete delegato a
rappresentarvi Luciano Pellicani. Il qua-
le ha attaccato gli "indignati" con toni a
sua volta molto indignati, predicando
che con l'indignazione non si fa politi-
ca. Ma i cosiddetti indignati lo sanno
bene. E infatti non vogliono fare politi-
ca. Piuttosto rimproverano ai politici
(quelli che si vantano di sapere fare
politica) di non fare bene il loro mestie-
re. E tuttavia è interessante capire un
dettaglio: perché la necessità di questo
attacco frontale contro cittadini che,
tutto sommato, si sono presi la briga di
partecipare e dire la propria sul rappor-
to legalità/democrazia? Napoleone Co-
lajanni ha parlato addirittura di "ulula-
to" dei girotondi. Pellicani ci è andato
molto vicino.
Ha espresso da un palco autorevole un
dissenso sprezzante e si è poi doluto
che la piazza (che non è soggetto mu-
to) gli abbia a sua volta espresso un
dissenso altrettanto radicale (il proprio
dissenso è legittimo e quello altrui è
stalinista?). Davvero non capisco per-
ché dobbiate essere voi a offrire un'im-
magine distorta, caricaturale e offensi-
va di un movimento. Il quale, contraria-
mente a quel che si dice, non ha pro-
prio nessuna intenzione di "dare una
spallata" al governo o delegare ai magi-
strati la rivincita elettorale. Qui davve-
ro, cari amici, si farnetica. Questo movi-
mento vuole "solo" dire a chi comanda
che ci sono limiti oltre i quali nessun
governo, anche se ha dietro la forza del
voto, può permettersi di andare: sono i
limiti della democrazia. Varcarli, come
ha riconosciuto sul "Corriere" lo stesso
Panebianco, non è la stessa cosa che
fare una politica di destra. Significa,
esattamente, compromettere la demo-
crazia. Vedete, mi sembra strano, direi
innaturale per la cultura liberale che vi
conosco, il riservare una ostilità tanto
aspra verso gli indignati (ma potrem-
mo chiamarli i "cittadini attivi", giu-
sto?) e non spendere una parola contro
la polemica sui cattivi maestri, contro
chi ha cercato di criminalizzare i qua-
rantamila del Palavobis, associandone i
volti alle immagini di sangue del terrori-
smo degli anni settanta. In fondo fu un
merito proprio dei socialisti, alla fine di
quel decennio, appoggiare la repressio-
ne del partito armato e al tempo stesso

difendere gli spazi del dissenso, impedi-
re che il conflitto venisse ricondotto,
per definizione, all'anticamera del ter-
rorismo. E ora? Ogni movimento, direi
ogni manifestazione, ha i suoi eccessi.
Bisogna però sempre capire se essi ne
sono l'essenza o gli estremi polemici.
Bastava essere a piazza Navona, a Firen-
ze, ai girotondi o al Palavobis per capi-
re. Secondo me, non essendoci, vi siete
fatti abbagliare dalle rappresentazioni
più stereotipe. E infine (scusatemi) per-
ché rinunciate a registrare i successi
che le vostre, sì, anche le vostre insisten-
ze, la vostra sollecitazione, hanno co-
munque ottenuto in questi anni? Non
avete colto, ad esempio, che nessun ma-
gistrato sale sui palchi, che a nessun
magistrato si chiedono adesioni, che
nessuna lotta politica viene delegata ai
magistrati (e come potrebbe, poi, la par-
tecipazione di massa essere "delega" ad
altri?), che al Palavobis non c'è stata
una celebrazione dell'arresto di Chiesa,
e che la stessa data del 17 febbraio (il
celebre "decennale") è rimasta a Mila-
no assolutamente vuota di manifesta-
zioni? Forse, a pelle, ciò che accade può
non piacervi, può resuscitare sensazio-
ni urticanti. Ma è un po' come avviene
quando sembra di riincontrare vecchi
tabù. Si vede un'immagine, quella im-
magine; si sente una parola, quella pa-
rola, e si equivoca la sostanza. Come
quando negli anni sessanta chi usava la
parola "patria" veniva scambiato irrime-
diabilmente per un nostalgico del ven-
tennio. Ci volle Italia-Germania per fa-
re scoprire agli italiani, insieme con la
bellezza del tricolore, che quella parola
aveva una autonomia esplosiva e
naturale dentro di loro.
La giustizia, la legalità, non sono, cari
amici, sinonimo né di cappio né di for-
ca né di monetine impietose. Per molti
non lo furono neanche dieci anni fa.
Oggi non lo sono per la stragrande mag-
gioranza di chi manifesta. Quelle paro-
le hanno invece il valore che ebbero per
i tanti avvocati socialisti che in tutta
Europa, cento e più anni addietro, fece-
ro le loro battaglie accanto ai deboli,
finalmente organizzati, perché tutti fos-
sero uguali davanti alla legge, scriven-
do le pagine più intense e appassionan-
ti della moderna sociologia del diritto.
Per quanto vi possa sembrare strano,
questo movimento sta dentro la vostra
storia migliore.
Con amicizia.

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

Cari amici socialisti, perché tanto ostili?
NANDO DALLA CHIESA

segue dalla prima
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Montreal. Centinaia di poliziotti hanno partecipato al funerale di Constable Benoit L'Ecuyer, un collega morto sul lavoro.

Tasse risparmiate
e fondi etici
Stefano Morozzi

La lettera pubblicata oggi (ieri per chi legge ndr.) di Barbara
Pojaghi che rifiuta il privilegio di pagare meno tasse a scapito
dei più deboli, mi ha fatto venire un'idea. Destinare ad un
fondo con specifiche finalità i denari risparmiati per aver
pagato meno tasse.
Non so quante persone siano nelle stesse condizioni della
dottoressa Pojaghi e quanti ne condividono l'opinione ma,
così facendo, sarebbe dato un forte messaggio e si potrebbe
portare un aiuto concreto a chi si trova in maggiori difficoltà.
Credo che l'attuale normativa preveda la possibilità di istitui-
re dei fondi etici.

Ciampi, i miei figli
i desideri e la realtà
Sergio Staino

Caro direttore, ti racconto una scenetta vera su cui riflettere.
Questa mattina (ieri per chi legge, ndr) eravamo intorno al
tavolo della colazione io, i miei figli e due amiche loro coeta-
nee, quando sono arrivati i quotidiani. Su tutti campeggiava
l'Unità con il titolo sulla pazienza di Ciampi. Sono stato
sommerso in quanto collaboratore di quel giornale da uno
scoppio di sarcastica ilarità. Parlando con loro, mi hanno
rinfacciato una costante abitudine del nostro giornale ad usa-
re titoli propagandistici, che rispecchiano più i desideri su
come vorrebbe la realtà la sinistra, che la realtà stessa. Io so
bene che tu parti da una posizione diametralmenteopposta e
analoga al giornalismo di denuncia di tipo americano. Ma a
volte questa linea di azione si annebbia un po'. O no? Con
affetto, Sergio.

Un buon viatico
per trovare identità
Laura, studentessa di Firenze

Sono una lettrice che studia e frequenta il dottorato a Firenze.
Vorrei esprimere alcune considerazioni sul giornale che mol-
to volentieri leggo quasi tutti i giorni.
Seguo spesso i dibattiti che il tono resistenziale del L'Unità
suscita sulle colonne di settimanali e quotidiani. Bè, a me e a
tanti altri piace. A me e ad altri studenti sembra un buon
viatico per trovare identità perdute.
Sarebbe ancora più facile se, come ho sentito dire, ci fosse la
possibilità di contare su una redazione fiorentina. Perché no?
Qua sembra davvero un momento di grosso vigore, di grande
ispirazione intellettuale. Inutile fare la cronaca dei fermenti
fiorentini, dai professori alla crisi di giunta.
Ho un'altra curiosità: quando sarà possibile mettere in rete
tutto il contenuto del giornale? Sarà possibile in futuro contri-
bure con interventi, articoli, opinioni alla stesura della parte
online del quotidiano? E magari collaborare?

«Uniti, uniti»
Continuiamo a dirlo
Enza Crisci

C'ero anch'io il 2 marzo. Forse avevamo richieste e sensibilità
diverse, ma una voce era comune: uniti per vincere. Anche a
Di Pietro ho chiesto Ulivo unito. Ha espresso quanto scritto,
poi, nella lettera all'Unità. Chi ha torto? Chi ha ragione?
Francamente non mi importa.
Ritengo che anche della "sua rabbia e della sua indignazione"
(non è solo sua) abbiamo bisogno. Dobbiamo riconquistare il
governo del Paese per garantire libertà, diritti,giustizia. (Non
pensavo più di doverli rivendicare in piazza). Naturalmente
con protagonista anche l'intelligenza politica di D'Alema, a
cui abbiamo dedicato il nostro striscione: «Massimù nun ce
lassà».

L’informazione scientifica
a noi serve davvero
Gianbattista Benedetti, Gottolengo BS

Cara Unità
Oggi ho letto un articolo dall'Unità a firma Barbara Paltrinie-
ri, sulla scoperta di cellule staminali nella ghiandola toroidea
che apre una ulteriore speranza per le malattie genetiche in
particolare la Sclerosi Multipla. Vorrei che il Nostro Giornale
parlasse di più del problema delle malattie cosidette Rare.
Purtroppo la mia famiglia ne è coinvolta infatti mia moglie di
48 anni è affetta da malattia del Motoneurone che può degene-
rare in Sclerosi Laterale Amiotrofica una garvissima malattia
(come Voi saprete) che riguarda il Sistema Nervoso Centrale
e che porta alla paralisi totale del fisico (vedi Luca Coscioni
dei Radicali).
Io penso che la gente abbia bisogno di più informazione
rispetto a questi problemi, perchè come sempre in questi casi
si trova da sola e spaventata, invece si dovrebbe informare,
informare, informare, del cosa fare dove rivolgersi e innanzi
tutto la ricerca (tagliata dal governo Berlusconi) che in Italia e
nel mondo si svolge in merito di queste Malattie.
VI PREGO AIUTATECI.
Nel ringraziare Vi porgo i miei più cari saluti da un Vostro
lettore da oltre 33 anni.

Legittime
barricate
Silvio Ortona, Torino

Presto o tardi - ma piuttosto presto che tardi - dovremo fare
le barricate. Intendo, per esempio: ostruzionismo parlamenta-
re, mobilitazione e coordinamento di quanto sarà possibile
mobilitare, conferenza/e stampa internazionale/i - qui e fuori
-, richiesta esplicita al Presidente del Consiglio Superiore della
Magistratura, nonché della Repubblica di non firmare (altre
eventuali).
Sono cose che non si possono fare su tutto. Bisogna scegliere.
Mia opinione è che non si dovrebbe scegliere il CONFLITTO
DI INTERESSI. In primo luogo perché è un problema non
risolvibile se non in sede di legge elettorale (e quindi oggi non
abbiamo un’alternativa seria). In secondo luogo perché il
(sicuro) successo di Berlusconi su questo punto non sarà
avvertito come un cambiamento rispetto al presente.
I temi su cui le barricate (nel senso di cui sopra) sono, a mio
parere, più utili e quindi necessarie sono:
a) le deleghe in materia di lavoro;
b) la legge che riduce il numero dei componenti il Consiglio
Superiore della Magistratura.
Le motivazioni della scelta sub a) mi sembrano molte e ovvie;
sarebbe poco educato che le elencassi qui.
Quanto alla scelta sub b). È il primo passo di un cammino, il
seguito del quale è visibilissimo (cambiamento della composi-
zione del Csm, riduzione dei suoi compiti, ecc). Se non si dà

battaglia adesso, al primo passo, la mobilitazione sarà, dopo,
sempre più difficile. E si può far capire che l’esito è un vero
colpo di stato (addirittura internazionale).
Gli auguri di buon lavoro sono, si capisce, interessati.

Care sorelle
di Israele
e Palestina
Testo della lettera
(inviata all’ambasciata d’Israele
e alla rappresentanza
dell’autorità palestinese)
dalle Parlamentari membri
dell’Associazione Italia-Palestina

Care Sorelle,
la situazione nel vostro paese si sta facendo ogni giorno più
tragica. Ma la logica della guerra, che ormai tutti danno per

scontata, non deve prevalere. Esiste ancora una possibilità di
dialogo di cui le donne devono farsi portatrici. L’8 marzo
deve essere per voi un’occasione per far sentire la vostra voce.
Nessuna desidera che il proprio figlio o marito sia costretto a
combattere una guerra che, al di là dei torti e delle ragioni,
porterà ancora più morti e distruzioni di quanto già avviene.
Forse può sembrare che non sia possibile parlare ora di pace,
ma è importante che qualcuno tenga viva la speranza di essa.
Voi donne, israeliane e palestinesi, senza distinzioni di sorta,
potete e dovete fare questo, perché avete una grande capacità
di mediazione, superiore a quella dei vostri uomini. Verrà un
momento migliore di quell’attuale. A quell’appuntamento le
donne israeliane e palestinesi devono arrivare preparate affin-
ché possa esistere per la vostra terra, le vostre famiglie e le
vostre case un destino diverso da quello segnato dalle armi.
Per questo speriamo che per l’8 marzo, giorno consacrato alle
donne, ciascuna di voi senta il desiderio e la necessità di
abbracciare la propria sorella, un lungo abbraccio metaforico
che non deve avere distinzione di razza o di religione.
Per quanto ci riguarda, vogliamo che sappiate che vi siamo

vicine e che continueremo a sostenere la causa per una pace
giusta ed quilibrata fra i vostri popoli.

Grazie di cuore ai tanti giovani
che tornano alla politica
Fogli Davide
Segratario sinistra giovanile Casalecchio di Reno
(Bologna)

Cara Unità,
chi ti scrive è un giovane di 22 anni che da qualche tempo si
impegna politicamente, volevo fare notare, a differenza di
quanto alcuni esponenti della maggiornaza hanno dichiarato,
dell'impressionante numero di giovani, indifferentemente dal
sesso la religione, il colore della pelle e il ceto sociale, che in
questi ultimi tempi hanno preso parte alle varie manifestazio-
ni contro il governo, ultima tra tutte l'allegro e festoso corteo
che si è svolto sabato per le vie della capitale, quello che mi ha
colpito è stata l'adesione non solo da parte di iscritti, militanti
e simpatizzanti dell'Ulivo ma anche di ragazze e ragazzi che
solo ultimamente di sono avvicinati alla politica vedendo e
sentendo che man mano i loro diritti, quelli per cui i nostri
padri e i nostri nonni hanno lottato anche a costo della loro
vita, stanno venendo calpestati ogni giorno sempre di più, io
dico grazie a questi ragazzi grazie di cuore..

Un network radio e tv
per il centrosinistra
Lidia Ballestrazzi

Dopo la vergognosa eliminazione per legge del conflitto di
interessi, desidero chiedere che l’Unità sostenga l’ottima pro-
posta lanciata dal sig. Mori su questa rubrica e ripresa il 2/2
dal sig. Innocenti ed il 3/3 dal Sig. Caira, quella cioè di provare
a costruire un network radio televisivo di centro sinistra,
tramite le radio già esistenti ed una forma di azionariato
popolare.
Sono sicura che tutte le persone che erano a Roma il 2 Marzo
o prima al Palavobis ed in altre manifestazioni aderirebbero
volentieri ed oltre a loro anche quelle che come me non
c’erano, ma ne condividono lo spirito e le intenzioni e si
rendono conto della gravità della situazione, per quanto ri-
guarda l’informazione, situazione che può solo peggiorare.
Riporto un esempio. Domenica mattina 3/3 nel telegiornale
che ripetono fino alle ore otto su Canale 5 hanno dato così
notizia della manifestazione dell’Ulivo, parlando del Congres-
so della Lega: Bossi ha polemizzato con l’Europa dei burocrati
ed ha confermato l’appoggio al governo, ironizzando sulla
manifestazione dell’Ulivo di Piazza S. Giovanni, una manife-
stazione che ha visto sfilare per il centro di Roma decine (sic)
di migliaia di persone e che è stata salutata dai leader del
Centro Sinistra come l’avvio di una nuova fase dell’opposizio-
ne al governo. Colgo anche l’occasione per sottolineare una
notizia che non ha avuto secondo me adeguato risalto e di cui
parla Furio Colombo sull’Unità del 4/3 e cioè il decreto che
stabilisce il carcere per i minori colpevoli oltre che di omici-
dio, associazione mafiosa, violenza sessuale, anche di resisten-
za a pubblico ufficiale in occasione di manifestazioni pubbli-
che. È evidente lo scopo di intimidire e di ostacolare in tutti i
modi l’espressione del dissenso. È gravissimo.

La posta
in gioco è

la Costituzione
S

abato scorso, 2 marzo, Marcello Venezia-
ni chiosando, sulla terza RAI, l'interven-
to di Francesco Rutelli alla manifestazio-

ne tenuta dall'Ulivo a Piazza San Giovanni,
ha stigmatizzato la citazione fatta dall'oratore
della Resistenza, sostenendo che il riferimen-
to ad una guerra civile è atto poco responsabi-
le perché può istigare «alla lotta armata».
L'affermazione, che a noi è sembrata di inau-
dita gravità, in verità è caduta nell'indifferen-
za generale, come confermato dalla lettura
dei più importanti quotidiani, il giorno suc-
cessivo. La stessa Miriam Mafai, in studio con
Veneziani, compagna di vita di un illustre
partigiano, la quale ha invece preferito non
puntualizzare più di tanto.
Il revisionismo storico imperante si è posto
l'obiettivo di dissacrare la Resistenza - dalla
quale deriva, in etica ed in politica, la nostra
Costituzione - raffigurandola come una guer-

ra civile, sanguinaria e sporca. Con l'intento,
malcelato, di indebolire i principi costituzio-
nali, finora intangibili.
Noi vogliamo ricordare a tutti, che molti, de-
gnissimi italiani, come il Presidente Ciampi,
salirono sulle montagne, dopo l'8 settembre,
per iniziare una impari guerra di liberazione
da un esercito che aveva messo a ferro e fuoco
e soggiogato l'Europa, ed occupava l'Italia.
L'ideale che muoveva quei connazionali era,
sconfitta l'occupazione militare, di edificare
nuove, libere istituzioni.
La Resistenza fu guerra di liberazione, lotta
partigiana, e, sì, fu anche guerra civile, come
sempre avviene quando il confronto cruento
si svolge tra cittadini di una stessa nazione.
Ma, a fronte di tante surrettizie forzature del
revisionismo imperante, la responsabilità sto-
rica della guerra civile si deve esclusivamente
a chi, in conflitto con il Capo dello Stato, che

aveva destituito il Capo del Governo, scelse,
per ragioni ideologiche, di schierarsi contro il
suo stesso popolo.
Nulla questio sull'affermazione che «i ragazzi
di Salò», quelli caduti, siano degni di pietà e
di rispetto. La sacralità della vita e, quindi,
della morte è fondamento di civiltà. La Sto-
ria, però, ha definitivamente attribuito i Torti
e le Ragioni, al di là e al di sopra delle vicende
personali.
Lettera di analogo contenuto abbiamo invia-
to al Presidente Ciampi, rappresentante ri-
spettato dell'unità e della dignità della Nazio-
ne, solo per ringraziarlo del suo impegno e
segnalargli che noi siamo vigili quanto lui.

Marina San Giorgio
Augusto Sambiagio

Un gruppo di docenti del liceo classico
"Giulio Cesare" di Roma

Caro Professor Sambiagio,
Sono grato, anche a nome di tanti lettori, della lettera sua

e del gruppo di docenti del “Giulio Cesare” di Roma che ha
firmato con lei.

La vostra lettera mi ricorda una frase dal libro bello e non
dimenticato di Cesare Garboli: «Da qualche tempo l’onda del
revisionismo occupa le menti degli intellettuali italiani di de-
stra e di sinistra. Sembra che l’antifascismo sia diventato una
forfora che si spazza via dall’abito prima di uscire di casa».
(”Ricordi tristi e civili”, Einaudi, 2001).

È vero. È in corso una vasta operazione accuratamente
condotta da molte parti. Il vero obiettivo è abbattere le parti
fondamentali della Costituzione democratica e antifascista,
purgarla delle sue radici resistenziali, espellere il valore del
lavoro come riferimento morale ma anche concreto e ispiratore
di legge, ridurre la giustizia a una burocrazia governativa,
circondare in riserve sempre più strette le zone di libertà. «Oggi
il pericolo che i valori delle democrazia, quale è quella definita
dalla Costituzione siano travolti, è - a nostro avviso - un
pericolo molto alto», scrive l’editore de “L’Espresso” in un
comunicato che appare su quel settimanale il 7 marzo (pag.
19). E dice ancora Garboli nel libretto citato: «Triste e minac-
cioso è che il fascismo rinasca e si ripresenti scortato da idee
liberali. Ma prima di salire ai piani alti il revisionismo è stato
preceduto da sanguinose vie di fatto».

C’è il fitto lavorio della P2 che estende la sua ombra fino ai
nostri giorni. Ci sono le bombe, le stragi, i colpi di Stato un po’
farseschi ma tuttavia tentati. E un continuo, penetrante lavoro

di mafia, con la morte di chi non stava al gioco, e l’acquisizio-
ne di nuovi legami con la politica, l’inizio di una stagione di
collaborazione, come dire, culturale.

La guerra di Liberazione è stata a lungo un ostacolo duro.
Troppa gente aveva dato la vita per la libertà. Molti italiani
possono essersi trovati - giovani e giovanissimi - dalla parte
della distruzione, della deportazione, dello sterminio degli
ebrei, dalla parte nazista.

Certo, alcuni potevano non saperlo. Ma adesso nessuno
può negare che se essi avessero vinto tutta l’Europa sarebbe
ancora un campo di sterminio.

La libertà conquistata dai Partigiani è il territorio della
nostra democrazia e dei diritti di tutti. Bisognava rimuovere
un simile ostacolo e a questo ha pensato la cultura revisionista.
In altri Paesi, dove la riscrittura della storia è impossibile o
vietata (Stati Uniti, Inghilterra, Francia, Germania, Spagna)
alcuni hanno cercato il percorso del revisionismo e poi del
negazionismo della Shoah. Prontamente, dovunque, li ha fer-
mati la legge. La verità, nelle democrazie, non si può sovverti-
re.

In Italia è stata ideata la strada della graduale, costante
negazione della Resistenza. Prima la chiami soltanto guerra
civile, poi la accantoni affermando che è stata una vittoria
straniera, di americani (ma perché allora, invece di combatte-
re al fronte, contro gli alleati, così tanti tedeschi e fascisti
hanno rastrellato, torturato, impiccato, fatto stragi come le
Ardeatine, Marzabotto, via Tasso, se i partigiani sono stati
solo inutile folclore?).

Infine ti impossessi di uno o due episodi tragici e ne fai
una cosa grandissima, che impressiona e occupa tutto lo spa-
zio, profittando del vuoto di storia e di memoria. Per esempio,
le foibe (forma di esecuzione selvaggia dei nemici alla fine della
guerra e della resistenza jugoslava) sono state certamente una
tragedia che ha coinvolto migliaia di persone e forse molti
innocenti. Ciò è avvenuto nel mezzo di una Europa sistemati-
camente distrutta da fascisti e nazisti, di città rase al suolo, di
villaggi dimenticati insieme a tutti gli abitanti sotto i bulldozer
degli scrupolosi soldati tedeschi. Nell’Europa della Shoah, dove
da ogni punto, da ogni paese partivano treni bestiame carichi
di bambini, di donne, di uomini da distruggere dopo i patimen-
ti peggiori. Rimuovere il contesto, isolare gli episodi, farli appa-
rire come barbaro capriccio degli antifascisti mentre i fascisti
erano «il Paese», «l’onore», «la nazione». Questo è stato il
gioco diventato libri, convegni, discorsi in Parlamento. E alla
fine propaganda politica, campagna elettorale, ministri, gover-
no. E adesso inizia il lavoro di attacco alla Costituzione. Indi-
gnarsi vuol dire denunciare, opporsi vuol dire non stare al
gioco revisionismo che sta diventando negazione.

Resistere vuol dire esserci, partecipare, non rinunciare,
non restare in silenzio, mai. La posta in gioco è esattamente
quella che avete indicato nella vostra lettera e che insegnate ai
vostri studenti. L’Italia è una repubblica nata dalla Resistenza,
fondata sul lavoro, dove i tre poteri della democrazia, esecuti-
vo, legislativo e giudiziario sono indipendenti, dove la libertà
non si compra perché è già stata conquistata col sangue.

Furio Colombo
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